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HENRICO 

G I B L E T 

Caualicr* 

t • 

V Achilegge. . 

Cco il Secondo Vola- 
rne delie Lettere del 
Loredano , che fi do- 
nano alle Stampe , più 
per fodisfare alla curio- 
fità del mondo » che alla volontà del- 
\ TAuttore . 

r Gli applaufi , che accompagnano 
tutte rOpere di quello Soggetto ^ 
difobligano dal fQtmat’encomi . Le^ 
cofe , che fi celebrano da fé medefi- 
! me» fdegnanoognilode , come in-, 

I feiiote al merito . Viui felice • 

! .- ì lOAN- , 

ì ■ 
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tOANNES FRANCISCVS 
LAVREDANVS 
NOBILIS VENETVS. j 

fururnl 

EOLIA LVSV INAVRANS, EST 
SENECA VNVSIN SCRIBENDO. 

Stemmate quaelb ROSAS, curfers 
agnomiue LAVRVMf “ * 

Nàm viridi praeftas omnibus eloquio* 

Scriafi SCRIBIS, SENECA ESt 
fiinludis, INAYRAS 

MoxFOLIA in^eni; LVSIBVS 
vfque tuu 

ÈrgòROSiE tibi, iuretibi ftetDelphicat 
LAVRVSi 

Quippe ‘qui Apollineo promis 
abore ROSAS. 

F. Angelus iHlianì Lelf* 

Th,l^hy. 

DEL. 
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DELLE 


LETTERE 

D S. L S I G KO K 

GIO:FRANGESCO 

L O R E D A N O* 

fMrti Suonda. . 

* « M 11 *» — 

Lettere dx 

RACC OMANDATI^l^EJ 

MSì£. DffmenictM*li»A. VenetU^ 



iLmcritoalcunc volte è vn- 
Oratoreiii)per£ctto»Senza il 
fouoie» ò perde (qualità, à 
non viene conoicìuto. Per 
quello ardifeo raccomandac 
àY.E. ilSig. Carlo £mma- 
nadV^^iiT per vna Lettura nelloStudia 
diPadoa. Qudrévn Siiggetcoj.chehàho- 
noracala pcotettionc di mokiPrencipi , c-> 
nelle prime Cattcdrchà fatta feop rare l’Liui- 
dia . Voglio» die lamia iutcrccfllone fer- 
iti rolamente à farlo conofeere ; mentr’egli 
haucràcoaditipni, per farifiaminiiare. Di 

■ ^ 4 tutta 
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tutto poi mi dichiaro tanto debitore di V, 
Ecc. quanto fempre m’hanno conftituito tale 
lé fue gratie , c la mia offeruanza ; baciando- 
le in tanto riucrcntemente le mani. Palma. 

Al Sig. Nicolò ertilo . Venetia , 

V N’huomoinuccchiatonel feruitio, 
zelante , negl^lnterefll del Padrone me- 
rita ogni maggior aflìftenza . Tal’è il latdt 
prefente , ch’io raccomando à V. S. fatto reo 
p iù dal deftino, che dalle colpe. La prego ' 
vnire Tautorità all eloquenza,per folleuarlo 
da vn delitco^nel quale hà peccato la mano à 
difpetto del cuore , Non raccordo à'V. S. k 
mieobligationi ; perche la fua gentilezza..» 

S rende fempre motiuo da fe medefima. Sia 
cura , che tutti i fauorl fatti à qucft’infelice, 
farai3no fempre ferirti à mio debito^ per con- 
, fci&rmi, &c. Vigod’Arzcre. 

■'AlSig.Seb^iJliaìi Michielt , ^ 

C Hi procura lèttere di fauore per V.Ecc. 

non conofee la fuabenignità , òla fua 
giuftitia. Chi brama però raccordarle Tof- 
fcruanza douuta alfuo gran merito , incon- 
tra volentieri anche l’occadoni fuperflue . 

Per quello porgo à V. Ecc. le mie riuerenti 
preghiere àpròdelSig. FraiKefco Gattolini , 
che fcrue diTenente in cotella Piazza. Bra- 
ma egli portarli à grado maggiore ; e crede 
auuantagghuo ilmeritodella fuafcde,e deL 
lafuahabilitàconla mia humilhEma racco- 
mandacione. La mia precenlìone contutto* 
ciònons’cftende j che à confcrmarini nella 
giatia di V.Ecc. ikmi potendo piu parlale.^ 
d’obligationc; mentre lojjo Tempre di V. E, 

&c. , Veneti» < 



Dì RAceemahAation» '^ ^ 

i Al Sig. Marc' Ani onio Rio . Radon . 

I L LatoipicfcnrccilP.Oliui de' Minimi ’s 
che vien’ìì pompa d’cioquenza foura 
ilPulpitadi S. Lucia dicotcfUCicrà.Lorac. 
i comando con ogni maggiore r«i(ceiafczza 
1 allamore, òL’alla beidgnitàdi V S Mifauo- 
liià d’aTcolrarlo (blamente à mia gratilìca- 
tioncil primo giorno • mentre se, che con lai 
fuavimi roòlighrcrà ad ammiiarlo tutto il 
1 cor/o della QuareJma . Se il guido di Venc- 
tia non ècoirorto, qui con pompofe accia- 
mationi hà guadagnati rutti gli.applaulì. Ma 
pregiudico con gli encomialla virtù di taiu 
to Padre jchefapià affai meglio farli cono- 
fccrccon la lingua, ch’io nonsòdefcriucrlo 
con la penna Con che &c. Venetia. 

Al sig Leonardo Emo, Venetia, 

I Lmeritodi D. Placido Tiri m’obljga ri- 
ueiir V Ecc. con h penna,- mentre la mia 
offeiuanzami chiama à paffar qiieft’vlfìcio 
coj) la voce Compatendo la Tua benignità 
alla mia impotenza, mi permetterà, ch’io 
glielo raccomandi per la Lettura vacata dcl- 
i’ArgoIi E’ l’oggetto lìngolare nelle Mate- 
matiche, e ('lenza temere ddl’inuidiaj non ha 
i paragone nell’Europa . Sò jche appreffo V. 
E. la prima raccomandationeé quella della 
virtù; e che vuole prouedere lo fludio di Pa- 
doa di Lettori più ricchi di feienze, che di 
piotcttione,- onde humiliandomiegualmcn- 
le àgli effetti della (ùagiuffiiia, e della Tua 
gratia mi confei mo &c. Vigo d’Arzere. 

A Menfig BadoaroVtfcouo di Crema . 

1 LfupplicaclegraticdiV*S lllult. è vn’e- 
fa'citar la boiuàd’ va Padrone, che fi glo. 
■ A S 
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ria nel mofirarfì benefico Pel* quefio ardifeo 
implorare la fua benrgniflìma protetcioncà 
faiioie del P.Olrui de’ Minimi . Egli afpira 
fp legar TEiiangelo fouia il Pulpito del Do« 
modicoteilaCittàjper Panno aferi- 
uendoàmaggior gloria il poter humiliaraU 
le Aie voci Porcccbio di V. S. Illuft.piùto* 
fto^chericeuer raflìftenza del primo Pren- 
cipc de I Mondo . L’honore , ch'è per r ip or-^ 
urne > diPpenfa il roflbrc , ch’io riceuo ncll’- 
importunar la Aia gran benignità . Delle 
mie obliga tigni no» parlo ; perche effendo 
infinite, mi permettono folo in confeffarml 
di V.S Ululi. - Venetia, 

Si^. Ottàftian Contarmi , Crema . 

D Alla benignità di V.S. riportai,trè ordi- 
nari A» no, ogni ottima dirpofitionc à 
prò dd Sig. Antonia Guinzoni, da me con_# 
tanta premura raccomandato* E perche bra- 
mo fargli goderei fruiti della mia dinota in, 
terceliione, tanto più , che la di lui innocen- 
zaèdcgnad’ognifollieuoxdi nuouocon tut- 
ta efficacia Tupplico V.S; della continnatio- 
nc dc’Tuoi fauori i acciochc rcfti auenticata 
l’opinione della Famacommune, che i miei 
riuerentiflìmi caratteri incontrino ogni efi- 
lo più felice . Con che &c Veneiia , 

At Monfig Binelli Vefcouo di Moffetta 

P Arcjchc’l replicargli vfficifia vnmoltra- 
rediffidenza . So però, chenon cadono 
que:lifofpetiinella gentilezza di V.S. Ululi. 
Raddoppio dunque le micpreghlere àfauo» 
re di D.Giofcppc Lupis con la pennaiiaccio- 
che redi Ilo appiedo di lei i caratteri d’va’e- 
^tcraa obiigaiione. La pkià di Y.ò. Illull.foli. 



StRucccmandAttone • jr 
Icacrà vnaCafa oppreiradairingiuiie dell* 
Foitmia . Vna l^ccorell^rmanita foprailfe- 
nodVnPafìorc. Attenda in tamoàcauat^ 
il tributo della mia ollcruanza co'I coman- 
darmi, mentre- mi la Ifcgno ,&c^ Venetia* 
AC Sig. Ainifis ZxtrxJ BrocHr, Verona. 

R Egittrailcg.aiicdiV. Ecc. in vna miai 
humiliffima tottoferitione d’vn mc- 
roor tale à faaorc di Gio: Barbiere: Fiora, chV 
egli llcfso dcfidcra hunoiliarlì à V Ecc. e rap- 
prefentarlciiruodiuotiinmo odequin: ar- 
diico accompagnarlocon le prcfénti,fuppU- 
candola à compatirgli le Tue beneficenze • 
pethonnrare ia mia riuerenteintercelllone ^ 
L’aunoriià di V. Ecc^che porrà in quie^ 
queitò pouei*buomo,poTta fecoconfequen« 
zemaggiofi, ch^efprisaetà in voce. Non-«^ 
rammenaoro le mieobltgationi;» cheriiket- 
te nel cnore m’inip ediicono rc/preflìòne j, 
fi)lo m r confermo d i V. Ecc. &c. Vcnctia ► 

Al Si£. Giacom» Gabriele Lutietenente 
£Viine ^ 

fatte V.E.tajitegratie» chcarroC^ 
iVi fifeo nel vedermi giornalmente obli- 
paco , cd importuno . Pure non ìfiacaudofi 
la Tua benignità, vengo di nuouo à racco, 
mandarle il Sig. Medico Lauergno per la rf- 
feofli One del Tuo credito à Valuafone. Sono 
(alari del Tuo Hipendia, che vuol dire prezzo 
difudori . Refiingoal cuore Pefprcfsioni dei 
mio dcbito,c mi confermo, &£c. Venetu . 

Si£. Cau. F. Tema/o A^uau 'm» . 
Lonuerjano^ 

M I baila il foio conofcimcnto del meri- 
to di V. S. liluilr. per impetrar le foc 

A ó gr^ 


il Lettere, 

gratic .Egiontoin quefta Città il Sig.D.An- ^ 
renio Lupis, ber faglio di quelle formne,che 
irj^hannocommoflbad accoglicrloin Cala s 

&àcompatircrinfclichàinquaIche fua vir- 
tù .Egli m’accenna bauer'ahro fratello in.j 
Molfettacon do/ii di naturai che chiamano 
farpietà d’vn Grande . Se la gentilezza di V. 
S.IHuft. potefle riceuci’al iuo feruiìio quello 
naufragio, che Ir vota alla fua protettione .* j 
olrrercfcrcicio ordinario della fua bontà t ; ' 
obligarebbe fenza lìije la mia olTeruanza. Al- 
l’Ecc. fuo Padre hò por tate le medeiime i- 
(lawzepiù per coi ti .uationc del mio olfe- 
guio r che per dubbio deila beiùgnrtà di V. 

S. Ululi alla quale mi ralTegno:,^^rc. V cnetia. 

Sig. Gie: Girelame Acquauiaa Conte di 
Conuetfteno . M-adnd . 

E * Giuntoiii quella Città vomitato dalla 
, Fortuna D. Antonio Lupis-. Hauendo 
olferuato in lui condii ioni da non iprezzar-r 
iìjl’hò accollo nella- mia Cafa per non abban, 
donare la virtù. Mi riferifee hauer vii fratel- 
lo d’anni n. con donidinamra , c d’inge- 
gno , che fi perderebbono nelle proprie Jtn- 
potenze, fenza l’aiuto di qualcheGiande , 
Atdifeo perciò appoggiarlo alla pietà di V, 
Ecc.accioche con infinita mia obligationc-* 
fi compiacelTe fcriucic all’lllult. Si« Cau. 
fuo ligi iuoló per riceuerlo nella fua Corte ? 
fiipendo quanto cotcllaEcc- Cala voli ifLj> 
boi ca aila Fama, & habbia fcgnalato difauo'- 
ri la mcdelima famiglia Lupis. Tanto più 
che douendo fermarli il giouioe à i i iflclli 
d’vnCaualicrc, che preuieiie le glorie dei 
'Tempo, pofl'aa^uauzarfià quei tratti, che 
. ' ' " “ prc- 
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prefaite gli vengono concefi dairinfelicità 
del Tuo fiato , Il cafo negli eccelli delle di lui 
Fortune non è inferiore alla grandezza dell - 
animo di V. E.e Topra della fai mano non_i 
potrebbe efier più grande ad honore del Sig, 
Dio j e per obligar vno j che fi raflegna per 
fctnprc di V. Ecc. &c. Vcjietia , 

S/^. Santo Moro, 

Roui^o . 

E Sfenda vicina l’efpedicioné di Pietra 
Auezù, prclémato volonrariameiuein 
torefie Carceri, ardifcoimportiinac la be- 
nignità di V* S. con le mie preghiere; accia- 
che dalla mia humililRma interceilione pof- 
fa egli cauare qualche proficta E fé bene i n_, 
quefia caulà parla altamente la giufiitia di 
qucft’huomo jioperb voglio tutto l icono*- 
feere per pura gratta dalla gentilezza di' V*. 
S. con dichiaratione diconfóllarmi di conti- 
iiuo di V. S. &c. ' VciK*ria. 


jil sig. Almoro Grimttnt, 

Verona . 

S Encvicne in cotel^a CittàiI P.F.Gira- 
lamo Òliui à far pompa d'eloquenza 
nei corfo Qua dragelìmalc Lo raccomando 
alla benignità di V E.perchela virtàaccre- 
fccdi ili na , quando vicn; protccta da’- 
Grandi. Son ficuro, chc’l merito del P.Oiiui 
(degna ugni mia raccomandationcj hò volu- 
to comurto ciò pallar quefl'vfiìcio più'aflet- 
tuofo, che ncccfsario. Aldcfiderio,chc V.E. 
tiene di faiioriimi , non aggiungo maggior 
calure, che i protefii della mia olferuanza , 
con i quali fono femptepcv farmi conofee# 
ic di V. Ecce. Ò(c, V Wtia . 

“ : : ■ M 
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Al Stg. Michiel Moro fino . Verona’ 

1 L P. F* Girolamo Oliai de’ Minimi è vnJ. 
i foggetto riguardeuole per la bantà , e 
per la virtù. Se ne viene colla ad ifpiegair 
FEaangelo. Supplico la beiiignirà dì V. E> 
honorar qualche volta con la fna aflkìenza-. 
le di lui vi» tuofe fatiche . Se non faràdiuer« 
fo da(c njcde(ìm& , contfnuerànelmcriro di» 
quella lode, che s*è guadagnata ne'PuIpiti 
<JiPadoa,e di Yenetia^ Aggiungofolo,cha 
ogni fattore , ch*egliciccuerà da V^Ecc. fa>* 
ràlcditoàrniodebito, perdoucr in tutti É 
.tempi confclTacmi di V. Ecc. Venetia * 

Al! Sig: Alnife da. Melino Amia/ciatop 
, à Ce far e. Viena ^ 

I LSig..I> Gjofcppc Arcale . 

Dicuicondopfiafxmor tra fiudi, erijfèl 
la Bennaguereggiò , la Spada fcriffe . 
le uc viene colli à riuerire la Maeftidii Cc-^ 
lare con ladcdicationc d’aJcune Poefic; Hò> 
votato accompagnailocoii la prefente j non 
perch’egli tengabi'ogno d’alcuna proteitio- 
jie , niapcrchchabbiaoccafìnnendlafola-» 
perfonadi V- Ecc. d’ammirare compendiate 
tutte le grandezze della Patria . Riceua con 
fccnignoaggeadimento vn(f>ggetopcr tutti ' 
i capi riguardcuolc , c m’honori della con. 
tinuatione della Tua grafia ; mentre mi con» 
fermo di Y. Ecc. &c.. Vcioetìa . 

S,ig!And!rea Cornar o Generale ina 
-- Datmatio,^ Zara^ 

A R4ì1co interrompere legra^occupa» 
tioni di V. E. con le mie preghiere , 
per non defraudare la fua benignità » chein’d 
itttwfcmprep^'odiga delle lue gcatie. Il Sig. 

Pao- 
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Kaccomand^tiont ^ 

Paolo Andreis érvnico Amico j ch’io tengo 
meotefte parti ; e bramarci, che airoccallo- 
ni V. Ecc. lifaceile godere in mio riguardo 
qualche diiliiitionc. Eglrpeiò non tiene al- 
tro fìne,chela gratiadc* Padroni, c’I feruirio 
della Patria. V. E. faccia capitale della di lui 
virtù,ebontà;c non fdegnico’fauoridi com- 
penfarc gli acci della mia oGTeruanza j men- 
tre fono, c farò fempre di V. E. &c. Venctia . 

Al Sig. Cardinal Qttohona , Brcfci.% . 

P Oi to à V. Em. le mie humiliilìme pre- 
ghiere, perprouocare ifuor dciìdcrati 
comandi. Vacai! Beneficio di Vezze in_* 
Valcamonica; e D. Bernardo Bagotto , che 
n'efcrcitaua la Cura , ne fbfpira co’l mio 
mezzo il poflclTo . Quando la qualità del 
foggeitOa òqualchcaltioaccidcnte non s'- 
opponelleionefupplicodaV. Em. riucrcn- 
temente la gratia, che mi riufeirebbe tanto 
maggiore, quanto die ho ardito importunac- 
lafcnza merito. Non moltiplico Iattanza 
co’l dichiarar le mie obligationi, per non-» 
guadagnar titolo di temerario; mentre non 
pretendo , che quello di fupplicantc, per far- 
mi Tempre conofeere di V.Em.&c, Venctia • 
Al Mok J i, Delfino Pfuriurca d' Afitiileiit » 
Vdene, 

I O non feri uo lettere d’otio per non im- 
portunar i Padroni, che godono più della 
fniccr ita dVn Cuore , che do* complimenti 
dVna penna. Horn, chefonoinnccelfitàdi 
riceuer legratiedi V,S Illult, vcngoinvif- 
iflelio tempo à riuciirla, &à fupplicarla. II 
Sig. Dottor Lauergnoè vn foggetto dibot> 
tà, e di virtù non ordinaria, «più nella 

dicala 
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«Jicina Concorrere con chi che . Imploro 
dalla benignità di V.-S.niiifl.la faa aucoieuo- 
!e protetrione à fanore di qudto V ii runfo , 
che darà gloria alla Tua padronanza . Turto 
mi prometee rc:*pc‘ricnza della Tua gentilez- 
za j onde alerò non mi reità, che confermar- 
mi* &c Venetia . 

Al Sig^ Ottauian Contarmi * 

Crema . ^ 

S -E nc viene /àiialmciKe il Sig. Dottor Bo- 
netti àieruire V.S. e Tappi irà con hdilp- 
genzaà qualche dilatione. Io non m’dlcn- 
do à raccomandarle il foggetro perche sò , 
che portando nel nome la bon tà , faptà mol- 
, CO bene raccomandarli col mento La Tuppli. 
co in tanto à credere , che l’honoue , che m’- 
lià fatto* m’oblighcrà eternamente à farmi 
conofeeredi V.b. &c. 

Venetia. ^ 

Al Sig. Andrea Contarmi fu delVlllufl. 
,Stg, Antonio . Venetia. 

C Hihàriceuutofauori, donerebbe più 
attendere àiodisfar gli antichi debici , 
chcà ruppIicarnuouegratie.iVla vna fomnii 
gentilezza mi rende più indifereto, che pon- 
tnale. Ardifeo dunque raccomandareà V. S. 
gl inrereilì del Sig.BernaidinoGcnoucfe,tra- 
uagJiatOjper quanto egli mi rapprerenfa ,più 
perauiditàjcheper giallitia II moltiplicar 
preghiere è vn’ortcndcre Ja grandezza della 
iiia benignità , che gode di vedergli Amici 
piùfauouiti, chefupplicanti . Aggiongcndo 
dunque quella alla partita delle mie obliga,- 
tioni* mi confermo &c. " 

“ Vigod’Arzcre. 

LET- 
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promettere; 

Al Sig, Ferdinando Chìx,tola , Brefcia 

M I fono à cuore i comandi di V. S. 
perche fono giulU. UE. Pontino 
le porterà refpreflione del mio 
cuore j mentr'io con gli effetti farò cono- 
scere à V. S< quanto goda delle fue ibdisf •?- 
tioni, c quanto mi prema l’incontrarle* Si 
prometti purè di me tutto quello , che puc> 
dipendere dame } cmiconofca perfempre 
di V. S. &Cé V enctia . 

Al Sig.OtfauioProuaglió , Brefcia, 

T Rionfa il mio cuore, quando incontro 
occalìonedifodisfar à V, S. Procurerò 
la Dclegatione co’i Rito , c Segretezza coa- 
tto N.N.co*! votole con la voce . Contii\ui 
pure ad efer citar Vn defidcrio ^che altro non- 
brama, che le fue fodisfattioni ,• perche gode- 
rò fempre di farmi conolccrc » &c. Venetia , 
Al Sig, Carlo Baglioni Abbate . Berna . 

N On può cfpcimer la penna il mio 
cuore. Bramarei, chei miei desideri 
diueniffero effetti , per poter vnire tutti i 
momenti alle fodisfattioni di V- S. Procure- 
rò l’Agentia , che ricercai e benedir òi fa 'lo- 
ri della Por cuna, femi riufeirà l’incontrare 
cofaàpropofito . Godo terminato il flagel- 
lo 3 c le prego dal Sig, Dio tutte le maggiori 
confolationi, confermandomi di V.b. tee. 
Venetia* 
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JUlaSìg GHiA'AfcantAOr(L. Bólogna 

I L fcruire ad vna Dama di mento è capitale ’ 
di gloria . Mi fpiace j che’l potere non_j- 
pareggia la volontà, che vederebbe vna Sta- 
tua d*oro conftgrata alle Tue gran virtù . V- 
nica lettera rìccuo per mano del Corriere 
co’l comandò de’Guantijche faranno fubito- 
confegnati à chrm’*acccnna,qiiandoegli ver- 
rà à prenderli i ò quajidoio làppia particolar < 

maggiore di qudtaperfona per ritrouarla_j *. 
Può intanto far capitale dVnferuitore , che- 
£ profefla per fempre di V. S..&C- Venctia 
Sig, Bernardo Nani ., Vili/» . 

T iene V . Ecc- rarbitt io del m io^ cuor c ì 
non che del mio voto. All’llluft. Nicon- 
Tribuiròognifoliicuo; eie bene laferuitù, 
co’l PadrCj e l’amici tiaco’l fighuDlo m’obli- 
^ano à tutto j voglio peràdonac all’autorità; 
di V, E., quel dipiu „ die potrà concedermi 
rappUcaiione,e la fortuna . Se mi continue- 
rà Thonocc dcTuoi comandi,alimentcrà quel 
defiderio », che m’hà coftituito fempre di 
y. Ecc.. file. Venctia.. 

AlV Abbate Malagugino‘, Rouigo, 

! \ Fauore di Monfignor Piiani interpoff 
iLX quegli vffici con l’Ecc MolinOiChc mi 
permeile il defi derio non ordinario, che ten- 
go d’vbbidire a’ comandidl V. S.. Circa l’efi- 
to nonfap'rei , che promettere ; perche l’età; 
di Monfig. Pifani,. e qualche picciola mala, 
fodisfationcjche hà dato à chi comanda, s’ac-- 
trauerfano à confeguire il fine defiderato... 
Non mancherò di rinouar le pregiùcre ,• ac- 
ciochcqudic incalorifcanoi djfcttidel me» 
l'itOjò dcli^ fortuna ^ Con che &c. Venetia ^ , 

AMen- 
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'jl Mpnpg. Bonifacio Vefeeuo di Cafo 
d'ijlria. Treuifo. 

L 'OccaConi diferuireàV.S. Illuft tanto 
più mi ricfcono grate , quanto che mi 
capitano rare volte , AI P. Ventimidia farò 
'peruenirela lettera; ma vorrei nclìo fteflb 
tempo , che’l mio cuore arriualle nelle ma ni 
di V.SMlIuft.accioche comprendefie i mici 
defidcridiferuirla in coic di maggior rilc- 
uanza ; che (atebbero più cipreffiuc del mio 
oflequio . Con che &c. Venctia. 

AL Sig. Anttoh Fiume, Padoa . 

N On proua maggior godimento il mio 
cuore, che di fauorireà tutto potere 
gli Amici . Subito riceunta la lettera di V,S, 
Eò portato i mici vfficiali’Ecc. Config. Lip- 
pamano.Egli per feruire alle mie fodistittio- 
ni ha impegnato la parola con giuramento ; 
tutto che ncldiTcorfo habbia mortrato diffi- 
cile la conlécut ione del fine propollo li da V. 
S Continui in tanto ad cferchare ^autorità» 
che tiene fopra dime;mciitre goderò ferapte 
di farmi cono fccre&c, Venctia. 

Al Sig.Marin Tiepolo^ 

Palma , 

N On hà V. Ecc.feruitorcnè più fuifcc- 
rato , nè più intereflato di me . Sofpi- 
laròfempre Poccalionc d'incontrare le fùc 
fodisfattioni i che all’hora mi riufciraniìO 
più care, che faranno accompagnate da-. 
maggior i difficoltà. L’Ecc. Marcello rapprc- 
femerà à V. Ecc.con gli atti della mia oll'er- 
uaiizal’crprctfionipiù viuedelmio cuore* 
mentre fupplicandola di nuoui comaJidi» 
mi confermo &c. Ycncti^i *' 


20 Zetterg ‘ 

A 1 Sig. Giorgio Trailo , Alhontt ] 

L ’Obligatioiii , ch’io profeffo al Sig. N, 
fdegnano ogni maggior in ter pofltio- 
jic . Egli hà adempiti tutti i fuoi deddeii ; le 
raccomandationi di V.S. hamioferuito Ib- 
lamentc à dichiarar il ilio affetto s non ad 
adempire il di lui fine . Mi fono bene adope, 
fato ne gl’interelG di V. S. fenz’efler ricerca- 
to ì c fenza pretendere merito i perche gli A- 
mici veri fon come l’Acque del NilOi che 
corrono fenza vento . Con che &c, Venetia . 
Al P . F. Fr»ncefca Aisrìa Pnfierln, Imola. 

P Roteilo obligatione à i ^uori della For- 
tuna,^ che non m*hà fatto conofeere, che- 
jiciroccafionedifiio feruitio. In mano del 
Sig. Cau. Settimo ho confignata la fiia, che 
predicandomi la bontàj c la v irtù di V. P, mi 
rende anfiofo di confeguire con Vopcre.# 
tfuelPamore , che mi promette per gentiiezr 
za • Incontri dunque co’l comando i dedde» 
ri delmiocuore f mentre &c. Venetia, 

Al Sig. Conte Giacomo Zabarolla . ipadote'. 

I L ghiaccio, che ferma il viaggio diV. S. IL 
luti, incalorifoei mici affetti per feruiifa' 
có ogni maggior ardéza nel negotio dei Sig, 
fuo Cognato.llfuo comando, la giuilitiadeL 
lacaufa, eiemie obligationi mi chiamano 
ad effetti maggiori deirelprefljone . Conti- 
nui puread eforcitare rautoritài che V.S. 
tiene fopra dime i mentre il mio maggior, 
defiderio è di farmi cojiofcerc, &c^Venetia •• 
A Monfig. Vefcouo d'Adrta , Pouigo . 

N Odrifeono la mia ambitione i comaiìdi 
di V.S-lIluft. perche ogni pretiofo im- 
piego ne’ Tuoi deiìdcri mi riefee di grand’ho- 

norc 
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nore,c d’intiera fodisfattione. Saranno tor- 
menti grind’i"gi nella cau/à raccomanda- 
tami; e perche così ricerca la giuftitiai e per- 
clìcbramo.che V.S.Illuftr.rinoui roccafioni, . 
con le quali voglio fermi conofeere &c. Veni 
Alla Sig, "Elena Contarini . Tvrcello, 

E ' Superfluo, che V. S. Illuft. m’eforti alla 
giuftitia nell’intcreflè del Sig.N.mentrc 
iruoicofnandijci fuoi doni hauerebbono 
fòrzadi corromperla. Farò,che neirordinc,© 
nel meiitocgli goda della protertionedi V. 

S, 111. e m’auguro vn’auttorità aflbluta, lon- 
tana da i miei coftumi , e dai mio gcnioj per 
poterla feruire fejiza quei riguardi, che co- 
mandano le leggi Mi continui lefue gratie 
CO’I comandarmi, ch’io fono iempre per fot- . 
tofcriuermidiV. S Illuft. &c. Venctia. 

Al Sig. Cmh. Benedetto Femttrto Tr, 

B enedirò la Fortuna fo i mie! vflfìci po- 
trà nnofermarc il Mercurio delle di lei 
jncoftanze. Puòaflìcurarii V,S. che ifc già 
tre anni hò fuperatc le maggiori difficoltà, 
al prefente tion rrafeurerò qual fi fla interpo- 
rr ione per ben feruirla. Attenderò le mofli? 
dal Sig. Annibaie fuo figliuolo ,* confermane 
domi in tanto di V. S. &c. Venetia . 

A i Sig Giudici della Cottmunitàje Difen- 
fori delVVniuerfità di Traù , 

L Aconfidenza,che tiene la Città di Trau 
nella mia peribna, riceue il fondaméto 
dal mio affetto , co’l quale Tempre le hò pro- 
curato tutte le cofe, che poteifero fcruirl® . 
d*vtilc,cdiriputatione . AiSig Andrcis,fli 
JDragazzo hò preftate tutte le magiori altìr 
(lenze ; cl cpreffioni dcll’Ecc. Sciato vnW 

- • ^ ■ ■ ■ ■■ to 
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tc à gli effetti li fanno partir confoIdtL Com 
tinuino purelc VV. SS molto Illuil.ad iiru, 
piegarmi in tutte le loro fodisfattioni publi- 
che, e prillate ; mentre goderò fempre d| 
farmi conoscere &c. Venetia. 

* uitlaSig. Margherita Gradenìge AbhaZ 
dejjfa in Santa Caterina . Mazorh , 

1 Comandi di V.S. Illuft. fonogratie, tanto ^ 

piùobliganli,quantopiùdc{iderate. Nel 
rcgotiodclSig.N. farò tutto per corrifpon- ' 

dcrc alla confidenza, che tiene in mdj cpec ’ 
darle fegno della mia antica olferuanza. Non 
curerò di farmi credere intcreflàto , per no» 
riufcirle infruttuofo,Mi confermi neirambi- 
tioned’effere qualche colà, eflendo buono 
in fcruirlajméire mi confermo, &c, Venetia, 

Al Sig.Ottaaian Contarmi. JPioue, 

C Hicaminafotto l’ombra di V.S. Illufi:. 

gode tutti i priuilegij del merito . Il 
Sig.AndreaTottitroueròinmctanta difpO' . 
Ifitioneneifauorirlo, che farò creduto piu ’ 
Amico, che Giudi ce. L’vbbidicnza quella 
volta mi difpenfarà da’rigori della Giufiitia; 
godendo più del titolo difuo fcruitorc , che 
di tutti gii altri.Nó ceffi di comandarmijm^ 
tre mi raiVegno per séprc di V.S. &c.V enetia. 

Al Sig. Paolo Cattaneo . Lendenara. 

I Ofonofcmpre lo fteflb. La difianza de* 
luoghi, e*l filcntio della penna nonpoflò- 
210 giammai aiteiaie il mio cuore . Dentro i 
cotifiiii della Giuftiiia difponga V, S. del 
mio arbitrio . Faccio quefla eccettione j 
• perche hò cfperienza della bontà del fuo ge- 
nio, he può folamcnte volere quello , ch’d 
|iufto. Coji che &C| ‘ Venetia. 
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'aUm Sig.ChriJtinm Contarmi: Torcello ^ 

I L Sig. N. N. non poteua riccuere maggior 
protezione , che quella dcirauttoriià dt 
V. S. Dentro i rernoinì della Giuftitia egli fa- 
rà riguardato da me , come fua Creatura j 
non come mio Reo . Vorrei , che’l poterq 
nonfoife limitato , che gli farci goderei a , 
libectàjvaiendo à farlo credere innocente U 
fola interpofitione di V. S. alla quale bacio, 
riuerente le mani . Vcnctia. 

Al Sig.XSio: SattìfimVerc CanonicH. ^adottai 

E Debito, non gratia, il fauorireilPinelIf 
racc<?mandatomìdaV.5.Rea. poiché 
mi là riccuci Thonorc delle fuc Lettere . La 
fua vittù'mi rende ambitiolb j e per meritar I 
fauoii della fua gentilezza « non folo difpo* 
nerbi Sig.NN ma adoprarò tutta Pauttorità» 
acciochelo riccuano alloro Teruitio. Refta, 
che con la continuationc de* fuoi comSdi Vi 
S.Reu non interrompa le lòdisfacnoni di chi 
ammira i tratti della fua Penna edambifeo 
Poccafione di farmi &c. Vigo d’Arzere, 
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Al sig Agojftn Lampognani Aiiftte 
Caffintnje t 

S E’l Cardi Stampatore richtedeua il mio 
alfenfo per la riliampa delle mie Lette- 
re , incontra ua al (ìcuro in vna negatL 
ua . Le ftampcforallicrc, lontane dall’affetto 
dell' Autore, non poHouQ riufcicc,chc impec-^ 

fette ; ' 
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fette; tanto più regolate dal folo infercflc. 
Mi compatirà dunque V.S. Reu. fe i fuoi co, 
mandi , che vengono femprc àccompagtiati 
da tutta Tautoiità, in quella fola occalionc 
non riportino , che Icule . Con minor auuer- 
fìone publichcrei vn fecondo Volume di 
Lettere, che aggiongerne.vna picciola parte 
al primo . Sò,che V. h\Rcu. ama la mia fodis- 
Éattione , come io riiiei Ileo il fuo merito \ c 
chefauorirà per quella volta il mio genio, 
mentre in altra occalionc mi farò conofcerc 
rcHgiofo offeruatore de’ fuoi cenni , confer- 
mandomi in tanto di V.S. Reu.&c. Vcij. 

jil Sig.Fr ance/co Fofcolo Veneti^ . 

P V ò imaginaili V. tee. il difpiacere, ch’io 
prouodi non poter concorrere con gli 
effetti à feruir il merito dell’Ecc. fuo fratello 
neilapreicnte occallone dei Dogato. Vna 
doppia terzana coniiaua mi neceilìta guar- 
^dac il Ietto , refoinhahilead ogni fojitione, 
non che à fodisfar i debiti co’ Padroni, falli- 
flenza del Sig. mio Zio confola in qualche.^ 
parte la mia mala fortuna . Egli elpìichcrà in 
voceqiiellojchcnon sàefprimcre la penna. 
( S’alTicuri però , che con mille voti fatti alla 
bontà delSig. Dio procurerò rifarcirla del 
pregiuditio del mio voto Con che auguran- 
do à V -Ecc. felici tà vguale al delidetio com- 
mune, mi confermo &c, DiCafa. 

Alla Sig. Barbara Marcello . Sant'Anna i' 

L a mia maggior ambir ione è il poter fer- 
uirc à i comandi di V. S. Mi creda , che 
folpirola mia impotenza, quando gl’incon- 
della Fortuna mi contendono l’vbbidire 
àifuoi cenni, Nelle fenie«2C|Chcfà ilMagi- 
■ ' ■ ' ftwto ■ 
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ftrató non é pUì leciro pomi la mano . Se dcì- 
ma jd foffe degnata di fauorìi mi con fuc let- 
tere, hauerei tentato il po/Iìbile, per accom- 
modarmi ài fuoi de/ideri. Hora altro non-» 
mi rimane , che’] ramarico di vedermi in- 
fruttuofo; mentre bramo di farmi conolccrc 
(■uifeerato. Conche &c. DiCafa. 

Alla Sig. Emilia Pajli . Eerrara, 

N ei fcruire al Eadre raccomandatomi dsk 
V.S.hòhauuto più volerà, che fortuna. 
Le Prediche di quell’anno tutte obligaie,e la 
di lui improuifa partenza mi Icuarono l’oc- 
cafionc di procurargli impiego . Compatifea 
V. S. alla mia impotenza , che niente pregia- 
dica/)é al mio cuore, nè al mio olTequio . At- 
tenderò, che la continuationc de’ Tuoi co- 
mandi mi conferai lafua gcatia j mentre , &c, 
Venetia. 

Al Sig Liberal Motenfe . Pordenone I 

I O fono VII di quei debitori falliti, che non 
potendo pagar il molto , vanno in relto 
anche del poco . Hò lafciato fenza rifpolla il 
gcntiliflìmo Sonetto di V.S.co’l quale s’ècó. 
piacciuta immortalar il mio nome; ma ho 
trafeurato ancor di corrifpondere con vn_. 
femplice tratto di penna à mille caratteri d’- 
obligationi. Non mancherebbero feufeper 
tender compatibile quello mio trafcorlo ; 
ma non voglio defraudar il merito alla fua 
gentilezza, che jà compatir tutto .Accufo la 
liccuuraddlcPoefie, che llampandoll in-. 
breueaccrefcerannoriputationea)l’Autore> 
c gloria all’Accademia. Per rìfarcirc le mie 
negligenze mi faccia capitare qualche co- 
mando; mentre le bacio , &c. Venetia, 

^ ^arte //j B 
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. Al ^tgi Ciro Anf elmo , Cittadeìln] 

I Teatri al preléntcfono diuenuti mercati 
yi li concambia rinterelse.c vi lì trafìca la 
riputationc . La virtù è lamenoofsepiiata. 
Per quello non mi dà Tanimo di Tcruire à V. 

S. nella Tua offerta i perche douc giudicano 
gÌ’ignoranti,co’l foJo fine del guadagno, non 
poifono nafceie, che incontri cattiui . Mi 
compatifca dunque, fc hauendomi Tempre ' 
irperimentato pronto nelle Tue fodisfattioni , i 
al prefente mi croua alieno da i Tuoi dclidc- 
li. Con che mi confermo , &cr Venetia* 

• Al SÌ£,Alnl/e Mocenrgo Terx.0 , Villa. 

V N tardo complimento non demerita ; 

tanto più feprouiene da fourabboii- 
danza d’occupa tieni , non da difetto d’olfec- 
uanza Si contetiti dunque V, E. ch’io fola- 
mcntcrirpondahcggiconvnriucrcnte rin- 
grariamcntoalle Tue J>enigne dimollra rioni 
j cli’augvfiiodelletiafcoi'TeFefte.Hà fuppli- 
to il cuore, doue hà mancato la penna; e fa rò, 
che fi à pochi giorni co’l portare la fua libc- 
raìione ricella V. Ecc.piùviuiatteftati della 
mia diuotionepconfcrmandomi in tanto di 
V. Ecc&c. Venetia. 

Al/a S/£. Elifaletta Tiepolo . Valuerde, 

H O tardato à rifponderc alla lettera di 
V.S non perdifertodi riuerenza , ma 
j er dciìciei io dibcnfcruirla. Mi paffa l’ani- 
ma , che roùinaiionc d’ vna Madre pregi udi- 
clìi à grintcredi della lìgliuola, &: al calore 
della fua L’tcrpolitione. Le mie preghiere 
non hanno.tiporrato altro , chcrilTolute ne» 
gatiue , più proprie ad ccci ar lo fdegno, che 
à m^. Itiplicar gli vffici .Scufi V.SJa mia maia 

for- 
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fortuna neirinconcrar le Tue fodisfattioni . 
Se vferà comandi in co fa dipendenti dal in io 
potere , vederà , ch’io fono j e faròfemprc 
V.S.&c. Veneiia. 

M Sig. Tema/o Angelini. S.CM0Ì4tno . 

M Entre voglio emendare la Canzone 
di V.S. mi rendo degno d’cmenda.Le 
cofe perfette s’ammirano, non fi correggono. 
Nè la fua virtù puòcommcttcì’errori > ne io 
ho ingegno per lacorrettione. Mi fcuC 
, que , e mi comandi ; mentre mi rafscgtio di 
Y-S.&c. Di Cala. 

Al Sig Ale/f andrò Negri Canonico . Bologna . 

L a lode, ch’è vn tributo , che fi deuc alla 
virtù, ricerca egualmente vna penna», 
arirtuofa, edifoccupaca. lo, che mi rirrouo 
tnancheuole del primo rcquifico, ed angu« 
/fiato tra mille accidenti , merito ogni com- 
patimento, fe ho ritardati »li encomi all’- 
Hifion'a del Sig. fuo Padre . Douendo capi- 
tar in Villa , prometto àV. S. di Aipcrarmc 
fteffo, per renderla fcruita Fatto vecchio , le 
.Mufe fdegnano di conuerfar meco; onde ag- 
gradirà quattro righe di Profa , nella quale 
campeggierà più la finccrirà dell’affetto , che 
la grandezza delmei ito, e la viuaciràdeH’iii- 
'gegno.Mi fcufi in ranto,mentrc &c. Venet ia. 

. Alla sig, Honoria Alt anina . Maxtor lo. 

N Oncredo , cheli titroui al mondo chi 
più di me brami il bene di V. S. Lo sà 
Diojchcl’hòfcmprc procurato; e credo, che 
le faranno anche pcruenuii i rimproueri, che 
hòfoffcrti perqucùacaufa. Vna Madre offi- 
ciata, cd vn huomo pontigliofohamio ilon- 
ccrta:e tutte le cofe.Iosò folìrnence c om; a- 
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fida; perche! micivffidnoii fonopùì pèr 
fjrodiirc alcun frutto. Al(Sig. N. hò aperto 
il mio cuore ; ma non fì può quello , che non 
C può.^ I miei interefli m-i legano la lingua , 
c perciò meri co fcu fa , e compatimento. E 
prudente ; e sì, che’l tentar rimpolhbile è 
piu temerità, che coraggio. Con che &c, 
Venetia. 

Al Sig, Frttncefco Molino Amgadore . 

® S,Gio\ Grifojlorno , •» 

H O’ Tempre riuerici i comandi di V. E - 
comepriuilegi della Tua grafia . Nelle, 
colè pelo impocTlbili perde ogni obli^atio- 
ne anche Tiflc/Ta o/Teruanza . E vngran tem- 
po , che hò attaccata la Lira in vn canto dello 
iludiojondehauendo le corde irruginite , (c 
voleifi toccarla di nuouo, formarebbe vn’- 
odiofo Tconcerro. V. E.è prudente,e mi ama ; 
onde non vorrà arciTchiarc in" vn medeiìmo 
pinito la ripuratione del Sig. Dottor Bonho- 
mi,c la mia . I verfi comandati rieiccno Tem- 
pre impcrfetrijperche il furor poetico non fi 
muoue,che da le lèelìb . La prego portar que. 
Ite mie fcufeal P. D. Virale , che hauendomi 
1 efo Tuperbo con le fae lodi , m’obligaànon 
auuenturarraicon corapolìcionLche non fo- 
no fin «Diari . Sarà ben Tempre fingolare il 
iriioofl’equio, per confermarmi Tempre &c. 
Di Caffi . 

A/ Sig. F rancefeo S«n Podefià, e Capitano di 
Rotiigo . 

H O’traTcuratoilriucrir’i fauoridi V. S. 

con mie lettere; perche i miei Agenti 
lòno fiati più pronti à riceucr le Tuegratic»^ j 
che àpcr> armene gli auuifi, jSòpcrò, chelo 

faQ 


fac beneficenze non Ivaimo-pUnfo di vanità ; 
e che fi crede largamente rimunerata , ^nan- 
dofodisfaàfertiedefima co’ifauorire i iuoi , 
féruìtori. Hò fofpirata anche la mia Fortuna 
per non poter efiei'à rkicrida in tempo di 
Fiera. Di tutto la prego à compatirmi,e cre- 
dere , ch’io fono , e farò Tempre di V . S. 
Vcnctia. 

Al Si^, Tomaf > PAters , Napol i , 

D Oue molti comandano , i giudici, e le.^ 
rifiòlutioni fono lùghe, edincerte.Hc» 
veduti i raccordi dati^ma venemlo combat- 
tuti da mille op pofitionf, non può (perarfena 
efito còforme al defiderio. La maggiore ddl- 
oppoilnoui naice dall’incredulità» chepofia 
riufeire in prattica quello, che con facilità 
efpcìmela penna . in confidenza pol&> 
«PPOEtarlcilcufandomiifc la Fortuna s'oppo^ 
nealla Virtù,edàimieidefideri.Couche&c^ 
Venetia .. 

Al Sig. UiòDii mcchf , Adrts , 

r ) ndferuire àV. S. hòpiù volontà , che 
Fortuna.il BadoQio non fi rhroua iii Ck* 
tà, ma MonlJg. Vefcoucv difponc allbluia- 
mente di tutto.Conlui però non tengo alcut 
Ila prattica, per poter chieder gratie. Per V i- 
ceiizapoifono di fperati tutti i mezi ; mentre 
hòriceuuto vn’afiòluta negatiua. Non refii 
però V.. S. di comandarmi f perche il Tempo 
è padre dell'occafioni , e può r id arre all’alto 
quello, che viene creduto imponìbile. Coilj 
cbc&c. Venetia, 

Al sig. Priuli - Verona . 

L Afoctunami contende le gratie di V* 
S. perche le fofpiro con tro^. pa ambitici 

E i ne. 
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nc . Vna fòla lettera mi capita, con la data di 
22. del paflato , fenza liceucrnc altra circa_» 
rintromidìone della Sentenza del Sig. N. S« 
m’arriueranno i fuoi comandi , io non trala- 
ìfeieròdi feruiila;c per fuppliteaU’obligatio- 
ne,c per fodisfar’al mio dcfiderio,ch’è fempre 
di farmi conofeere di V.S &c. 

Venctia^ 

Aliaste, Llena Contarmi , 

■ - Tereello, 

TRingratiamentidi V-S.fono più torto rim^ 
1 proueri di Dama mal léruita,ch’cfpreflìo- 
ni d’anima vfiìciofa. Non ha V.S.ritrouato in 
me altro , che vn desiderio ardentiflìmo> ma 
iènzaef&tti. La fopplrco compatire Timpo^ 
lenza, c credere, che i Tuoi cenni daranna 



focto,che dalle parole,Gonchc&c. 

Ai sig. B/trtelomce Borghefalio^. 
reietta ^ ‘ 

r ) ho promeflb il mio voto airillurt, Gri-' 
mani,efarel prontodi darglielo per obli- 
gallone, e per genio; maaffediato dall’Ac- 
qua , non polfocorrerccon la pctfona , doue 
vola ildenderio. L’impotenza difobligà. So- • 
fpirarònuUadimcno ringiuriedcl Cielo, che 
mi fanno apparir Conttimacc,menTre hò fem- ' 
preprofeffato di farmi conolcerc puntuale. 
Bifogna effei ruperiore della Fortuna , chi ' 
pretende fupcrar la Fortuna Sia fodisfattìo- 
ne di debito il rammarico del mio Cuore 5. • 
perche bramo feruirc V.S.co a altrdj che coi» 
voto obligato.Con che &c. 

Vigod’Aucrq. 

L E T-t 
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CONGRATVLA TION E. 

Al Sig, Ntcfilì Sagredo Amhnfc'mtor in 
Komn , 

E Sfèndo concocfo co*I voto à fcruirc V. 
Ecc. nella Procuratia di S. Maveo , 
crcdutoanche mio debito il dai gUeno 
parte ;non per pretender merito,ma perdi- ‘ 
chiararleh mia diuotione,non punto eccli^ 
fata neli*interpofitione de’ Tuoi comandi . > 
Non m’cftcndo nell’efàggerationi douute ^ 
alle conditioni (involar idi V. £• perche mo*^-* 
Ararei più tcmerita,cheo(fi3nianza.Le digni-^'^ 
tdjchene gli altri Cittadini 6 chUtnano gràtet* 
ricompenfe^nella perfona di V. E. fono obli>^ii 
gate rcrributioni- Ma non vorrei^ c/iciyn’ec- 
cclTodi riuerjnza mi tra /porta (le oltre il con, 
fine di farnii conoTrerc di V. £. &c. Veneria ; ' 

Al Strtnijpmo Cornar 0, • Vtnetia^ 

T Rà mille diehiacaiioni d’allegrezza» che « 
(àraniK) portate à V.Ser. ncirairontionc • 
aLPrcncipaco-j non potrà riccuerne alcuntL* ^ 

f »iùdiuota,nè più fuUcerata della mia.Giubi* ' 
a il mio cuore di veder le felicità della- Pa- • 
cria rotto ad vn Prencipejche vnendo la bon« > 
tà conia virtù, faprà egualmente icg|ereco’l 
comando, c con Tefempio. SupplkoTa Scr.V, 
à riccuer la diuora efprelSoèie di cucila pen- 
na, c credere, cltC può rkrouai' icruitoce di 
maggior prezzo; ma non di più dinota oifer- 
uanza,Con che augurando alla Scr.V. quegli 
. B 4 an- 
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innijche meritano le fue qualità, e che ticerà 
ca li bifognp della Pati ta , mi , confermo &c. 
J3reicja> • 

Al fg, Domenico Zane AmhaJcUdor in tbn* 

' c- V j » - Mndrid , 

H dellaj 

•" . Xr^ ?* Ccnforcj conferito nella pcrfo- 
na di V. E. La concorrcnza,che hà fcruiio di 
glOTia al (ho mento, M ièiicita ta IWeruan- 

*“ co’l yoto,e con la 
voce ho didima tra i piumtereflàtila mia di. 
tiptione.porto a V. E. la mia allegrezza, che 

fefli maggiore dell-efpreffione . Mi l'oblL . 

che deuo alla fila «raiibenignità, condanna 


uca ciprcmone . i\ 

che deuo allafua graiibenignità, 

comefupeifluiqnefti attesati.- onde fola. 

mente m I .à j \r t a.. - 


2W„.U.U,W.,UÌ quelli atteitatii onde fola- 
mentemifottofcciuodiV.E. &c. Venetia- 

ytcenz.0 Pafannligo , Padoa 

j nudi, mette la virtù apporta riputarlo. 

neynitaconi’vtile . La laurea del E>S» 

Ara il nìinitno premio de’ fuoi Adori : ma-, 
le aprirà pero la «rada alla gloria . IiKont^ 
voloiiticri I occallone di fet uirJa con lo feri- 
uerall Éccell.Coctunio; epuò prometcerii 

’ noLhcicorfl 

della penna • C^on che vnendo *^li aiianri in 

F.». , 

V ^l SiS.amcmc Dmk . rmttm. 

Nafcbre crudele, che m’hà leuata l’oc- 
di di V incontrar’icoman- 

dèl ctin^ V"°" f® '■■«aidato i moti 

ore, ibprafattod^l'aÙegtezfa nei ve- 

dece 
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DÌ Ctngy a tuia tiene . 

dere il Scraiiilìmo fuo Zio arviuato à quel 
i>oglio,guadagnato molto prima con gli ap- 
plauii del merito, die co Voti della Fortuna^ 
Supplico V. E. riceiicr con aggradimento 
quclfelprclFone della miapilcruanziy c cre- 
dere , che per elctiione , c per debito non lià 
lètuiKne piùintercflato dime nelle eonfola- 
lioni del Aio animo , c nelle grandezze dclJa^ 
iuaCafa. Conche partecipando queft’vfìi- 
cio con gli Eccdl. fuoi fratelli , mi confermo 
diV. E Virgo d’Atzere. 

Al Sig- L.aKar9 Mocenigo^Capitan Gene- 
rale da Mar . 

I L rallegra rii delle Vittorie diV. E. cvn’’- 
offendcrc la grandezza dei Aio merito.Ba, 
fta , che fi laici vedere à gl’inimici per trion- 
fate La Forcuna>c’I Valore cojigiucati infic- 
mcj facilitano alla Aia intrepidezza quello, 
ch’è uiufeiro ili pol4ibrle à gli altri . Mi ralle- 
gro bene con me Itellbjecon la Patria nel ve- 
dere rauufuaii quegli Eroi Mocenighi , che 
hanno fempre portato ficurczz-odouc hanno 
fblfcentuo il comaiido.il mio voto con pani- 
colar diflintione , è concorfo con gli altri aci 
hoiiorac la Procuiatia con laperfona di V.E, 
ccontutti gli Altri coivorro à prcgat’il Sig» 
t)io perlalua confcruaiionc t La di lui pie- 
tàfecondi i nortii communi delidetE mciitra 
mi confermo 6 cq , 

Venetia. 

Al Sig. Domenico Zane Amèafcìator in 
Spagna. Madrid. 

N ei punto, che V. £. riceueià moki vffifi 
di congratulationeper k nobiliiCnaa ci- 
saft§alk carica di CóMieredali’Éc.Aio 
' B j wUo# 
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tcllo , ardifeo aiicor’io poitarlesd quefto fo- 
glio i fcntfmentidel mio cuore, vniti à 
li deila mia oflef uanza, li complimento cede' 
quefìà volta alla fuifccra rezza dcll'afFctto^ 
perchegodo doppiamente, e di veder vn Pa- 
dronenell'auge del merito , e deH’ho^re 
delia Colleganza chemi dona la FortUna.Re- 
itaj che V. tee. con la iua gratia eternile mi© 
confolationi; mentre nò fermo le mie bramcr 
che nel farmi conorcere di V.E.&c. Venctia. 
^ . Arciuetfceuo ferini. VenetU , 

M t puòcaminar meglio nel mondo ; 

che perla Urada del Cielo. MI rallegro' 
dunque infiniramcmecon V. S.Iilult. nel ve- 
derla eletta Arduerrcovo dr Candk, dono 
con lafua bontà, c con la lua vinù fiferàftra- 
da à maggiori honori . L’eflèrftata vii gran», 
Senatore la farà uufeire vn gran Prelato, con 
confolationc de* fuoi Seruito ri, econ gloria 
della Patna.Mi confcrui V.S. Illuft.Iafua fti- 
roatilBma gratia, mentre &c. Vigo d*Arzere» 

Al Sig. Paolo Caotorta ^ Zara , 

G Li honori di V, Ece,non m’apportano? 

maraurglia,perche nafconodal merito . 
X-i riceuo bene con fòmma confolatione «> 
mentremvn fecolo corrotto l’Iiiuidia con- 
traftaipremi alla VirtiuConrinui pureàfer- 
inr la Patria, attendendola le prime cariche « 
peraggiongcrcc^alità à loro ftefiè ; non per 
communicarrplendoreà gli altri. Appaghi 
y. Ecc, qucft’aito della mia diuotione co*^ 
luoi comandi , è lebacio &c. Venetia . 

0 Torna Jt , Roma , 

A diftanza del luogo,òIa hìghezza dclii- 
lenrio non h^no giamai hauuto tiuiìA 
V dit- ‘ 


Dig 


DiCengrMfulMtione. 

dirrioncfopiagli affjctidcl mro cuore. Nel- 
la /ofiranairzabòfemprc ammkara la virtù, 
di V. S. c ndla mancanza delle Tue lettere in-' 
oidiatti (noi (ludi. Hora* chemiauuifa la 
nmtatlonc della fuafortum, mi rallegro co'l 
fuo merito, c.Kc lì lìa refo vilibile à coiocOr 
cHc nell’altezze perdono la vi(la r In quella, 
^nro mi capitano i libd,che fàraimodirpen- 
làti conforme al Tuo deiìdcrio , Noi>arriua 
à lodarli t perche la lode è troppo vrt prezza 
per le glorie della penna dt VrS.alla quale 
bacio caramente le mani . Venetia r 
Jil Sijr Nicolò Bemto>, AUoha\. 

I L merito dclSig. Tuo Catello fdegna ogni 
altra protcttioiie , che quella della virtù, 
lo Tulio concorro con gli altri tiel retribakU 

3 uena picctoU ricompenfa , cheV.S^llima. 

cgno premio del (àngue fparib . Quelle 
«b^lidkhiarationi , le bene conlbl a no la^ 
Tua modesta , anguria no però il do^derio 
di chiamai la Patria . Mi rallegro con tutto 
ciò di veder adempiti r faoi linb c terminate 
con efito felice k Tue rkhicfte . L’vfficio 
vicnedal cuore, co’l quale mi confermo di 
V.S, &c Venetia- 

jU Sig. Gio: Bccttiftét Nicolofi . Artol Ito . 

L ’Eccclfo Coniglio ha honorato le Aie fa- 
tiche con vnaprouilioncjche le r-6còr- 
nipoikJe al merito,é però gl ande per TcfprcT 
fiùnc. lo me ne rallegro con V.S cring alio 
la Fortuna, che hà voluto farmi comparteci- 
pe di quella Giu llitia. Sò,chequcfto fcruiià 
di (limola alla Tua Virtù , non di premio à i 
fuoiiix'cdantifadori j c mi confermo di V. 
S. die. Venetia. 

' h d Al 
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Al Slg. Qto', Antonio Sedo PaàoA \ 

C Odo, che la malignità non habbia po- 
tuto rric^nfa re Coprala fuainnocenziic 
che /ìa fcguic|i la liherationc di V. S. tanta 
piùgioriora , q.uamomeno practicara con «Il 
Vinci • lojCome ho contribuiti lentimeiiti af» 
fettuoiialle fu? aggi tac ioni jcosì hò torméta- 
tn miei desideri , che bramauano fard cono- 
feer nell opere di fuo Ceruitio. La prego par^ 
teapar quelli affetti di confolatione con rll- 
lmt.fua Contforte;tnenrread entrambi bacia 
alìettuofamence le mani Veiietia . 

Al Slg. CArdinnl B^rbarigo . Bergamo 

E ' Merito della virta di V.Em. la dignità 
Lardinalitia j cd e debito del mioolTe- 
quio 11 portargliene le maggior i d ichiaratio- 
ni del mio Cuore . So « che l*^vfficio è com-* 
munc , ma la mia riuerenza trapafTa i confini 
dell ordinario. Supplico quella bonrà,che s à 
bumiliarfi ad ogni efpreffione , aggradire nc* 
caratteri della penna glìmpromideiranimat 

«lichiararmi fòm- 

piediV.Em Venetja. 

N Al Sig. Oddo Oddi . Bado a 

On può efprimere la penna la mia con- 
lolarione nel vedere V. S. doppo tante 
agirai icwii d anj^mo, fermata nellafelici tà del- 
la Pace.S accreCce il mio contento dal vedere 
foflcnuto li fuo honore con termini degni 

T^a V^'^^ermene dato parte è 

l ? ^ gcntiiezza,che fempre m*obIi- 

dichiararmidi V. S. &c. Venctia . 

Ottauto Prouaglio , BrefeU, 

-Olà ^^osi pretiolà la Pace tra coiv* 
gionti ) eh ioppn polj& non apportar ^ 

. y,s. ■ 
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Dì CongrAtntìone ^ 

V,S. lepftìviueconfohcronidcnamia 
ina nel redei- aggi urtate le liti conia Sig O- 
litnpiafuaCognara . L’aHuifo m‘è i-iufcito 
caro, ed obligantc, come fempre mi giunge- 
ranno defiderate l’occaitonidifuo fciuitio^ 
S’acccercouo le mieconfolationi nel vedere 
l’accafamentodi detta Sig. e per le qualità 
del merito , eper le fódisfattioni di V.S, alla 
quale bacio aneituoramentel^ mani. 

Venetia, 


altri t AManfìg, Veftouodì 
Pauia . 

E Ra V.S.gtandc prima,che Venifledichlai 
rato tale dalla Fortuna , e polfedeua la 
ragion del merito , fé ben lemancaua la va- 
nità del titolo . Concorro dunque con gli aP 
fri à rallegrarmi de i Tuoi honori ì non per- 
che mi rallegri di cofa nuoua^roa perche mi 
rallegro di colà Tua . Kiccua V. S. con ag- 
gradimento querta mia d iuota elprelTìonc g 
che iiarcc pili dal cuore, che dalla penna | 
mentre mi ratihco&c. Venetia, 

Al sig. Pr Altee f co BAdoer, 

Brefcia, 

E Stata V . E. portata dal merito , doue gU 
altri artiuano co i voli della Fortuna . 
lo mene rallegro non con voci di compli- 
mento j ma con caratteri di fuifccratczza > 
perche così comportano le congiuntioni 
d«ll*amore,e dell’odèruanza . 11 mio voto 
nonhàferulto, cheadaccrelccre il marne- 
rò à gli altri i le bene Monfignor Vcitouo 
potrà attertare à V. £. le mie oicbÌ«iratìOi>i j 
e m i confermo per Fempte dee. 

VcoctiA. 
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CON GRATVL ATIONE. 

Al Sig, Stefano Magno . Corfìt . ^ 

H a moftrato il Maggior Con feglio I* 
■fua onnipotenza con formare d’ vit 
vapor* vna Stella. V.E, con ragio- 
ne le ne rallegra, perche ibno miracofr di 
Fortuna . Io però , che trionfo pid con le Aie 
graiic,checo’ mieihonorh lafupplicoàcre- 
<icrc> che goderò maggiormente d’efler nel 
iiumero de’ ihoi rcruitori,chc tra quelli dcl- 
rEcccIfoConlcglio . Ringratiando in tanto^ 
V. Ecc. della fua benigna efpreilìone , mi ri- 
coiifcnno' , &c. V enetia . 

, AlSig.Gimfwppe'Cajianis. Corfìt^ 

H a* occaHonc V. S.di rallegrarfiiperche 
t miei honori chiamano i Aroi . L'cAer- 
io ncirEccelfo Con feglio vuoi dire , che lari ' 
ordinariodi Cancellarla . Si contenti dunq, 
ch’io in vece di ringratiarla , mirallegri . Nè 
creda , ch’io le porti fpcranze ^ perche il Aio 
merito vnito a*^mici vffici Aipercrà l’ìnuidia, 
non chercmolatione^Con che&c Venetia^ 

Al Sig. Gafparo Moro . Moncelefe \ 

G Lì honorilbno opinione . Hanno titolo" 
di vanità con chi non gli flima . Io nc 
godo per vn capo folo , ch*è di lèruire à gli 
Amici. Se vuole dunque V. S. ch’io mi ralle-* 
grfdeirAuuogacia di Communc , conferita’^ 
nella mia perfona, m’honori de* funi cornai 
particolari .Quello Magiftrato,r«*bcneMel 

59 ?}^ ? 
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DlJLt/}. À CengruiuUttone, 5^ 
liome j c lic gli cfFetii mi rende à tutti comu- 
nione; può afltcurar/ì però, che farà /Ingoia- 
re lamia ofseruanzaà i Tuoi cenni , per glo- 
riaj'mid’efseredi V. S.&c Vehetia. 

Al Sig.D. Ferrante PalUtùcino , Cènoua. . ' 

C * Ode V.S.di quel, ch’io fofpiro ; mentre 
Ile gran dignità portano feco l’inquietu, 
dine. Si guadagna il comando ma d perde la 
libertà. La carica d’Inquifitore in Terra Fer- 
ma ai prefentc è troppo odiofa per rdlle- 
grarfenc . Non per quefio fi perdono le mie 
oblìgationi vcrroifuoigentiliflìmi vffìci » 
perche crede, che i titoli d’honore non porti, 
no pefoportando lume; Attendo i comandi 
di V S. c le bacio &c. Venetia . 

Al Sii,Sebaftèan Hichiele . Palma t 

E ' Grande la dignità della ConfegUatia' 
conferitami dalla munificenza pralica; 
ma é maggiore la mia obligatione perii cor. 
rc/ffiJmo vfficio, che V- £cc. pafia meco nel 
rallegrar/éne. Il ringratiarla accreiée il debi- 
to in vece di minorarlo « onde la fuppl ico 
co'l comandarmi rendermi non indegno 
delle Tue gratie i mentre &c. * ■ Venetia , 

Al Sig. Ottauian Coatarini . Crema . 

N Eii’vfficio , che V. S pafia meco per la ■ 
mia rìmafia di Confeglkrejconc^co la 
fuifccratezza del cuore nóTabufodel com- 
plimento.Durlicattméte duntme la ringra- 
^Ojcpei quello iénte,eper quello s’efprimc, 
RefU, che I Tuoi comandi mi confermino 
^uelgcado , ch’io tantoflimo, quanto pofso 
impiegarlo à fauore de gli amici.V.S.tra que^ 
lèi ticiic il primo luogoionde fonz’altto ag« * 
giongq^c ile buio ‘ Vcootìa. ' : 
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'Al Sig. Gte: Trancefco Sagrerò • SrefcU . 

A L!a grafia fupiema , che mi fà V. £. par- 
tecipando con confolationc la miaii- 
'maftadiConfcgliere, m’humilio con tutta 
offeruanza. Si contenti per bora inconcam- 
biodi tanta benignità d’Vn deuotiffimo rin- 
gratiamento Reità ^ che V.E. conceda va_r 
perfetto godimento àifuoihonoii con l’é- 
lercitarmr co’ f»oi comandi,quali fpfpiro ai- 
maggior fegno, per hauer la gloria di farmi 
'conofccrc &c. Veneria . 


Alla Sig. Barbara Martello . Sant'Anna . 

V OIeuo , che la penna cedeflè alla lingua 
nel porrarà V. S. li donati ringratia- 
menti, pcrThonore, ches’ècompiacciuta;' 
farmi nella mia clettioncdi Confeglicre r La 
mia Fortuna j che mi contende le maggiori- 
ilbdisfattioni, m’hà impedito giornalmente 
J*efcrcitar quelto debito,* Onde per non pcc— 
caredi negligenza , mando quelte dtiediuor 
tilfimerighe . Le mie obligationiibno infini- 
fe,*ed il miocuorecon ognimotopropala li 
fentimemidouuti a l Tuo gran merito, ed alle 
tfuegentiliffimecrprdiìoni . Mi creda, che la- 
mia maggior’ambitionc nalcedal confecrar. 
ie vn ferii torc honoraiocon la Porporajch» 
£ glorierà Tempre d’eflcrc di V. S. &c. 

Di Cafa. 


1 AlSig,Gafparo Uppamano , Conegliano , 

Miei honori fono effetti dell’onnipotenza- 

• j TI Confcglio,non prc- 

m^elle mie fatiche. Io ne godo, non perche" 
preiuma di me fteffo j ma perche Ipercrò nel- 
rauuenire rendermi maggiore di me ftelTo * 
|>er^nf^UÌ£caJla Patria. La Confcglieria , 
- - ^ “"T ch;a ’ 
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cKÒ Vna delie prime dignìrà, ali’hora (bla- 
mente renderà foperbo il mio cuore j che^ 
porrò impiegarla nell’vbbidire à i comandi 
di V.£. alla quale con mille ringratiamenti 
bado riuerente le mani. Venetia* 

All* Abbott D, ValtrUn» Csfiigliont . Torino • 

S I rallegra V. S. che centone cinquanta Au- 
tori habbino con le Stampe honorato il 
mio nome j ed io folpiro la pouertà del mio 
merito nelle ricchezze de di altrui encomi ; 
Per me Tarcbbe meglio , che tutti tacelfero i 
porche non (ì conoftono i difetti del drappo» 
fé non quando fi fpiega. Voleua Catone » 
che fi riccrcafic più toiio perche non vi 
ferole Tue Statue» che perche vi fodero . 
Quello però non pregiudica punto alle mie 
obligatloni per vllkio così cortefe ; e leba« 
cioalfettuolamentelemani. Venetia. -, 
Al Sig.FrMnceJcePifAHt , idontagnAna ■ 

H a ragione V Ecc.dixaliegrarfi» cheli 
Maggior Conrcgliohabbia con fette-' 
cento voti tagliata la mia Eiettionc di Le- 
gnago j perche il fuperarcla malignità « el- 
inuidia nonécofa ordinaria .Credo, che Er- 
cole con faticali! quefto Secolo vcciderebbe . 
i Capi dciridra . Io come m’humiiio alle gra- 
tic riccuute » così benedico la gentilezza di 
V. £. che hà voluto parteciparmi li fuo con- 
tento . 11 Mondo è millo di bene , e di male ; 
perche è compollo di Terra» e di Cielo . Vni- 
fca le congraculationl à i comandi » mentre , 
&C. Venetia. 

AlSig.D, Antonio Simon i , MAZorho . 

S I rallegra V.S della nafcitad’vn Figliuolo • 
mafehio c pure jl poaci;ino è nato p ian- - 

gelido. 


Digitized by Coogle 


42 tetttre 

gendo.Bi fogna però accommodar/ì al coftu- 
me,cd al fcnfo, e credere con folatione queU 
lo, che i Saui j hanno creduto infelicità Hori 
io non fono più Padrone del mio , nd porfscx 
cfercicarc la grandezza dell’animo conce- 
ceftìdi liberali là jporche ho da render comcv 
àchi ho generato. Quello però non minora 
le mie oblrgationi all’affetto di V.S. che fi la- 
foia portare dalla Natura , c dalla benigniti 
nei icniimenti communi, con che &c. Ven, 

Al Si£,. Alfonfo Vngherini ,. Bùlcgna . 

M io Figliuolo confidato più nella for- 
tuna delPadrc, che nella propria viiv 
iù,hà cominciato à lafoiarfi vedere su 
Stampe Ilrallegrarfoiie V.S.c più effetto deh 
la fua gentilezza , che merito del Figliuolo ► 
So però, che le fue confoUtioni prouenend» 
dal cuore, non pofsono efser finte . Io ù rin- 
gratio iiuUadimcno j c godod’clscreingan» 
nato.Non inganno pero V.S. nelprofcfsarle 
le mie obb'gationi per vn’offìcio cwtcfc, che- 
tni chiamaràfempre à confefiarm i, &rc. Ven., 
Al‘^Sig.Za,unrmCorner ^ Kugoletto , 

L ’EfsercSpofoè vna materia iiKliffcreiice 
di bene, e di male.Si perde la libectà,ma 
f(i guadagna la fucccfsionc , Si rirroua vn ri- 
paro conira i peccati delfehfo:ma fi può an- 
che incontrare vn’ Inimico domeffico, che 
vccide i’anima.Bifogna però rallegrarfi;pcr- 
ched atto volontario , ciiceuece Te congra^ 
f ulationi degli AmicijchegodonodeUi no, 
fora elcttione .Mi permeta V-S.cheio trala- ■ 
foii ringratiamenti , per far depofixario il 
Cuore delle mie obligationi; volendo» di- 
chiararmi per fompre, Qcc, Venetia, •' 
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DI lode; 

jli Giacomo Aleotti, 

Modena . 

C On i quattro Sonetti hà V. S. occupa.* 
ti tutti gl’angoli della lode. Iti log- 
getti differenti ii rendono degni d- 
vguaiienconni j mentre il diAinguerli nel 
merito é forfè vn porcin conrefà di kimc i 
ragldclSole. Quando però 6 douefse dar • 
precedenza a Ile gratiCyà quello del Duca Ù * 
richiede il primo luogo ; e per la nobiltà, c 
per la difficoltà de la materia. Mi sVfurpan * 
troppo le Nottole nel voler diftinguer la lu- » 
w,' Conche &e. Venetia. 

AlSig.GirotamoTahianit Mercato ' ^ 
Saracino. 

E linee di V.S. fono tratti d*etcrnità,ed i 
^fuoiiiKhioffri feroonodi lume alla glo> 
ria . L’Idea del perfetto Criftiano è infepara- 
bile da quella del perfetto Letterato ; e San 
, PilippoNeri farà egualmente gloriofo nel ‘ 
mondo ; così per li miracoli della di lui fan- 
f tità)Comeper le marauigUe della penna di 
V. Douerei per tributare alla Virtù , epec 
corrifponder a’ fuòifauori accompagnar c6 
yn Panegirico cosìbellacompofitionc,- ma - 
vna Farfalla sàfolamcntcfeppellirfi nel Lu- - 
fHC< SI contenti per bora d’ vn’afFcttuofo i in. - 
gràtiamentoall^onorc , che hà voluto far- 
mi mentre il cuore E confefserà femprq . 
, Venetia. ’ 
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^4 Lettere 

Al Sig.Ahraam Stella . _ Rimht, 

H O Tempre lifpofto alle lettere di V. S* 
Te bene non hauarò Tempre corrìTpofto 
al Tuo defidcvio . La cenTura ricerca ingegni 
otiofi, cd eccellenti , non ordinari ^ ed obli# 
gati à cariche publiche, ed à negozi partico- 
Jari . Mi compatiTca dunque , Te non ac- 
compagno la Tua Canzone con altro , che^ 
con la lode; mentre il corrcgcria Tarebbe 
piLÌefFettodi temerità, chepompadi giudi- 
ciò. Seia debolezza del mio intendimenta 
arriualTe , dpue m’inalza la gentilezza dì Y.. 
S. le portarci vn concerto d'encomi degni 
dell a Tua nobiliflìma compq^one, ch#A^- 
icendo alla luce hauerà piùàmmiratori , che- 
Critici . Le Tue lince Tono tratti d’eternità ». 
cd i Tuoi Ver£ fulmini., cheatterano l'inui- 
d ia pende non dee temere , che di fc ile0b 
Conche&cl Yenetìa'. 

Al Sig. Andrea I>Hrante , Cafal NoMe , 

N ,On poOb eTprimercle mie obligationr 
veriò la gentilezza di V, S. hauendomi- 
co’l Tuo Elia mandato vjj dono di Paradi- 
fb . Conragione ètardato tanto à capitarmi, 
nelle mani ; perche miTerua di qualche me- 
rito Thaucrlo lungo tempo defideiato. Egli 
è fuggito dal Mondo ciicondatadi fiam- 
me , e Y. S. Io ritornane! Mondo tutto co- 
perto di lumid’eloquenza. Veramente/à#^ 
rei tenuto à lodarlo , e per colcienza , e-^ 
pergraticudinej ma la debolezza dcliamia>‘ 
penna teme d’inaJzarfi. à così gran volo . 
Non ècontuttociò marauiglia:, che i/leri- , 
liTca il mio ingegno quell’Elia, ch’è ftato 

folito piegar Tacque alU Terra. £ però, ve» '• 
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ro ch« fc’l /uo foio manrello hebbe forza di 
raddoppiare lo rpUicoad Elilcoj egli itcflo 
doucrcbbc rendermi maggiorcdi me mede- 
simo. Ma quei caratteri, che doppo tanti 
Secoli l’ha n portato nel Mondo, fermano c 
nellamarauiglia, enei iìlentio tutte le lin« 
gue , e tuttelc penne . Procurerò la riflam- 
pa,efarò,che rauteorità fuppUca all’ingiu. 
rie de’ tempi r e crederò di fodisfare in c^uaU 
che parta alle mieobligatjonico*! publicar- 
k in tutte le parti del «aondo . Con che &c» 
Venetia. 

. F- Diego tequile % Ifppuh . 

M Àj>da V. P. i faoi Libri per tarli am- 
mirare , non per farli correggere : 
pecche i tratti della fua penna fono caratteri 
deU’Etcrnità . Mi compatifca,fe non li lodo; 
perche la marauiglia obliga al filentio . Inni*» 
diocotefteSereniinme Altezze, che godo, 
no da vicino vna virtù atra à fclicirar’ogni 
Giclo.Circa aliemic obligatiOni fi contenti, 
che le riferbi nel cuore j mentre non poOb 
efprimerlesù qucfto foglio. Scrina purc,cho 
nelle glorie del Senato vederà nafcerc i Tuoi 
allori ;& ammirabile nella Proià jcnel Ver- 
fo comprerà con grinchioftei rimmortalità 
delia Fama, Conche &c. Venetia. 

' 'uil Sig. Gioì Giorgio KieoUtti, $,B/tJHmno , 

A Mbilce V. S: da me vn giudicio fioccò 
ro; e pure mi và di'continuo intcref, 
Sàndo con le fue lodi. Come potrei difeer.* 
nec’i'nei, ches’attrouafletonel fuogcntilif* 
fimo Romanzo, fe m’hà prima abbagliato 
con tanti eccedi di gentilezza? il non lafciar- 
fi conorccre>nonè vn’eiènc^rfi da* priuilegi| 
, ■ dsll» 
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della ciuilià, e della gratitudine, RìefctJ 
fempre maggiore il rifpctto, da liucrenza 
veriolccore, che non fi conofeonoi La«» 
maggiore forfè n à le glorie del Signor Dioé 
rdJci 'incognito à gli huomini.Nellaletturaj 
ch’io vòfacendo deli’Aurialma , feopro vna 
miniera d’oro ; e mi riirouopiù in iftato d*- i 
itiuidiarela perfcitioncdelfuoingognojche 
di regolare il volo della fua pcnna.I concerti ; 
della Aia modellia non debbono alterar \ 
mia. Leggo volentieri i Libri per iftruttio- 
' ne, e per diletto ima non hò giudicio coM 
ambitiofojchefappia portatela cenfura nel- 
le fattiche degli altri . Cecile però di Voftra 
Signoria faranno in verità accompagnate da 
tutti gli applaufiierecorrifponde.la Fauola 2 
tutte l’altre parti del Aio Romanzo,occupa- 
rà i primi luoghi . Ma non tiene bifogno la 
fua virtù di (quelli atteflatùSappia folo,ch’iQ 
mi confelTo obligato à i fuoì gentilifilmi tra& 

, ti ; e (è mi rapprefenterà l’occafione, mi farò 
Icmpre concicele di V.S,&c. Vcnctia, . 

Allo fieffo . 

R Iccuo il fine dcH’Aurialma , c da quefio 
feopro meglio la peifettione del Aio in. 
gengnoj mentre poffo dir con ragione, che 
Tinis C9rmat opus . Qualche picciolo neo 
Ortografìa, per trafeorfo di penna vi trouo, 
c qualche libertàdi lingua, la quale però non 
aggiongerà, chefplcndorc, ed auttoritàai' 
fuoi ferirti . Io non pofib , cheinfu perbir dì 
mellefso, vedendo : che la fua gentilezza 
vuol feruirfi del mio giudicio ; non preten- 
dendo , che imparare dalla virtù de gli altri . 
Se vorrà, ch’io atteffi quefta verità conisi 
■ ftaropa. 
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llatnp , ofFcrifco vna lettera da porre nel 
f ri ncip io dell’Opera. Seruirà per tributare 
a 1 me r 1 to , fc non potrà oftentar'eloqucnza , 
Aggradifea queA’afFettuofa dimoflranza , e 
le bacio afFcttuolàmente le mani . Vcnctia - 

AlStg. tr^ncefciBnh» , 

M I ricerca V.S. vngiiiditìo , ch’io deb- 
bo fare intereilatojperche ne’ negoti j, 
dou’cmra la merauiglia^non v’éaltro mezo» 
che’l farli patte. Non incontrerà forfè gli ap- 
piaulì quello mio pcnlìcro j già che l’Inuidia 
credetà adulatione la verità Io però; ( chc,fc 
non tengo peiiio di biallmar’alcuno , non hò 
lingua per lodartutti ) doucrò effer compa- 
tito ,fe, non potendo vguagliarc con gli en. 
còmi vna cosi gran diluguaglianza di meri- 
to , mi contento di dichiararmi partiaie, per 
non pcrdcc’il credito» c per non ofFcndcrc 
l’altrui gloria • Hò letta l’Aurialma, che non 
fola porta vn'anima d'oro nel nome; ma tie- 
ne virtù di mufar rdfenza à quei collumi di 
ferro, che poflòno riccuer regola da vna pen- 
na d’oro. O che mfegnamenti politici ,pcc 
crudic’i Prcncipi ! G’ che peripetie di Fortti- 
na ,pcrammacùrar i mortali j O che erudt- 
tioni morali, per corrcger'i viti} !0 che af- 
fetti amorolì , per confolate gli Amanti ! O 
che curioiìtà inafpettate , per dar negotio à 
gli orioH! O che dotte pódcrationi,peralet- 
care gl’iiirendenti! La Grecia dalla femplicià 
di oucl Secolo incontrò folo in lètte mara- 
ui^ic.Nell‘Aurialma del Nicolinì trouo ta- 
ti miracoli d’ing<^no, quanti fono i caratteri 
d’inchiollro. V.S. pero merita cortettione 
ndi’hauci mi fitto Giudice d’vn Libro; del 
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quale non poflTo cflerc,che ammiratoré. Pèr- 
che l’Idea d’vn perfetto Scrittore, ch’era for- 
mata in Intelligenza , bora lì godein atto : e 
chi ardifle di concorrere con iaccnfura,tnck, 
ftrarebbe più temerità , che viuacità d’inge- 
gno. Mi fono oblieato con l’Autore d’vna 
tetterà da porre nel principio del Libto,ma 
confufo piu nel (cieglicr le lodi , che nell’io, 
ucntarle;voglio celebrar col filentio quello, 
che defrauderei con la penna. La conuen ié- 
za , d’obligailone m’hanno rapito l’airenfo j 
ma la gentilezza j e lanecelfitami fcioglie- 
ranno dal debito. Honoripure V.S.Ic fue 
{lampe con vn’Opera , che defterà più agc- 
uolmcnte la venerationc , e lo ftupore, che 
Vcmolationc, ò l’Inuidia jc fi farà conofeera 
al mondo fimilc ad vna Fenice, vnica nel no-, 
jlro leccio . Con che &c. DiCafa. 
jU Sig,CMrlo . PiacenzM , 

H Oggi , che fon li 1 2 d’Ottobrc , riceuo 
le compofitioni di V.S.inuiatemi fotto 
li 20. di Luglio.Hò fofpirat o co’ più viui sL 
tinnenti dell’anima il foggetto ,* ed ho ammi- 
rato con virtuofa inuidia i tratti inimitabili 
d’vna penna. Mi compali Ica, s’io rubbogli 
encomi al Aio grap merito perche la Aia elo- f 
qucnzam’bà aperta di nuoiio la piaga del 
dolore, per la perdita del mio lòfpirato Mo- 
rando . Si contenti folo, ch’io confelsando le 
mie obligationij chiuda la prcfentc co’l con. 
fermarmi, &c. Venetia. ’ 

j 4/ Stg Rutilh Tepidi . Rom * . 

M I dona V. Sl e mi loda i perche non mi 
conofee . Quelli fauori però, come 
Oli fanno Plpcrimcniart gli cccefli della fua ^ 

■ W": I 
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gentilezzakosìaggiojjgoiio nuoui gradi alle 
tnieobligationiXa Cetra poi del Sig. Cefaro 
Colonna eccita vn*armonia così dolce , che 
lamarauiglialcuaogniocealìonc alla lode* 
In verità, chela Poclia, che pare à inoltri 
giorni in gran parte caduta di prezzo , troua 
in qiieftoSig.il colmo della gloria.Hò ammi, 
rato il giudicio nclPeletione delle materie;Ia 
viuacità neirefprefllonc de’ cócetriila graui- 
tà<enza ofcurezzci e le fentéze fenza anctra- 
tione. Ma non vorrei farmi creder temera- 
rio, mentre mi confelTo ammiratore . Dall’o- 
bligo ,cheprofdTaròdicontinuò à V. S. per 
vn regalo così prctiofo , può argomentare la 
ftima, che farà Tempre il mio cuore della virtù 
dì cosi ammirabile Toggetto Nefaccia l’efpe. 
rienzaco’comandii mentre 6cc. Venetia. 
uil P. F. Giorol/ttno Oliui, P/idoua . 

D AIIc mani gentililfimc del P. Clini non 
polTono arriuarmi,chc gratic.ll P.Leo- 
ticllo mi prcTcnta vn Panegirico, che contie- 
ne in Te più miracoli d’ingegno, che canatte- 
ri d’inchioftro. Lafrafe è cleuata,la fpiegàtu- 
ra nobile, c dolce; l’eruditioni mohiplicijcd i 
concetti peregrini, ed inimitabili. Il Toggetto 
folo pregiudica alla perfettione. Ma profef- 
iàndo il Sig. Crocecalle d’efler tutto Amore , 
non mi marauiglio, Tchà voluto Togerd eie 
co nella pouertà del miomeriio. Sceglimi 
rappreTcntcrà occafione di TuoTcruitio, vc- 
dcrà non male impiegati gli ecelfi della fu2L-i 
gentilezza j e non xroucrà queli’ingratitudi. 
ne,ch’è compagna indiuilibiledc’ granbcnc- 
^ìeij, Ringratio V.S. dituttocuore, eie-i 
|)acÌoicmani. ^ ■* Venetia. * * 


Tetterà 

jil St£.Cttflo Borz.one , Genouit ', 

R iccio lePoefie mand atemi da V S. Oh 
Dio, cheForme rublimi; che.crpreflioni 
gentil iiche concetti di ParadifoTLa ipiegam- 
ra è graucifenza aTFctcarionej c i’a grauità non 
picgiud ica punto alla dolcezza . Tengo am- 
binone per conofeere rAutotc i pecche fe 
principia con tanto lume, oicuFerlle glorie 
de’ più celebri Poeti del Secedo , c ddrAntì- 
chità.IlSig. TcjbiaPaJIauidnoreftcrà fcruì- 
to . Godojche’i Fulmine defla Peftc non hàb, 
bia intimorito i Cigni . llSig, Dio affidi con 
la Tua bontà alle miferie ddl’Italiaimentcc im 
confermo &c. Veneria. 

. Attrèlio Jtmdlteo . Tordenotft , 
■\ yl’Honora fempre V. S. co* parti deirin. 
IVI gegnojC con IedichiaraHo/7Ì del cuo. 
re. io come vmTcoFobligatione alla maia- 
uiglia , con dc?bbo rallegrarmi degraaanza- 
menti, che fà nella Poefia, PuòafficurarlJ* 
che l’immottalitàfafà il premio dellefue de- 
gne fafÌGhe#c chcnell’auaritie dclSecoIo>chc 
V- S. derefta ,-^roiierà fempre vna pvodigali- 
làd’appJaufialle^toricddifuo nomo. Con 
chc&c. , >Vcnctia. 

- ^ I.equilt ^ .3/pruch^ 

I L Libro mandatomi dalla gentilezza di 
-V P*è<vnmifl:o così pctfctto,chc può diifi 
Vn? ghirlanda di glorie al fuo virtuolìffimo 
-nome, £ ici pa eri pia pei’fctti nafeono dall- 
^vnione de g Telemen ti^pliò vantarli, chc’l Aio 
Libro è vn comporto aìmarauiglicj vnendo 
-i Hiftoria all*eruditionc> Ja Poerta alla Pro- 
/a.- ed i Frutti à i Fiori . In vece di lodarlo mi 
«allegro co V.P.cco'ifccolode’ voliAiblitni 
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fflVna penna , che hà cangiatigrinchioltri in 
•fcini d’eternità . Attendo , che vràfea aU’ho* 
.nere, che mifà de’ fuoi Libii, quello de’ fUoi 
.comandi, per potermi gloriare «li Icruircà 
/cosìgran Virruofo. Prouo ripiena d’impa- 
tienzela mia curiofità per li paflatempi di 
Villa , e le.t>^io afFettuo&mcntc le mani^ 
Veiictia. 

Al Sif. GioiGiorgìoNicolmi, S.BMfiUnol 

C ondanna V. S. il fuo giudici© , mentra 
mi coftituirccGiudicedellc facCom- 
pofitioni . 'Gl’inchi^ri della fila penna fono 
liairamideiretcrnifà; e’I foggctrarli alla cen- 
fura è vn far credere ambi tiofa la iaa humil- 
;tà, L’Hipei'bolcinJcicicmprc inferiore al 
veto# c i fiioirlctterati impieghi fono ionia ni 
daU’Iiìttidiaspcrchc non dannoluogo nc me- 
no a H’imitaiionc . Io però, come ne «cono ' 
feo lagratia,cosìnc coiifciTo rr>bligatione,- e 
vado adulandola mia compiacenza con gii 
«ccefiì della fua gcmilezza.ScntO'benc chia- 
marmi dal debitoà doucr tributare di lode ^ 
’l’honore, che mi viefatto# ma crederci anui. 
dirlo có poche righe angulliatc da gTimpic- , 
ghi , c precipitate dal tempo. La prego per 
hora difpcnfarmiiC credere auuantaggiatcle 
ticchezze del fuo.lngcgno,fcnza i poueri nù 
ìbmi del mio. Io non iodolc Tue Ombre, per- 
che fono Ombre tutte compofte di lumi.So- 
iioOmbrc, che faranno ombra à i primi lumi 
xiel Secolo, Non lodo ,• perche le maraui- 
-^eammutifeono , Con ragione però chia- 
nta.V.S.Ombre le fucCompofitioni ,* perche 
•dou’oìtra il mio nome, non pollor.o cflcrc-» , 
che tenebre . Se hi inuidia ta la Foi t una d’A- 
> C 2 fhil- 
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chille, per hauer fortita la Tróba d’Omerd i 
chi non accompag nera có violenti ddìdcrlj 
la felicità del Sig. Pietro Bellotti, che trionfa 
su i caratteri del Nicolini, che sà colorire la_. 
Pittura con Tcloquenza ^ ed indorar l’arte.^ 
d’vn Pcnnellofamofo co i tratti d’vna penna 
immortale . Ma doué.mi lafcio rapire | V. S. 
tra gli encomij d’vna TVCIA , e d’vna PAR- 
CA, miracoli della mano del Sig. Bellotti hà 
introdotto quelli dello STVPORE. Si con- 
tenti dunque, eh 'io ftupifea tra le glorie d’vn 
Pcnnello^e d’vna Penna. E pcrciic Io ftuporc 
obliga al filentio, faccio punto j e mi confer- 
n^odiV S.&c. DiCafa. 

Al Sig. Gente CiacomoT^barella» VacIouk \ 

R Iceuo la Mcrouea di V. S. c la prego 
compatirmi, fenoli so accompagnarla 
con altro,chcconIamarauiglia.Cuedcrei d- 
hnuer perduto il giudicio , fc pretendeflì di 
■giudicai la. Dirò fole, ch’è tanropiù commen- 
dabile la fua virtù, quant’è fìngolare la Aia 
'opinione. Son corfo à Vigo d’Aizcre per due 
.giorni di folicuo ; ma la Fortuna non hd vo- 
luto darmi il foir.mo delle confolationi con 
lagentiliflìmaconuerfationedi V. S. Ncll’- 
imereAe ilMalardb miprouerà Tempre ini 
jereflato; e le bacio affettuolàmcntc le mani 
. Vcnctia. 

Al Sig Incerte . Venettx . 

R Iceuo il bell’Vfficio di V.S.ncI quale ho 
più ammirato, che letto , La materia è 
-propria delle prefenti congiontur«,cfpicgai- 
ta con tante ragioni, c vellica con' tanta clo- 
,quenza,chenon dubito, che non meriti tut- 
ti gliapplaiif.'iò^chclainodcftia di V. S. non 
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vtiok ei>ccMni}imaio fono obligaro alla veri* 
rà. Poaato con n)ac(lù,c (cnza affcitationet 
raf iiJl Tanima per gli orecchi . Ho notare al* 
cune mime cic>pcr poter dire,chc fi rirroua- 
fX> macchie nel So!c.Scufi V.^. il mio ardire; 
mentre ioiinsratio h Tua gentilezza, che ha- 
uendo virtù da tMacflroperobiigaimi,fi fin- 
ge mecofi:olarc . Sar» ùi breoea fcruiriai io 
tanto mi confermo &c. VenctU . 

Ai sii FéthrintVtniirp, lUri , 

P Er nobilitar maggiormente reloqnenzH 
con la modefiia ^doppo hauer fcrìtto da 
Macero V.S. fi figura Scolare. Chiede d’eflet 
corretta i mentre non può, ch’cflci ammirai 
t J tC mutlra diffidate del Tuo giudiciopcr ho* 
ikji At il miu. A due coTe m’c^liga la (uà geo* 
tilczzaiàringratiarla,£càlodaila. A tutto 
coi rirpondoco’lfilentio» che sà encomiar la 
cofe grafK2i,cconCe:;r>ar al cuore quei debici^ 
che nonfi pofionoci/uirncreconia iimua* 
le gioì iodi San Nicolò di Lira da gi'inchio* 
iti i di V.S.caucraimo il maggior lume .S’ac<» 
ciciirtiJiladiiui veneraiione co i mUacull 
iicLlifuaf cnitChciKl primo foglio hà fatto 
pompa d'vn teforo , che (cr uiràad art icchico 
tutte le memorie della poUctiia. Semi rap* 
pteCentcraoccafioncdtruo (cuiitio, non.» 
raccoglierà ingrati(udinc>haucndoremii)a* 
toùuoii. ConchcNc, Venctia. 

AJ Sig. lisnttl L,iHjUnt»M§ . Vtmeitét . 

1 Nvnmc lcfirr.o;'ui;i*.'iiccuo due Ietterà 
diV.t Mitr.oit ptkra Icgiaricicuzamc- 
u:e>,;cr oM.garn.i i.uii»Kamcntc.La Canz^v 
iiw e bv'ìi'tUma ; na i.Oii co;; i< j<»adcal i'og- 
gctto.LatUzundopCi ♦ bbùinla ; hauendona 
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tìceuuta vnacopiaX’Epigramma é così am^ 
mirabile,chenon ardilco ndmcno lodarlo.lL 
coinponcr, che mi riufciua-difEcilc per rim-' 
perfertionc deiringegno*, bora Ib conolco 
impofiìbile per la fublimità- del paragone . 
i Scriua V.E. Te vuole rèrernkàre mi comandi; 
per efercitar vn reruitorc,cheiì glorierà fem- 
pred’èlTeredi V.Ev5<c. Vàliera.- 
AfSig.MarcoBofchìnl, Venetia . 

L ACarradiNauigarediV. S. mlià con> 
dotto in V n Marc di gratic'. Hauerei - 
crcduro dipatir naufragionrà' tanti Venti, fé* 
la fua Virtù non m^hauctfe feruito di 
lo,edi Calamita. OueftaVirtùpcrÒhàvolu- 
tomofti-ardmode/faco'Ichicdercorrcttio-' 
ne jdoue meri raua'cncoimjjjpcr guadagnar da- 
{c, mededrna quegl iappla ufi, che nonpotcua; 
coniéguiredaiia mia penna , Hx^nóra' V. S. 
eoo Tombre dc grinchioftri- lasmernoria di 
quei Piitoriichc hanno co i coiòri dato lum€? 
allaFamajeglbrihca co'l/uogiudicio quella: 
ccrdkifatichc, che dall’Ignoranza, c dàii’ln- 
uidià venHimo pregiudicate: La prego com- 
patirmi,fc non lòdo io itile, la rpicgatura,c L 
concetti ;; perche mi mancano l’cfpreflionij 
per maniere così delicate . Non v’ècofa piu. 
facile della lode., E vn’iiKcnfo , che non oc- 
corre nauigarc l’Arabia per guadagnarne ab-- 
bondanza . Ma quando iHbg getto fu pera la: 
lbde,ilJodare épiùtemeritàj chegiuiHtia .E. - 
meglio applaudcrc co’l iìlentioj cherubbare 
ilmcrito con vna Inferiore eloquenza . Può- 
bene V. S:. infupccbirc d’haucre con Bof- 
Tolo, c con vna. Calamira non intefadà glC 
ignoranti' ^.condotta la Naue Veneciana per 

la* 
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Di Lotte ] ^ ^ 

lo Marc della Gloria ad approdare nel Porto 
deirimmortalità. Chi kaucrà ardire di fc- 
,SuirIa,inconfreràpiùnaufra®ij,chcapplaufi. 
Trionfi dunque nc'proprij honori ,• c fprcz- 
2andoIemcndicatedichiàrationi,rni ricoiio- 
fea di V. S. &c.. Vigo d’ Ai zeta . 


RISPOSTA 

A Lettere 

DI LODE. 

jAÌ'Stg.DanielGìnfimiano^ VenetU] ' 

N On sò-fc le lettere di V. E.iiano ho^ 
nori,òrimpróaert Laiaa ingenui-* 
tà , her editata con là nafeira^edan» 
tcniicata co*"coftunai; mi rende waggioradf 
tncmedéfìirojma ìlmio poco merito mi fer- 
ma nella, co nofeenza di me lleffi>, c 'ticetio 
con tolTorc quello , che non’pnò pretendere 
«ongiiiiiltia. Quella volta la gentilezza di 
• V. £. farà arriuataall^èccclfo, ed liaucrà rub- 
bato^n tifleUò alle proprie lodi-,' per arricw 
diirne la poiicrtàde gPàkr i . Sia come li vo; 
gUa iotrionfò dellaiua grafia , c godo della 
feconditàdVhiijgegno-jChcfabbrica con la 
paina marauiglic più fingolari ali’ctcrnità,dl 
quelle lodate ncUe fuc inimitabi li compoli- 
tioni . Ogniringratiamento in qualche parte 
difobliga. Si contenti dunque, che per rifci:- 
bar intatta, ed immortale la partita dermici 
dcbiti,mi fottoferiui folaracntediV. E-&C* 
^ - Vigo^’Arzcrc,' 

C 4 


' '5< Leitirì 

> AlT.V»Adr'mmRoffMl» Milano . 

I LPadceVetigoIa mi pi'efenta à nome di 
V. P. vn’Ode,chefebenfolajOCcupacoii- 
tuttociò la rnarauiglia d’infinite compofitio- 
ni . La fublimità de’ concetti >e Tecccllenza 
dello ftìle, fono effetti ordinati della fua vif, 
tu . Il ricordarfiperòdimecon tanta par- 
tialicà d’affetto , e di lode , è vn’ecelfo della 
ina gentilezza . Donerei veramente, alterar 
rvfo della lettera, co’i fornoar Panegirici all’- 
ingegno di V. P. e régiifraf molte partite d*- 
olTligationeall’hpnGre fatto al mio nome-» • 
Mal’humiltà del fuohabito, e là debolezza 
del mip eflère , noji mi permettono alt^o,che 
dichiararmi per Tempre di V- P. &c. 
Venetia. , 

Al P, P, PulgfntÌQ Ar minio , Piorenzfki ■ 

fe £ mie compofitioni non fono ac compa-ì 
gnate da altro merito,che dalle lodi del- 
Etilezza di V.PJo per i'auuenire farò néy 
ceffitatoà filmarle ,rìceuendo l’approuatió^ 
iie dal fuo giudici©. Corrèdo dietro à gli ap. 

Ì Maufi, benché fiano più benigni, che giufii , 
e inuio il prefente Volume , ip molte parti 
decorato con le glorie del fuo nome. Noga-^ 
règgio co’I dono di V.P. che porta feco tutti 
i lumi deU’eloquejLiza j ma cfprimo bene gli 
àfietci del cuore, conferai il fuo amore 5 

-mentre &c, Venctia.- 

All' Abbate D, Valeriana Caftiglione » 
Torino, 

L a gentilezza di V. S loda il figlio per o* 
bligar maggiormcilPadre, Ma non.» 
è rnarauiglia, cheaggradifcai primi btudij,, 
(hi iià encomiati gli'Schcizi, c le Bj^zarrie , 
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Di Rì/f0fim ir Le ti e . 

SclcdcbofczzcdcJlì^Iiuolo non artiaeraiv 
i;o scolpire in Eccolo COSI eloquente « |>o- 
dcranno almeno delle coftelìc dVna penna , 
chcauczzj à lodar /«rmprc fenza merito, non 
trabreia rc/prcllionrobliganti , anche con_4 
chi pcincrpiaàrcriucrc. Grimpicghipublici 
hannofermaco il coefo’ à i mici trattenimen- 
ti parctcolarL Diibgna,che viua à gli altri, chi 
non p«ò viuereà ^ Itedb. Dal bt or prefente 
riccuaàcuuo quello hò lUmpato.Compati- 
lca,e m'ami; mantre &c. Venetia . 

Al Sig». D, Ous Corineti C»n»nic^ . 

Aitsmurm, . 

C U honoù , cheV. S. ai.mu) nome » 
no troppo obliganrt. Per fauor irmi icUf 
cccclTo non Ità voluto prima cOMoCcermiitc» 
cloche h poucrcà del mioimerito iK>n pr<n 
Siudicafléa iteroci delbfua penna .Mi cora-; 
patilca » fc non la rhigratio t perche chi hà 
vioiei»C4ro i Ih’anerti ad vi/impoUihiic , ciod 
Oli encomiai ’ii nienec , jion piiò riccuete 
maggior eraticud«ne,chc*i dlcmiov Pubbeno 
ailicuiafii» che i Tuoi comandi mi faranno 
cgualmaitc grati, come le fuclodi. Quelli 
iollicueranno dairohligatioiiiiequelle coii-i 
fondono conia gencilczza . Così cara c(prcA 
riot>€ pcròmi condannaper firmptcàconfcr- 
ióimidi V S. &c. » Venetia.* 

Al Sig, Alftnf» Ftrrtiri , C«/#/ 

S Ourabùandanza di gentilezza obliga.^ 
àfauoikcchiiioficonofce, e gra- 
titudine d’aninio nobile mi necdfitaà rin- 
graiiarU. Non vorrei però con vn pieno rjiM . 
gratiamento aikntire a quelle lodi » che piiX 
Isosceli ( che vcrcotiponano più rotici nel 
' c 5 yoi. 
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vohoi che caratcri nella penna . Si contentiì 
du fiaue,chc racchiuda nel cuore rèrpreflio- 
ncdcl mio debito'j-e che mi rat légrHr) fin ita- 
mente nel vedere nel fànguc', e nelle virtù ri- 
pòrto il Sig. Antonio Bruni mio cariilSmo’ 
amico . Etrerciti intamo>V.S. q ueiralloiuta 
autorità., che teneuadetto Sig.foura di me 
che ini quefla maniera' crederò' pienamente' 
rifàrcire le mie perdite , ccortifpofte le fuc: 
amorcuoli dichlarationi .. Con che &c.' 

Vcnctia:. 

Al'Sig. do: Andrea Seramandi Torino',^ 

D irci, che V. S.auuiliice le fuc grat ic co’I' 

■ compacfitleirhfoggccinon mcritcuo- 
)ì ; (c non foflè prcrogatiua del Sole ildar lu- 
me aliécofe vili' fenza' macchiar^: Ib però' 
iafu per hi feoaiiè fuc lodi'i.non perche me ne ; 
tkonofea degno j;roa perchei faoiencomiji 
me nerendotio degno'.- Sono'riflerd della.^ 
virtù , e dcila^gentilezza di vi S* gli attributi^ 
dati al mK> nome, che trionferà Tempre con» 
gh applauBdel fuo.-R iceua in ranto'vn Tem-- 
plico ringratiamento,dno >chc la Fòt runa.». 
conFòccadono di feruirla mi renda' non af-* 
fatto immoritcuolè de'Tuoilauocf ^baciai)-' 
dole&c: Venctia'. 

A2Sig, Daniei Qiufiiniane, Venetia'. 

L e lodi date alle fatiche di' miofìgliuolo> 

• fonoiifldfidcllagràn virtùdi V.E-va-- 
Icuoli ad arricchire' ogni pouero ingegno,, 
col fomento almeno,, fc non* co’l merito. - 
EgiiadulandOpitiildcfidccio , che. limabili-' 
tà , mi'sforza aggionger nuouo tedio à< gli 
ioimc I tali impieghi diiV.E.ringcatiand9làl#- 
ancora delle Tue henig|iiijSmc cfpreiìSònì,, 
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m Ri/jffijf m À. LtJri 

* clic riemp!en<io tutti i luoghi’ alla» gentilez- 

za >tionlircMt)0 ale un vacuoalla propria.», 
conofeenza . Rjccuo Ic’rudiio Epigramma»* 
di V. £ col bcllirtìmo Sonetto ddi'Orart *. 
comc^ratie (ingoiai irùme, fc bene vengono 
con titola di' penitenze. Continui pure à. 
sferzarmi coolc Rofe itnencre 6<c; 

Vcnctia, 

AlSig.Claui'f AthtUittiV,. Bc/p^hm »• 

L Elodidi V S. fono tanto vlt hedal coiv 
(ìiic del mio merito, e he mi rendono fo^ 
caiticrc à me iteifo ^ E fc bene infup’erbifco 
grencomijdi così.^and*ingegno>rcf!ocon- 
tutroeiòronqualcncmortilicatrot^j rico* 
uofcéndo in quei li fola memeecccliirdi beni* 
gnhy» Saranno però t condì impegni della: 
gemilrzza di V .S alla poftet iti veri tcllimo- 
nii delie mie glorie, e delle mie obli^aTionr? 
Si concenf i dunque e h*io mi (onof^iai di 
V.S.R'c. Veneffa 

a/ sii. Gi$: AnttnU Pèate . ^ 

V Otmhauei merito vgualc à di eneo* 
mipriic V.S dàal mio nome.Non prò» 
uacci cotlort nella^onoftcnza , che hò di me 
ftcìfoi néfirei tantoT>bligato alla Tua genti- 
lezza, chemi^gura maggior di me HeiTov 
Aggradilco pclOl 0^tcare eiprerdoni , noir 
rhrouaitdoiiarmouiapm grata della Lode. 
LMngio. Kaé ia nfpofta duplicata dd Labro ; 
< le ncio ternani’. Veneda, 

At Stf. Oimit» Cmfnm , 

L a mia renila più confufa delia propria 
i»ihab(iiii,chc intitlzau dalla gentilezza 
di V. S. nui) d éormac caracreri, che efpri- 
. nuxaii AMO CUOIC» òche Vgua^imole mie 
* e a obli- 
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<>b l i gationiv Se d u nqu c ved erà ingannata 
?ua elpcttaiione ,e mal conifpoftclc Tue lo- 
di , incolpi (è (teffa;rche pratiicandoecceflì di' 
virtùjèdi.coneiìajhà co’l feminargratierac-f 
colio iiigraiitudine Io riceuo peto con con- 
lento leiueamoi'cuoli dichiarai ioni jpei'cho 
gnmpicgni di gentilezza ric/cono iempra 
cari j efe bene per ordinario grencomi) ooii 
incontrali© la verità, fi gode contuttociò nel 
vedere i tributi cortefi de’ Virtupfi.Sappia 
tanto V.S,che le fue lodi afièttuofe impegne. 
laiino per necefiìta II Aio giudicio à Toftene^ 
te le mie debolezze, mentreil Aio inimitabile 
§Onetto'honorerà il principio delle mie OpeC 
|c,che £rà pochi meli ritorneranno alle Stam- 
pe. Con che attendendo qualche occafione 
4i Aio reruiti6,per maggiormente interefiac^ 
la ne|Ls mie lodi, mi r afiegno di V . S. Oic, ■ , ; 

ihVfWa. . ; ^ u;v. ; c 

Jll SÌ£,<3Ìoi JBattfjla Vi4alr , > 


, Vf net i(i., ,V 

R iceuo le lodi V. S.-con rofibre j fe bei 
negòdocou prefuntione La Virtù ittì- 
pouerita dalle ricompenfe del vitio , edalìa^. 
Fortuna degl^jgnoranti, trionfa folamente 
nè grencomi jdi chi ha, qualità di difpèniarli. 
lo/e bene couofco nelle vóci diV.S.piùgen- 
tilezzVd’efpreinòni , che ne’ miei fcr itti irie. 
mo di dottrina ; ad ogni modo la Aia atteftaHi 
fionè é ilmaggior'premioychepoflanopre^, 
tendeiele mie vigiliejed i miei (ludi] J1 riii. 
gcatiarla farebbe vn pregiudicar al fuo giu» 
dicio , che lodando fenza paffione obligq 
fcnzainteccfle. MiconfermodiV.Sr&c* ii, 


DiCafa. 
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Di Rì/pojia À Lode , 

' Al Sigi "D. Antonio Lupis . Vigo d'Arzere . i 

j Onon mi lafcio punto vincete di fenti-» 
menti di vanità. Conofeorimperfattionp 
del mio indegno ; e so , che i Virtuofì fudano 
più per vbbidirc al cortame, cheperfetuire 
alla vctità.Noii per quefto pretendo Ibttrar. 
mi al debito , che ptofeiTo alle care dichiara^ 
lioni di V. S. perche gl’atti tanto piu rtriogo^ 
no d'obligatione , quanto più abbondano dt 
cortelìa . Mi ttouerà peròfempre più pron*< 
to à riceucte i Tuoi cotnandi,che le fue lodi . 
Conche iVeneiia, ^ 

Al Sig^Qhrilloforo Biglior* Latino, Torino ì,ì 

C On canta eloquenza loda V. S* le tnic.>- 
Coo)pofitioni,che mi pare riceuer rim-^ 
prouecQ ne' complimenti. M’infegna, come» 
douccci fcriuere, nello rtclTo punto, che celCw 
bra quanto ho fccittp. Non pretendo con-; 
tuttociò diuertire Huoi fauori, che non cefi' 
fancvd'apportarmi comencoi ^bcnem'arn- 
sano fenza merito. Il vedérmi poi paragona- 
to ad Hmanuel Tefauro > ch’è il Teforo dell’-^ 
eloquenza, é vn’eccertb di gentilezza, che mi' 
glorifica.L'clogìo fupecal’arobitionCie'ii)on . 
conofeermi rcufa lldiperbole. Acosìcareer»: 
priefeipniio protcrto folamente d’ertere iiwt 
tutti i tempi di y. b. &c. Yeiietia. 

Al Sig,Qmlio Carneo, Capua , • ' 

J L Sonetto mandatomi da V. S. tentarebbó» 
la mia modòrtia, quanto non forse natoda » 
yna gentilezza , che non ricerca merito^ peci 
arricchire di gratie, Io non rirpondOi peiehe 
i Vcifì di V. S. non ammcctcuo altro che.^ 
tnarauiglia j c perche, non vorrei render bu<A 

.... 
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fetta.Trattado/ì di rofc>che fono /imbolo dcE 
fiIcntio,mi comparirà, fe tacendo Iciriie obli; 
gationi vcrfo la moitfplkkà de’^Aioi faaori 
le dirò<robmenie d’cflere di V.S.&c.Venctiai 

AiSig. Cnrlo.CMVtMri\ Hamo-, 

L ’Afl'cniirc alle lodi. di V. è. vh*òffcndcrc; 

la miaimodcftia ;ma iLricuiarle èvn pre- 
giudicare alla {uagenrilczza*. lò non bòam- 
bitionca.chc vaglia adadularctnemede/ìmo;; 
fengo-contuttociò grati tudihe^per non di- 
Jprezzare ifauori. £ Te Bcne il motiuo dcllai 
iaatien ignita èvcnuto da Mbn/ig; Vizzani ;; 
jiomrdlo per quello di'noiii riceucrele‘fuc_>- 
e/prcHioni con ogpi’piàviua obligationc-. .. 
Quandòtnicaprcerà-il Caialoj^ , Haucròoc- 
caifónc d’àmtnirarer la^ fua. Viitù,, come at 
prcfénce riconofco lè /ìic gratic-. Gontihai? 
'fld amacmi; mentre mi profeflai ò- fówpre dii 
y.S.&c: • - Vcnetia.' ' 

’AlSig,G$o:Vùtn^'Rb/À'.. Sìfctgli»\. 

C ' L'honori che miportano fé* lettere di? 

M V. S; fono> tanto più- fingolariv quanto* 
che p PO uengpno?daibIa gentilezza'. R teeno • 
le fuc lodrcome ri aèdi di fé medélìma ,mcnv 
tre con ecccUb^dibenignitàprctcndc dlfarmk 
meritar per giufticia le prerogatiuc del fao= 
atfetto. Io con/ùfo ,.sò più-riccacrc il fauo-* 
le , efie ringiariarlo. Se vniràj^i i coman- 
di i gl’cncomi j > troucrèaflà i'piùconi/jpoa- 
denza nella gratitudine, che fondamento nd* 
meticci delie miecouditioni.. Con- che &c- 
.Venet» 1 • 

' Al Sig, RrMttefjco^abrh 

Q Vcllo>ck*è ftaiocffetto di mia ambitioi^ 
ne,viettf pi*eù3 d» V.S.p«r vtf atiaobiu 



toilt'. 6f 

giftitt.X5pcra-ci’ viia V'irrij,che dà mcriro,do- 
uc vuoldifpeurarfàuori . Io come la rmgra-' 
tio delle Tue care dichiararioni» cosi ftarò at- ' 
tèndendo df veder sii le ftàmpe la comùuia, 
tione dei mlcMionori . Si’raccordl, che inre- 
refla nelle Tue lodi li Tuo giudicioje non pun*^ 
to'accrercc le mie obligationi . Solò dunque 
mi certa di confermarmi di V.S. &c. Venetia,’ 

Sig. truìUefcoi Guglielmi»* Padeu :■ 

I LSig Cadòrino mi goder i frutti dell’-- 
iogegno'di V, S. Dlrcidi' ringi'atiaila-. r 
quando le Lodi eccedenti il fbggetro né an- 
nodartei ola lingua.Modéri ì fa uochfe bcama* 
iringratiamenci Mafeticcuerò i Tuoi co- 
mandi, forfè che V.S trouerà più merito net . 
là gratitudine, che nella virtù'. Con che é( CÌ- 
Vigo ci'Arzerc’. 

jU‘ P. P. Giuliano Pruntarielli Ariitro Ge9ir\ 
tale de* Chieritt Regolari Miaijlri de 
£ i*lnfèrm i . Rema.- 

I 'Orifitondo tardi ,• c fenza ringrariameml' 

; alla gcncihffima di V.P perche gh honori 
non mentaci rtòrdifeono . Sono lampis che 
accfccano nello rtciro>punto,chc illuminano: 
Mi compatii a dunque, c s’àrtìcuri , che rap* 
prefencandomi qualche impiego di Tuo fer-' 
ultio, mitcoucrà'piùprontoiieli’vhidJreà L 
faoi’comandh che nel riccucre le fuc gratic 
profeiTandomidilàperc moltopiàferuire al 
mcf iroicHc acconfentite alle lodi Vcnccit . 
AlSig, Pier P'ranee/xù Seragefi , Montereale , ' 

L a lotterà di V S. évn Panegirico dettato' 
dalla rt)b gentilezza di chi vuoLfauorip 
re. Gcderet inhnicamerKC delle fuelòdijqut 
4o potc^<ÌÌitiiig)ictf ilitiogiludìtio* dal fuor 

amo» 
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hmoue. Io (ano così lontano C(5l merito eia 
Tuoi cncomii» che in eiTi riconoico più beni- 
gnità, die giiiftiria Obiigatodnnqiic piùalla 
cortclìa della fua penna, che contentò della 
propria vii tu, mi fottoferiuo per lempie bcc^ 
Venctia. 

L E T T E R E 

T>1 , , i 

CONDOGLIENZ A. 

fer alfri . 'Alla Sig s Allejjf^andrina H,. 
S.Gereml». 

% 

P Er addolcire ilvollro dolore io vipor-: 
gole mie lagrime; nate da pietà-, eda 
amore. Non tormentate più le vpftrc.. 
afiaittioni ^òlfbrpiràr rimpQflìbile. Iirenfo 
liàottéhutblafua 'part'e, o^nde hifbgna dar 
luogo alla ragione. Se non lo permettala vo-f " 
H(ra pallone, concèdetelo alla mia . Donate- 
ftiijò cara, quefto fegno della voftra bontà, e 
inoftrare di confolarui per confolarmi j-mciH 
tre&e. 'DiGaTa . . • . 

' ^l sig Ghl^Fran^efeo ì^orand-o . Piacenza J 

G pioe morto il Signor Bernardo Mo-; 

’fcandolEpolTibile, che redl foggettOr 
alle leggi deirhumanitàvn’ingc'gno diuino ì 
t‘ poflìbi le , che habbiaprouata la corruttiò,' 
uè chi formaua di continuo caratteri per IVa.; 

- ternitàf Mi compati/ca V. S^fc trouando inr 
confolabilcH mio dolore,, non ardifeo co(| 
vflBciodi condogliéza temperar le Aiclag‘ri>^ 
gab^Gradifeo bene lagentili^aobligatlone» 


DiC»nd»gtienz4T ^5 
d\« mi dd fuo cuoce j perche rìceucndoi 
ilio! comandi > credo di non haucr perduto » 
ma d’haucr rinouato il mio caro Sig. Bccnac- 
do. Con che &c. Venetia. 

AlSig,AbÌMteFHfcùni. Venetia, 

S Acci il più inien/ìbiledcl mondo, fe cono- 
icendo la giuilicia delle lagrime di V.S* 
condannaflc vn così prctiofo follieuo al fuo 
cuore . Hà fatto vna perdita irreparabile, ha- 
vcndo perduta la Madre,- onde il pianarla e 
effetto di ncccflìtà , c di debito - Sc i miei oc- 
chi foficro capaci di concorrere con quelli di 
V. S.à quella fodisfattipne, riceua la prefente 
per offerta delle mie lagrime > non pcriinpc» 
dimcnto delle fue Non bifogna contuttociò 
tanto petderfi nel dolore, che non fi concedi 

3 ualchc colà alla ragione, li Sig, Dio applau^ 
c alia pictàjma condanna la difpcrationc-»; 
IDoppo.dunquc, che haucripieiiamcntcfo^ 
disfatto all’affetto di lìgliuolo,iiraccordidi 
far^iufliiia à fc/leflaiTajitopuòportarlcla 
mia ofleruanza j con la quale mi farò fempre 
conofeere di V.S. &c. V igad’Arzctc , y 

Al Sig.Vicénzo Pafqualigo , PadouSt ' 

E Sfendo fempre prematura la morte di 
chi s’anaajpuò credere V.S.chc acerbiffi- 
ma m’c riufeita quella dciriUuflrifs. fua Ma-f 
drc. Io non dico d’hauerla pianta,-pcrchcfer* 
xnaccli le lagrime in dcpolitoapprcfib il cuc^ 
re , non ha nno voluto permetter queft’ordiì 
nario follieuoalla mia pnfsionc.Nè meno ar« 
difeo coniblar il dolore di V.S.pcrchc nel fuò 
Aato , c Jicllc congiunture correnti il perdei 
ia Madre è perder il t.utio . Può bciic far ca* 
pitale d’ogni mio potere à fauocc de’ fooi in- 

tcrclC , 
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tcreffì , che regolati dalla bontà del Tuo gCf^ 
ino , e della fiiaruprema virtù , nonveniran- 
nopunfo pregiudicati da gi’ànni. Coinparre* 
cipi queU’vffìciocoa griJluilrUT. fratello,©: 
/biella > mentre Sic, Venctia . 

A//a 5/g-* Emilia Tafii. Eerrara i 

I O compiacendo le perdite di V.S.c vorrei,, 
che quelli caratterijcomc palefano il mio> 
olTequiOj così confoladeroil fuo dolore. Bi-- 
/bgnaperòhumiliarfiài decreti del Ciclo ,e. 
/bttofcriueré à quelconcratto fatale , che ci 
obb’gò ia Natura,quan<io ci donala vita ,ML 
compatifca, le con vna lunga lèttera non-r 
porga follicuo alle fue meftitie,* perche non 
/bno cosi tertierario , che voglia ofFendere Ix 
fua prudenza . Viuerà. certo, lat Sig, Eufralia* 
nclL’ànima di V. S, al difpcttodellamortc yC 
nella memoria di tutti coloro , .chcadoraua- 
no la fua bóiàteche venerauano le fue virtù 
Con che &c; Ycnetià<. 

■ Al Sig Mtvrìn.Mar etili Gènef ale delU trty 
' Ifolt. " Cerfìt,. 

P OrtoàV. E. le mie Iagrime,egualmcnttt.' 

riuerenti^ed intercisale nella morte del- 
i’Ecc, fua Madre, bà quanto io fono fuo fer- 
uitore , e con qualepaniàlità d’affetti debba 
parcccif are i fuoi accidenti. La prudenza di- 
V.E. incanutita ncllemaggiori cariche della- 
Patcia>trouerà antidoti à quei dolori, che fo^ 
lamcntc alfe pcrfbnc volgari rielconoinfop- 
portabili^Deppo i tributideirhumanità, ba- 
tterà occalìone di prender regola da rcilcfsa ,, 
non rimanendo altro alla i^ia diuotione, che 
«Uchiararmi diY.£. &c, 

Ycncua. 

Al: 
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Al Sig;. Palilo Andreir, Trak . 

L 'Auuifo della morte dd Sig. Tuo Padre.» 

m'è ciunjìta-ramo'piùaccrboy quanto 
meno afpettato . Io però non so piangerlo,’ c 
perche il mio dolore non è così ordinario y 
che fi sfogh^coolc lagrimcjc perche crederei 
inuidiargli quella gloria*, che s*è guadagnata 
con la bontà ,c conia virtù'. Ediéandatoà 
^ùcrei fi urti dcil’ì 11 nocenza della vita ,* la- 
Kìandoquì noi trà le niiréricdell*humanità!> 
C del fecoloionde fai ci obligaro piiì à deplo- 
rar ilnfùo'vHiere.che’l fuo-morirc*. L’aflÉetto- 
oontuttociòdi V. S. rnddolcifire in qualche 
parte l'amarezza del miocuorc;eco’I feruir- 
lii in tutte Póccafioni' crederò di fc»disfarci 
^cU'anima benedetta'. S’àppaghi di quella 
mia dkhiaratione,emi comaodiimentreòcc. 
Vcnciia 


JPcr altri. Alla Sig‘. Cattar ina' Arnaldi, 
Vicenx^a „ , 

M Onfig. Arcif rete m'auuira ramarifli- 
ina perdita fatta da V. S. ddlUlIuftrifi. 
Itia Madre lo, che hòt rouato già alcuni me-» 
a l'afprczza d'vn fimi] colpo , hò piante le fuct 
Jagr ime, ed hò riceuutoqud dolcrc,ch’é prò. 

E rio della mia oÉcruanza vcrlb il luogentl- 
/simo affetto. 11 voler fermar i moti della 
natura con ràuuertenze,econ le confolatio- 
ninnoli è proprio nè dell a mia|pcnna,nédeL 
là lua prudenza. Sò , che nella propria virtà 
crouerà V. S le più fine regole ,per moderar 
la paisionciiié lo pretendo , che d'hauer di- 
chiarato ilnaio cuore ;c rodisfòtro ad vna.* 
volontà, che m'òbligheràrcmpreà farmi cò» 
noiccrc^ V S.^.. Vcnccia . 

Al 
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Al Sig. Cenerai Priuli . Palma» 

A Ccompagiiai col compati menro , na 
non co‘l voto rdetriane di V. E. aliij 
Prefettura di Brefcia ; perche tutte le miei* 
operationi s’aggiuftano al moto de Ila fua_, 
volontà . Mi pafTa ben Tanima, che fiano riu. 
fci i fenzt frutto i miei diuotifsimi impie- 
ghi , per far fottir reffettoalla giufta intro- 
m’fsionedeli’Eccell. Auuogadore .Iv^da vn ‘ 
Ciclo di Bronzo non fi può pretendere, nè 
giatia,nègiuftitia. L7nuidia,l’Ambitrone,e 
rintereflefifono in queft’òccafione collega-; 
ti per impedire la fodhfattione di V. E. e pec 
mortificar idefiderij de r Tuoi feruitori . In^ 
tutti gli accidenti però refterà inalterabile^» 
lamiaoflciuanza > con la quale fempie mi 
giuro di V.E. &c. Venetia . ; 

' Al Sig, Gioì Girolamo Girardi , 

Mejlre» ^ ^ 1 

N Onhò prima porrate à V.S. le miera*^ 
grrmeper la morte della Signora fiia-» 
Confolte j perche i i toccar la piaga qualche 
volta maggiormente l’inafprìfcc. Hora, che’l 
tempo hauerà addomefticato vn poco ilfuo ^ 
dolorejvengoàtcftificarleilmio La pruden^ 
za di V.S. eìercitata in rutti gl’incontri delia 
Fortuna , non hà biYognodi quei mezi, che 
confolanoglihuominiordinarij.Per queflo 
dunque jhauendola accertata de’ vini fentir 
menti del mio cuore,Ic bacioaffertuoramen. 
telcmani. Venetia. 

Al S^ig Antonio Baietti , Padoa . 

C Ompiangoepn viuifsimoièntimento li 
trauagli di V.S.e le prego dal Ciclo con^- 
folationcjcpatienza. L’a§itatiom in que^ 

fto 
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fto Mondo fono frutti deirhumanitàjc’lcoa- 
folarlc c più di complimento^ che di frutto , 
L’imfofsibilità del remedio non vale ad a- 
feiugaric lagrime; c pure la maggiore delle 
confolationi è il difperar il rimedio . R iceua 
l’affetto della mia eiprcfsioncjmentrc dal Si- 
gnore Dio leauguroogni v^ro bene . 

Vcnctia. 

AlSig.CMualier Cario Vaffalli, Genous^ 

D ai Signore Borzone intendo la perdi- 
ta della Signora fua Madre. Con tor- 
mcntnfo fentimento riceuo la paft^one di 
S. nella più viua patte deiranimaipcrche Taf. 
fette ,chc le porto>mi rende compartecipe di 
tutti ifuoi accidenti. Lo può credere, per- 
che ’l mio ocnio non sà fingere . La pruden- 
za di V.S. le hauerà infegnati i più propri) 
preferuatmi per vincer il dolore ^he fc ben 
naturale , deue però credere alla ncccfsirà , U 
Signor Dio alia fighi gli anni di V.S, mentre 
le bacio affèctuoramente le mani . 

Vcnctia, 

Sìg. Annibale T omafi , Pe/arc I 

S E quciVinchiollro tì cangialTe in lagrime,' 
nonerprimerebbcla grandezza del mio 
dolore per la morte del Signor Tomafo filo 
firatcìlo, che da in gloria. Era tenuto ad a- 
marlo per la Tua virtù , e per l'amore , che mi 
cortaua ; onde douerò dolermene fino , che 
naucrò cuore . Mi confola in gran parte la^ 
gentilezza di V. S. mentre godendo del Tuo 
affetto , mi pare in quaichemaniera rifarcitq 
le mie perdite. Ma perche non fi può meglio 
honorar la mcmuciu de’ Morti ( effendo il 
piantQ VII tnczo inutile ) che confiicrando ' 
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/all’Eccrnitl le fatiche dell'ingegno , diefdle 
viuonodoppo la morte.; prego Y. -S. perla 
«ublicationedelIidilufScritti . Sebenenon 
loffero d’intiera ipeifettionc^ :non manehe- 
•ranno.però d’cnTcceruoi parti ; tanto più am- 
*nirabili,quantopiu naturali . Il più pretiofo 
«netalo^ quando fi. caua dalie miniere prima 
, delTen^o,èdi prezzo^tuttodienonfiaoro. 
logli offeriCco;la.5tan^pa, che farà vn, con- 
iolate il dolore vniuerfalc de’ietterati . No- 
ftro Signore conferuUa Perfona di V. S. alla 
•quale ^mi ra degno ’&c. Yenctia . 

N -i^Sig. Alej[»ndro^igrì^ fiolognu^ 
Onhò lagrime., che vagliano à publi- 
car’il mio dolore per la perdita dclSig. 
luo Padre,. Il pianto, ch'èvn sfogo ordinario 
•che feliieuadl.cuore viene .ricufato dalla mia 
/fuifeeratezza , che v noie condatinarmi ;etcr- 
iiamcnteà forpirarela -caduta dVn'Amico . 
.Solo rimpiegoa fa uore di V. S^e de’ Signori 
fuoi fratèlli .) potrebbe in qualche parte rad- 
dolcire lamia pafijone;oncie con quella fpe- 
ranzamiraflegnodcc ’Venctia. ^ 

Al Sig,Àgefiinf3tiarniero , Adri/t ■ 

L a morte è vn cojpofatalc delPhumarTi- 
tà,che do.urd)bc riceuer^ fenza dolore, 
come Aecefiario.L’Ainorcco^uttQdò, che 
nonpatifcepriuacionencIJecolé,che«’atna- 

jio,d angu/tia Tanima., anche douc.non ci é 
rimedio . .Mi permetta dunque V. S.ch*io 
. pianga amaramente la morte del Sig fuo P^- 
dre,pcr le fue degne qualità per l’afFetto; che 
mi porta«a;c ver la pcrdita,che hà^atto V.S.. 
Non eonlblo le fue lagrime; perche sò Poblil 
SatWAi d;vn Figliuolo verfo deU^gdre . Ri- 

^ . ----- 
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xonofca folamentc in qucft vfficio il mi® 
■cuore; menti c vnciido in lei fola tutto quel^ 
lo ; che doueuo al Padrcjad al figliuolo * tpi 
rafsegno&c. Venctia. 

RISPOSTA 

A Lettere di 

condoxjlienza: 

,A MonJign 9 r Sonìfsfié Vefeem* di 
■d*Jftri» • 

G 'L’accìdcnti dcll’huinanità, le beno 
fonolagrìmàbili ;non,j:cftaiio però 
di non cfser neceftari j . Come 1 arce 
.caua lofpirito daU’herbc,eda’fiori;così vuo? 
le la natura prouar la virtù della Jiofti’aninvi 
con ringiuric della Fortuna Jo rò*auguro a!- 
tretanfa coftanza , quanta profeto obliga- 
.tioneallagentilczzadi V.S Rcucr.chc con 
tanto affetto compartecipa i mici infortuni]* 
.cm’arrichifccdc’ fuoiiauori. Con che &c. 
Venctia. 

Al Sig. AHa/eFu/coni^ HomM . 

C Hi diede attributo di Perleallc lagrime* 
meritò tutti grejicotnij della prudenza • 
Sono veramente gioie » e di tanto ma ggioc 
prezzo, ^antOy che vengono da vn^anima 
.pura; c ripiena d’.ffctto. Lerpadbda VS. 
,per i miei accidenti iiniff ri , come mi com^ 
.partecipano i tclori della fua gratia, così 
xn "oblilo à cooic&umì per Tempre di V* 
5 . to. . . Vcnctia- 

^ Al 


^2 tettere 

« Al Stg.Ccnte Paiolo Ferretti . Anténil ' 

G L’accidenti finiftri non ^flbno paflaro 
fcnza moto deiranimo.Le confoìationi ' 
però di V3. fonoraggi del Sole , che vaglio- , 
Boà ferenar le tenebre d’ogni maggiore infe. 
licita. Quante flj no le mie obliga rioni, lo 
può argomentare dal fuamerito , c dalla mia 
gratitudine . Voglia Dio, che mi permetta il ' 

E oter feruire alle fue fodisfattloni , comchà ' 
auutqeloquenza per confolar le mie perdi, 
te. Con che &c. - Venetia. i 

ter altri . Al Sig. SernardoN. Vicen:(a . 

H O’ perduta la lite, ma non h^jerdùtaj 
la mia ragione . Quaranta Giudici han- 
•nOdacenfurare ,e da corregere ,1‘opinìono 
tle i Tré . Aggradire© contuttociò le confola, 
lioni di V. S. perche conofeo raffettodeH*a- 
•mico, quando parteci pa de’ mici intercisi. La 
robba del noftro Secolo è ftimata più della | 
'V iriù, e della Vita ,• c pure la Virtù, e la Vita ' 
acquiùano la robba.La iperanza del bene fu- 
turo fion lafcia fentire il malcprcfcnte . Con 
ohe&c. ' Venetia. 

Alla sig. Ottenuta Ghìfelli, Gittdecca . 

H Onora V.S. la morte del Sig, mio Zio 
con le fue lagrime , cfollicuail mio • 
^ cuore l’vfficio, che paflfa meco di Condb- 
.glienza. Veramente il tempo, ch*è Medico 
fcuero d i quelle piaghe deirhumanità , ogrà 
jgior no inafprifce il mio dolore, c refprclsiq- 
. ci fole deiraffetto di V.S.fono valeuoli à rad. 
dolcirlo . Se cfcrcftcrà meco quella libertà# 
.chchaueua co’l Signor mio Zio, rallegrerà 
.ijuelle mcllitic,, che giornalmente opprimo- 
h mi9 Aoig|a » p&:cbc cqlt ifpon^ 

1 • 
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dcrè alle obiigationi, che debbo à quelle Co 7 
neri benedette . Con che ringratiando V. S^' 
del Aio cortelè amore , miconfageo die, ^ 
Veuetia. 

^Ila Sig. Cani tana Moro^ Maz.’yanx.agol 

M I laici V.S, piangere amaramente la_, 
Sig.mia Suocera, perche il no accom- 
pagnariaruaperditaconlamiapanione , là- 
fQbbepiuingiullitia, che prudenza . M’hàa- 
matoin vita ;m*hà priuilegiato in morte; e 
moftrandomi amore materno ; crederei em- 
pia la mia gratitudine, quando con abbon- 
danza di lagrime non faceflì pompa del mio 
dolore. L’vfficio, che V. S paiFa meco di con- 
dogIienza,coiTirpondcal debito del ianguc, 
ed alla benignitàdeifuo affettOima noniic- 
ua ihormento della una Anuna.checon etec. 
120 pianto accompagnarà per dcbico,c per ge- 
nio quelle benedette Ceneri Con che &c. 
Venetia. 


Al Sig. D. Giacomo Campanella » Adri a ' 

S E bene la morte è vgualc con tutti , la mia 
afflitcionc contuttociòè ftraoi dinar 14 


perche la perdita,- ch’io hòtatto della mia.# 
Sig.Suocera è infinita. Piangendo dunque c- 
ternamente non potrò fodibfareà quel dubi- 
tò , che ha centrato meco la Tua gcmilezza» 
C*i Aio amore. Alle ca re cfpreHioni di V.S io 
dono tutto quello, che può cón ibuirclamu 
paflionc ; perche cficndo con la Sig. mia Suo- 
cera morta la maggior parte dd mio Cuore t 
mi trono incapace di corrilponderc alle fuc 
gvatic Noftro Sig note paghi V.S. della Aia.j 
Denigniiàjcconiolimcuclmio dolore. Con 
che&f, Venttia. 

farteli» ~ D 


^arte 1 1% 


- Tir al fri . Al Sig, 

Bre/cia , 

H A' ragióne V. E. di far piangere grh> 
chioft ri , per la morte del mio Sig, Pa- 
dre; perche ella hà perduto vn Buon’Amico, 
la Patria vn’ottimo Cittadino,eIaChrifiianì, 
tà vn gran Capirà no . lo non jo piangoi non 
perruBbarli il tributo ai mio dolore, e per 
manca re alPoBligationi del fangue , ma per 
nonconraminarcle fue glorie con vn baffo 
fcntimentodcl mio Cuore . Viuefà cremo 
nella memoria d« grHuomini, perche é mor- 
to combattendo per la Patria , e per la Fede . 
11 dolci fiè vn’intercffc proprio , non Amore 
verfo quell’Anima trionfante , che dourebbe 
più rofto effer anunirata,chc pianta .11 fcniK 
mcntopcròdi V. E.accrcltc il cumulo alle 
mieobligationi j c mi sforza à dichiararmi 
per Tempre &C. Venetia, i 

Per altri . Al Sig, darle N. 

•* Brefeia^- 

C Hi ha perduto il Padre ,hà perduto 
'metà di fc fteff». Il piangere c più del^- 
fo, che dolorcj per che piangendo ff follicua . 
Le mie lagrime però faranno eterne ; perche 
infinice fono le mie perdite. Quello contut- 
tociò non pregiudica punto all'cbligationi , 
t he profe(k) al correre vffìcio , che V* S. paffa 
meco di coiidoglienza ; perche balla (feonim. 
feere il cuore/cbcnc in ciò fono vani i rimc- 
dij degli Amici. Riuerilco ilSig. Cugino, 
à V. S. con tutto il cuor^ le bacio letnani, 

' ‘ Vciiecia, ' , . : 


LET. 
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DI ' 

BVÓNE FESTE. 

'A Monfii. VtfeoHo di Sthtnic . faioMM I 

C Edo à gi' vfi del tempo » per non peri 
der'il merito dciroHeruanza . Augu- 
ro à V. S. tutte le maggiori felicità - 
nelle vicine Felle del SantiUùno Natala j e la 
Applico! credere, che*l tributo deiraiiimo 
fupcra di gran lunga rerpre/floni della pcii< 
na. La b^rà di Noflro Signore adempilcai 
mici VoriiC la gentilezza di V.S.aggradifca 
i miei ddìderiiitnentre attendeodo i Tuoi co. 
mandi per tifaccimento delle mie obligatio- 
, mlcOifermoAtc. Venetia. > 

P*r nitri »AlSig Cnriinnl N. Romn. ■ 

X £ grafie £ngoJarijchcitòlcmprc riceuu- 
^ rada V.E.m’obliganoadiiìcontrarctuc 
te roccalfooi«per coniare la mia humilini. - 
ma ofleruanza i e per incontrare la memoria 
della mia antica diuocione . Augurandole^ 
duiiq^feiicinime laproflìmc Fede deila na- 
scita di Nodro Signore non corro dietioal- 
rvk)ordmario;ma mi formo ne’ doueci delia 
mia d>ligationcjche vuole ih tutti i tempi 1’. 
émpronto dei mio diuottdìmo olfequio. Ri- 
ceua V. £• qucll’crpreflìoneiChc nata più dal 
OÈOte, che dgliap<nma4>ramarcbbe colmare 
ilftto gran merito di fblicirà|Com’eila s'é de- 
aera rctBpre 4'^rrichirmi di ploieitione. 
Taniodpcjtmeàoà chi giura d'eflece di Y. 

E.fjc. - Vcneiia. 

D 2 ^ M9n» 
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Alipnpg'.VefcouodiU. - Sr^fcUT' 

N Oncordinauialàmia ofleruinza, fej 
bene è ordinano il coftumc (i’aut>unr 
felicità à i Padroni . Riceua dunque V.S^ ini. 
quelle Sarrtiffime Felle di RefuiTettióne , i 
miei augui ij , che noia paitedpano niente-* 
_ delFvro communc.NollroSignorc eOiadifca 
i miei voti,|CoImandola di tutte quelle felici- 
tà, chepuòauguraiie vn cuore diuoco, oc 

obligato ; Con che &c. » Venetra . 

^ M Sig.'Lavaro Mocenigno . Armat/iJ 

I Ltrafcurar lccofe ordinarie é difetto di 
diuotionc. La mia ofleruanza non può 
peccare in quell'atto neceffario di riudrèza s 
onde concorro con gl’alrri ad augural e à V. 

f. iibuon capo d*anno. Voglia il Signor 
Dio, chenafchinocoirAnnonuojio tutte le 
felicità nella fua perfona , per difelà. della 
patria , e per gloria di chi la ferue* Ma^ 
Itoli deuo tratte*ier con mie lettere FoccupS. 
rione di V. E. ^ * 

Cum totfttfiinet$Ui& t^nta negotiafolus , - . 
RKonofcagrattidelmio offe ju io, mentre 
mi confermo per fetiipre&c > Venetia. !» 
^tr nitri, Al Sig. Cardinal Vidiméno ; 
'Roma, 

R ina ree Tanno , ond’èdi ragione, che rii 
nuoui con. V. Rie partire delie 
ga rioni. Quella dichiaratione però,chc«c gjH 
altri e complimento, in me é debito : noh ha»- 
ttcndo altra occafionc^rxorrifpondece ali* 
fiieg ratte , e per dichiararle il n^o cuoLcJ'j 
Troui quella Lettera tanta parte iiella ben fi! 
gnità diV.E.quantoinmcicfli <Ji diuotio* 
ne. ConchcScc, “ ' “ Veneria, 
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Al Sìg.Car dirupi Br/tgadtno„ Vsctnza, 

* Augurai e felicità à i Padroni , c debied 


vgualmente del Cuore, e della Penna.II 
trafcurailocon V. E. farebbe vu mancare à 
quegParti d’olTcruanza, chcetiajidio daglV/ì 
communi cauano non ordinari] argomenti 
didiuotione. Lemk?pretenfioni però noa 
arriuano , die à fofpirar la fua gratia, & à di- 
chiarai le il mio olTcquio. Con che &c. 
Veneria, 

Al Monfig. fifaniVeftouo di Verons» 

N On vcKrei , che V. S. credefle manca,J 
mento d’oflcquio» quel ch’è difetto d- 
occalìona. Loferiuer lettere fenza chiede- 
re, ò feuuire,è peccato d*importunità, più to- 
ftoiche teftimonio d’oflcruanza . Incontro 
dunque l’opportunità dellecorrenti Feflc di 
R cfu rrettione, augurando à V. S . le felicità « 
chemeritavn Padrone benigno, cche può 
augurare vnferuidorcobligato. Riconofea 
ladiuocionc co‘lpen(areà icomandi ,mci> 
ire&c. Venctia. 

A Monjìg, GvAd'enigo PatrÌArca d*A^HÌleA ^ 
Vdene < 

D Ourci efiec difpcnfato dairaugurare à 
V. S. feliciliìmclc prcfenti'FcIte di No* 
ftro Signore j perche è vnrubbarc le prero- 
gatiucal fuo granmeiito>vcncrandole coiUi 
ler mini communi . Si contenti (blo, che con 
atti di vera olleruanza io m.i confeflì quel ri- 
ucrente Scruiiorc , che me le profelLù fem*: 
pre ; tajito più dinoto , q.uanto meno inuli- 
ne. Confolico i Tuoi comandi la miaferuitù-* 
mentre mi confermo p^r fempre &c. 
Venciia, 
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7^ . .. Lettere 

Al Sig, AlhAte Acjmhìus . . pAtleud I ~ 
OEgraugorijdVn SeiuWore potcflero rP 
J^ccucrc effetto, come fotirabbondanoide- 
fidcrijjV. Si' soderebbe con quefte SaniU- 
fimc Fcftc il celnaodclle maggiori felicità . 
Aggtadifca in, tatuo quanto può pr;eucnirc-f 
dalla miariuettnza, ches'augora qualità di- 
uinc # per corrifpondere al fuo gran merito 9 
c per fodisfare alle mie infinite ohligationr. 
S e però co ì comandi vorrà V S. qualificare 
la miaoii^ruanza,trouerà nella manOnqUan- 
to 1 eaugura il cuore . Con che &c; 

Venctia* 

Al Sig^CÀrdìnel Cernere , Romei ^ ~ 
"VI lOn potendo per k mia debolezza ppi> 
jL\ tafatti di feruitio, non vuole la mia 
ofieruanzatrafeutare quelli di compiimene 
to . Auguro dunque à V. E felici Io proifime 
Fede di Refurretìone,fiipplendo,r'vfa,doae 
mancano icomandl Sptro,chc debba V Em. 
aggradire quella miadm ora , fe ben'ordina^ 
fiaclprcflìone/ perche anche iteftimoiìij di 
jritterenza^no argomenti di fcruitù . Corl^ 
che&cl Veneti'a, 

Rer nitrì. Al Stg,Ca.rdindlN Rome, 

L a foleimjià della Pafqua , cb'é giorno di 
confolationc^e di giubilo ,tnìdà adito 
à (applicarla di gratic^V orrei^che V.Em. rL 
Veueffe la miaiè^itù >e checonfokfiequel 
genio di diuotione.chc profefso al (uogran 
inerito . Si contcnti/Chcrvfo ordinario m'- 
introducaà fauori particokri,echeaugurS-, 
do àV. Emiclicità * la polsa riccucre il mio 
cuore con gl’atti del ruopttrociuio.Nonmi 
tchde dihbdente la fuabenignicà} onde can> 

■ gki> 
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piR$/P,m)lMàntT0/lel ^9 
gìandoràoguriodi Buone FcBein ringra» 
tiam^to , mi ratificoRc. Venctia • ^ 

AlA^nfig Ve/ccm di ir. ‘ P^dott^, 

G li,chc ia mia inhabilità non permette it 
poter /croire V & comeio bramo; non 
deuopetè mancare di riuerirlaiirquei tcm- 
piyche Tvionon efènta dal complimento. Mi 
vagHodun(^aedella vicinaoza delle SamiP 
iTme Fefte di Reiarrettionejnon à portar au> 
guri|al iuo gran merito» ma àrinouaràV. S. 
^li attesati della mh’dhiotione .Aggradisca 
in qacSli caratteri più il vafsalaggio» che IV 
vfficiofità >tneotre Vcnctia» 


R I S P O STA 

A Lettere di. 

BVONE FESTE* 

Al Sìg. principe d'^Auutllino^ K»pol$l 

A Ccrefcc V.F merito alla Tua genti- 
lezza) ed aggiunge pefo alle mie o- 
bligaiiomcon giiaugocijfeliciisimi 
nelle Ferie ^ISanti^imoNatalc . lorrpieno 
di confusione net vedermi preuenutonegli 
atti della miaoSmuania»aò>rulamente rin- 
gratiar quella mano, ch’éprodigadi gratie» 

• GododVdirilfìiie della mala inùnenza» e 
ebe’i fulmine dellofdcgnodi Dio redi evin- 
to tri le J.igrimC)C trà i voti di chi ruppHcaua 
la di lui pietà. Cosi fperod’iiicontrarl’hono- ' 
ce de* tuoi comandi > per farmi conofceic^ 
&G». Venetia. 
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Al Si£. Antonio ìì^ri, Slmtn!^ 

L a meinoria , f he V. S, conferua di itiéj 
è vn dono prctiofo del fuo a^etto.Ricd. 
CO' dunque gli auguri j in quefte Sanriflìme 
Fcftc , comepriuilegii della fua grafia , che 
accommodaaUVfo commune vna gentilez- 
za non ordinariajo comehògoduto d’eiTcr*. 
obligato fenza inerito, così la priego co’lco-» 
mandarmi rendermi non affatto immeritc- 
cole de’ Tuoi honori. Noftro Signore le rad- 
dopiile felicità neil’ingreflò a-lmrouoAnno 
mentrelebacioaffettuofàmcntele mani, 
Venetia. 

Al Stg. Gieronimo JFaérani, 

' Morcaro Saraùno , 

P Ariano Tempre le gratie di V. S. anche 
nel /ilentio della Tua penna . Perche chi 
è obligato alla fua Virtù, non hà bifogno , 
chele Felle raccordino alla memoria iloro 
doueri . Duplicatamente dunque ringra- 
tioV. S.edc'fcliciffimiannuncii dclSantif- 
fimo Natale,c de’ vii tuofì tratti del fuo ini» 
mirabile ingegno. Se manderà il fine, ha- 
cerò occafione d’ammirare petfcttionatal’o. 
pera ; che ynita à qualche fuo comando > mi 
darà occafione di confermarmi . 

Venetia. 

Al Sigt ZaccMfin- Zufii^nnn , Houigno. 

L e dichiarationi dell’affetto di V. 5. fono 
fcmpreftatefingoIari,edobIiganti.Non 
d dunque marauiglia, fenonhà tralafciata 
l’occafione delle prefentfFcfte,per arricchir- 
mi delle Tue gratie co’ fuoifortunatiUìmi aU- 
ipicii . Inhabile la mia penna a così gran re- 
icibutionc , dà fokmente campo §1 mio cuq. 
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ce, di confermarmi intatte l’occadoni , cd ió 
tutti i tempi di V. S. Sic, Venctia . 

Al Sig. D, Cio'.Poditli . ^lo. 

N On occorre, che V.S. mi lauuiui la mes*' 
moria della Aia perfona ; mentre le Aie 
obligami maniere mifrimangono viuamcntc 
impueflè nel cuore. Gi-do bene, che iì ricordi 
di me>e che vnircadoni,&augurii,peL‘erercLi 
%ac meco tcriimonifd’amore,edatti di genti» 
Iczza.Pcc ho la corriApondo con vn’afkttuo« 
io tingratiamentoypregando iiSig. Dio> cha 
raddoppijin V.b. leco^oIationi> che àm^ 
dcAdera in queAe Santinime FcAe ; e le bacici 
af&ctuoAimcnte le mani .* Venetia . 

Al Sig Wmkio Mofchinp, Adrm , 

C 'On cagione V. S. m'augura felicità ncller 
i prefeuclFeftediN.SperchedeeprocUh 
care il ben/dfere dWncapiraie,ch'è tutto Aio> 
Non relèo per qUeAo di non accompagnata 
con vn'n&rtcuoib rhigtatjacncro laiua amo- 
reuoIeerpremone.Prego in tanto ilSjg. Dio r 
che ficcipioueribpra là Tua perfona radop« 
piate le felicità, che à^me detidcraj mentre {04 
^irandoiiicontrod'impiegarmi àfuo fauo» 
cc,lc baciocaramontc le mani . Venetia. 

Al Sig. AgoRin. p0zzo . Vili» Frane » , j 

L a lìngolaritàdell'affetto di V. S. aute{i>' 
cicala datanùteiUmonii di virtù > e di 
gentilezza, non baueua 4 >Kbgno per fard co*' 
nofecre di me'adicare Toccaiioni ordinàrie 
dell’adula tiene, ò dcLcomplimento. lo però> 
comeriugratioaffettuofemente il fuoamo* 
ie,cosi ii« confeilb viuamente la mia obliga# 
tiene. Piaccia al Si&Diodl moltiplicare nel* 
Tua pcironalcttlicità»^ che vuolfarmi got 
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Si Leffère^ 

dere per prem fare la fua bontà, e per confò-^ 
lare i miei veri . Con che &c. Venetia , 

M S^QUeomo Cafolatjy , Adrm , 

V Engoiiofempre la foUennhà di Noftro 
Signore, accompagnare dairefprcrsioni 
' del fuo amore,c della Tua gentilezza .Vorrei 
poter corrifpondere a cosi caredimoftratio^ 
wijGomc sòringratiarle. Mi lappreÀntrpuro 
occafionc conftc.porsar far copofcerc à V.S. i 
frutti del fuoafKìtto,c dellem ie obligationi. 
Dalla benignità del Signor 0io^ riceua ac- 
c«fciute k fcUcità,chc m’augttra^métre fide, 
Venetia.- - ^ 

AlU Sff. CattennA MAmUJfo . ?AdouA r 

A ir Amore , 5d alla gentilezza di V. S, 
io corrirpondocoo vn’affcttuofifsimt» 
tingratiaipentof.Se volcua però ^ che^if^ór 
auguriiio quc/ìc Santiàimc Fellemi rendeC 
fero perfettamente contente, doueua vnirlì 
ftUliouoie de* fuoi comandi . Mi creda V, Si 

chcafcriuo àmia felicitàtattcroccafioni di 

fcruirla . In tanto pregandofe dal Signor Dk> 

Icconfolationi >chc sàdc^idcra^c,l^!I^col3fer-• 

lno•&c. Venetia, 

- Al Sig^ Gio: Antonio Secco',. JlAdoutc . 

L 'Amore di V.S.noDhàbifognod[dichia- 
rationl ocdinarie^Ilconcorrer con l’ vlo- 
commuiie adaugurarmifelicità nelk ptesfi^ 
ti Felle di NoftcoSigtioro, èpiiitofto eccef- 
fedi gencilc 2 za,cheneccfeità dicomplimèn- ' 
to X uttoperò ricf 00 con oblig^tiDnci-ed à 
tutto corriipondo con vn’àffcttpofo ringni^ 
twmemov Intanto il Sig. Dio lafelkici cort> 
cu H G le benedir rioni j. mentre fecendb com.; 
«wicque/l'yfficior:oiinUuft,Sig.Cbuf^ 

i MCIO^ - 



DrKifp.aSttimtFeJfe , 

b3cfoa<f entiambi aftectuoramentc ktnanf 
Vcnctia, 

Al Sig. Nicola Strega no *•' Victnxua , 

R Iccuo Icgratiedi V.S ne’ri oifelrciflìmf 
aogurijA'on ogni maggior oòligationc. 
£ vcratnéic la Tua vii ni tìoric rotte le manie- 
re , I crdichiararc la Tuagcntilezza , c per le- 
gar il mio cuore . Si confemr , che à diminu- 
tionc de! mio debito > iomi (bma degli atti 
^lUfua benignhàyCon rimandarle centupli' 
care le felicità >cheà me dendera . In altra oc. 
calionc forò conofccrc la (lima , ch’io deb ho> 
à così cara erprcflìone> ralTegnaiidomiia taiir> 
«o&c. Vcnetia. 

AlSii.Gio: Sattr/taSaJfo'. Vtctnx.n^- 

C Orrirpondono àgli auguri^ folicilfitnf» 
mandatimi da V.d,in quefte Sanci^rne 
Felle , con vn^amorcuolc , ^affettuoro rin- 
gratiaaacnro . Se mrrapprclénteràoccafione 
di Aio ferurrio , vederà non mal-impiegato il 
Tuo amore, c la conAdenza ,chetreneirHfìc. 
ConcrapcA NoAro Sig. con altrcctanta pro- 
fpcr Itila felicità de’ faoi auguri j> & à me di) 
il modo di forlt conofeeee il dcAderio del 
cuore. Con che Venetia.^ 


Sig.Caualitw Càrh VajfalH» Gtn»uà ^ 

P £r obltgafmrin'cccefib , nontrafeura V. 

S. nèmeno ì coAumi ordinar ij. Effetto di 
Mclla gentiiczza « che prendendo l confini 
da l Cuore , non fi lolcia circonfcchiere che 


daJi’infiffico . InconcamhiadoTjqtredc’fuol 
smoreooUaugtrrirfn quefte SàmiAiine: Fé- 
ftc y rkeua vn*aficCTuofo ringratiamento .. 
SborA) non infériore addebito , fe hà riguar- 
do aU’animo -Con che Vciietrai- 

- V. P 6 
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Al Sig^Carlo Tona . , Veren» 1 

S E ben’è morto ii Padre di V. S. viue per5 
in melirinrtembranza di tanto foggetto? 
à eui craobligato non meno della Virtù, che 
dell!atnore.Erede V.S. di tutte le qualità, che 
adornauaiio vn sì gran Padre ,* non tralafcia 
meco gli atti più amoreuoli di gentilezza , 
Riceuo dunque i fuoi auguri) in quefteSan- 
tiflSme iblennicà Natalitiecon particolaro- 
bligatione ; e rimandandole nell’ ingreflo aE ' 
nuouo Annomoltiplicare le felicità , cheà 
me delldcra , le bacio le mani , Venetia, 

Al SÌ£, Giobbe Bocchi , Adria , 

C Ampeggia l’affetto di V. S. nelle fue g^, 
tilUEme efpreffioni lo,co«ie ne riconou- 
feo la fingolarità , così fofpiro la mia impo*^ 
tenza» incapace dtriccaerfenza confufione 
gratie così cortefi . Si contenti per horà,cho 
rimandandole arcrefeiute, c mokipiicate 
tuttelefelicità,cheàme defidera nelle proi^ 
fimcSantiffimeFcfte NataIitie, conferui net 
cuore intiera l’obligatione,< clw le profeilò». 
Con che mi confermo &c. Venetia-, 

Al Sig.I>,Ciaf omo Campanella m 

Adria. 

R iceuo in quelle profllme Me Natalitiur 
con afFettuoib aggradimento la gCiitiP- 
efpreingne,non me i^o del Aio cuore, che delia 
iua pcnna.Sehaucifi incontrodi qualche oc- 
cauone diiuo icruitio crederei di goderà 
perfettamente le felicità, cheà me deiidera . 

^ appaghi in. tanto di quella femplice retri- 
buiione , chepuò prouenire dà vna volontà ~ 

tutta difpo^ucYuoUntercflìf meptre 

Vcnctia,. -- 
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Al Sig Antonio Neri ^ Vimini . 

Q fimpre V- S. ini fà gcatk.iiè v’é cofà com- 
i3 munc# che non (crai alla fna gcntilcìLxa , 
per Angolarmente obligarmi. £ fé bene negli 
aagurijdi Buone Fcftc campeggia l’vfo cor. 
tegianefeo , in quelli di V. S. flfeorgono vi- 
oamentc gli effetti del fuo amore , e della Tua 
benignità . Si contenti,chc vn’affettuoforin* 
gratiamento corrirponda per bora ad vn‘ec«> 
cello dicorte fiai tifevbando viuc nel cuore-* 
quelle tefti monianze d’offequio , che rrcri- 
tano le care efprelfion} delia 1 ua penna . Con 
che&c^ Venetia. 


Al sig, nicol Rouigtto . 

N On egiamai ordinaria vn’cfprcffioneJ 
di gétiie^a^ che sà obligare fenza me« 
sito , Gli Auguri j< di Buone Fcitc,co''quali V, 
S.pcodiganvente£auorirce ilmio offequio,ag.. 
giungono bene nuovi gradi d’obliga rione al 
mio cuofejfc bene non fono nuouele dichia* 
rat ioni della Aia benignità. Si contenti di 
ceuerc vn dkioto cingratiamento, finochc'i 
Tuoi comandi A contentino d'obligare la mia 
anim»;memre in tutte l*^occaAoHÌ mi ttoue- 
ràfempcfi. pronto per facmieonofeerediVr 
-, Venctta. 

Al li Sig. Ganoniei d* Adria . Adria . 

K Llebenigueerpreifioni deiraAetto cor^ 
Jt\ tele delle V V. SS. io non sò per hora^.* 
rispondere * che con vn’affettuofiffimo' rki- 
^*a tiamento .'BramareìjChe’l potere fofle pa< 
ri alla vòlontà>pcr far loco'conofcere con glf 
^Sèttr j quam’io ftimj cosi car$ dimoflratipt:- 
ne . Reità , che le V V. SS, m*impicghindì 

€0* com^di>^oo^ haimo volu^ c«ysatin& 

■ . --- -- ^ 


ts - lletnre 
con gli auguri j i menTccnw conférma&c, 
Vcnetia , . _ . . 

, MSig^. GUeomp Cahritl . Viene . 

A Ll’infÌTjiTC mieobiigationi vuol'aggioì> 
gerc V.£. anche l*honoce deTuoì coi te-, 
éfsimi augurai dì quc/fc SantHsimc FefteNa- 
talitic. Io come m’humilioàcosi benigne di- 

cWarationbcosila luppIrco moltiplicarmi le 

^atiecoi fuoicomandi f coi qua limilo- 
tiarò Tempre d’isflere di V. E. &c. Venetia .. 

Al Sig. Anrelio Amalteo' . 'Brtftia, 

N On. tiene V.S. bilbgno dcU’vfo com* 
munc per far conofeer il Tuo affetto* 
l>articolare.Ma perdrcccccdè in tutti gli attr 
di gentilezza , noirhà voluto lafciar cader 1- 
©ccafione nelle preferiti Felle Natalìtie di dt^ 
chiararmiil fuacuorc .. CòrtilìK^ndcndò a- 
dunqucàcoslcortcff efprcfaoiii le riman: 
do duppUcate le felicità , che à me dedderaj é 
iebacio lemani'^ , / Veneirav 

Alla Si^. umilia Pafli'. Ferrara , 

M Humiiio àgli atti di gentilezza di\r. 

S; chc-hannofaputo* preuertirmi nellè 
iontionideliniodebitoi & contenti, aie coti 
vn dinoto r ingratiàmcnfo'riccmofeaquel r- 
efprcfsioni i tanto più obligantiiquamo>me- 

no»mcriTate. Nòfteo» Signore nelle prci^tii 
Felle le porti quelle felicità, che può> àugu- 
rade vn Cuore diUota i mentee mi ®loriò> 
ifemprc d*cffcre di V.S. &c.. ^ ^ Veneti». ' 

AlSig. AnAr»aViniramino^^tod*fiìa * 

di Feltre „ 

G Ododc’fcIicifsimi augnrii; di V. S, péri 
' che rifeebano vn capitale ch'é fuo’. Sii 
couicitf s ingcnd o per così bewign® 
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vfficiorobligarione nel cuore folo s’elprimi 
k penna in rimandarle centuplicate k kIìcì. 
tàjchcà nxdelSderainqucde&iutiisime Fe<« 
fte . La maggiore però delle mie confblatio-' 
ni lar cbbellìonore de* fuoi com§dipie*qua«' 
lì ruppltcandok , m i confermo di V. S, 
Venctia- 

j 1/ Ssg J^adal Truffe , F»rde»«nr , 

N Oii tiene bifogno dr rauuiaariì con gli 
augurijjche vhie col merito della virtù. 
Aggradilo con tutrociò l’eiprcfìlone di V.S, 
in qaefte Santissime Feftc;pcrchc nata da vii 
cuorCjhà forza di rendere elau^ti i voti. Ad 
Ktàza d*affettu»pregh iere piouono le gra- 
fie dalCiclo. V^ia la bótà del Sig, Dio,cho 
vanghino centuplicatenella Aiaperfona, co- 
me io gliele br amof mentre f ingratiatjdola-» * 
del Tuo amore l e bacio le maul ' ^ cnetia 

M Si^ Go’.Pajl», .Milana^ 

S Ono annuali refprersionf delia gentilez- 
za di V- Si ma giornalieri i miei defide- 
rii, perinconcnnoccafionedifuo feruitio» 
Riceua in tanto vnVdfettuofo rin gratìamen • . 
roàiruoicortefi vfBciiin quelle Santissimo 
Fede, i quali ta nto più mi fonorìufciti cari, 
quanto ,■ che mi vegg io vhio nella memori» 
dVn V ir tuofo, chetanto (limo . N*S, d ifpen- 
fi tutte le gra tic fbpra la perfonadi V. Sr nel^ 
lHii^efib ai nuouoAnno» mentre &c, 
Veneti», 


AlSìg.CttrU TA$rAnK CefenA\- ' 

A Ggradifeoal maggior legno la cortefe 
efprcfsionc dcU*amore di V.S,nC I fitoi 
gentiliikmv augurii di quelle SantifiimcFe- 
^Nat§iàier»fiùQ iKU»@ei^ri»d*yf»^* 


ss 

Virtuofb è il più preriofo capitare, chepoHa " 
prefender rhumamtà,Con> vn r«]gratiamen- 
fo la penna- fodisfe al Aio debito i ed ilciloie 
duplicandole le felicità nell'ingreffo aLnuo4 
uo Anno , mi dichiara di V. S^. Veiietia,, v 

-<</ Sig, Qmnto Rader Mi Uno . 

D a per tutto V. S. gionge co’l merito;; 

onde fono fupetflui i voli ddla penua ^ 
J? però effetea di fua gentilezza lo ieri uerc:^ 

J >ei: off en tare atti d*oderuanzai tnentre che 
aconofee èobligato ad ogni cordialitàd’af-f 
fèrro . Si coHtentivChe non pailb à maggior*- 
i^remone nelfaugurio. felicKfimc ^ 
proffìme feftedi Refurrettione ifolò che ri- 
metto à V’S. centuplicate le fdiciià*cheimc 
jdeffdcra , co’ldichiararle , ch’io fono di V.S» 

Venetia> . 

Alla Eriorted^. Adria , 

L £.gratie>, ali’hora liefcono ffngoJari* 
quando arriuanofenza merito *lcortc- 
Éifimi auguri jdi V.S; in quofte Santiilìme Fe; 
/le. a m’hanno di man icia confiifo , chesò più; 
«mmirarclafua gran benignità, che ringra- 
«iarecosUortefeclpreihonQ . Procurerò^hc: 

i’opcre fupplifcano à i difettidcllapenna ; 64 
abboccandomi co’l Calcaneis,mi-sforzcLÒ di. 
corrUpondereallaconfidenza,che tiene ne I- 
la mia. buona volontà . RS. nell’ingreflò al 
noouo Anno colmi V. S. dkutte lebenedic? 
.«ioni i mentre mi confeflàròfempre&c.. 
Veiictia. 


Al Sigi Contè Gioì :^ttifia Se fo\ Vicen^al 
11 mìo cuore ambiicc d’efler fuegliato dà'i- 
j dagJ^ugurijj e non credei 

t i ; 
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gli Amici . Se vuole dunque V. S. ch’io goda 
delle prolperità, che mi priegadal Ciclo , mi 
rappreseti qualche occafionc di fuo feruicio. 
Non rclto per quello di non cingratiac le fuo 
gentjlilliineefpreaioni» e di rimandarle cen* 
tuplicate le feiicità,cheà ir^didera^profef- 
(Tandomi lémpredi V.S. &c. Venctia . 

. AMonJ$£,Vt/coHoN,ì9. F^ouigo , 

N Onv*è occafionc, che non poni fcco 
i fauori di V.S, per maggiormente obli- 
garmiRiceuo dunque i fuoibenignifiìml au. 
gurij in quefleSamifitmeFelleNatalitiejCO. 
me frutti di quella gentilezza t che difpenfa 
gratie,fenza riguardo di merito.Se vuole pc. 
rò , ch’io goda le maggiori contentezze 
honori di qualche comando^ che alfhoraini 
crederò in fommo grado feUce ^quandÒ90« 
trò feruire à i dcfidcri j di V. S. aild qualek^ 
cioaffettuolàmentelemani. Vcnetia. 

A Mon/ìg. Abbat$ Ghillini . Alhffandris , 

N Oii perdona V. S. al tempo, 6 al coftu- 
me, per dar grado alle mie obligatio- 
ni* lo comericonofco ne i funi gentililsinù 
auguri] la gradezza delfuo affetto,egliecccC 
fi della fuab cnignitài così la'priego cóTefcr-f 
citÌQ de i fuoi comandi valeifi d’ vn capitale • 
chehà fano fuo con tanta lourabbondanza.» 
di gratie . Con che mi confermo di V . S.(&c^ 
Venecia, 

Al Sig, Antonio Cofr»^ Auditore . VnluafonCi 

L a memoria , che V. S tiene dime^m’al- 
ficura del fuo affetto; c rannuncio di 
Buone Feftém’oWiga ad ogni maggiore a^- 
gradimento.Refta,ch’cUa vnifea à gli auguri) 
i occafione di fug fqwìtw,pcrpotcrlodis^^ , 
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90 l^ture 

alle mjcobIlgationi>cfauofire il fuo meritò. 
Kiceua in tanto con vn fempltce nngratia<« 
mento centuplicate le felicità, che à me defi- 
dfra .Conche &c. Venetia. 

Gioì Trumefeo Conte di Vatnafone, 

N On è debito,ma gratia Tannundo be ni- 
gniisimOjche mi fà godete V.S. in que- 
lle Felle del Sàti^ksoNatale JHlà voluto co'l 
preuenirmi cfcrcirarc vn*atto di gentilezza » 
tanto più obligante quanto meno meritato . 
Si coutenti, che^I cuore col non dilatare l*o, 
fcligationc , per conferuarla maggiore norw 
lafci fegnar vn fòglio d^afifettuou ringratia- 
mentiilSig. Dio la colmi di tutte le fuebe- 
jacdittiotii neiringrcffo alnuouo Annoimeaj 
ire mi confermo &rc. Venetia. ■ 

Al Sig,Agofiin Landa» Venetia, . 
r A Nche trà le tenebre delle Prigioni vuo^ 
\ le V. S. farmi godere il lume delle fue-r 
gtatieJ^on è^jnelloilprimolcgno della fua 
benignitàrnè ilprimo motiuo delle mie obli, 
gationi . Crederò , che gfiaununcii per l’in- 
grciroalnupuoAnnOjainiora ftànoper ren- 
dermi peifettamenie felice , quando potrò 
cauar V. S..da coccftc miferie jdouelamali- 
gnità, e la calunniala tengono rndegnamete 
fepoka. Aggradifca ilmiodehderiojmentre 
ioringratk) la Tua geutiiczzaiconfccmando^ 
miperfempre di V.S. &c. DiCafa.' 

L AlSig,ro)'ito Ahrianèi Verona, 

‘Amore di V.S. non hà picfcrittioije dì 
tempo .L’incontrare l’vfo> è vn voler 
fourabbondare in gentilezza. Chihà eletti 
\iui della ùngolarifà delfuor affetto ,.riqpue 
^Uaugurii come pbiigami ^ non come «ecef- 

farij. 



Dtfre/eHtarf, 9^ 

6rii . foccafionc di potcda (cruirc follcusi 
rrf)beiJ miocuorc, non dan'obligationi,che 
fo/K> infìnicc , ma dal defidcrio, che ho di 
corei fponderc alle Aie coreciì crprelsioni Ne 
faccia rclpeiimciito co'còmandijchetcoue- 
r^piiì prontcropare, che nò le riefceal prc- 
felice vfficiora la peana. Con che augurai^ 
dole tutte le maggiori felicità ndl’ingccflo 
al nuouo anno, mi confermo di V- S.&c, 

- Venecia. * * • . 


LETTERE 

DI 

PRESENTARE. 

' AUa Sig. Emili» Vafii , 
terrMra, 

V orrei > che*! mio potere s'aggiuif alfe 
almioddiderio, chela feruirctcon 
altro dono , che con quello t che mi 
richiede . La gentilezza di V. S. che sà hqno- 
rar i feruitori co’l comandarli, faprò dar me- 
rito anco ad vna cofo imperfetta , Può cre- 
dere , che con magmor'ambitronc le farci ca* 
pitale le mi Aire del cuore , che quelle della 
mano > e che trionferò fempre la mia ofler- 
ilanza tra fa benignità de' fuoi eiKomii, e vez 
gpefiètti della Tua geatia .Concile &c. 

. Venciia . 

jll sig. Daniél Qiuflinimcf, Vtmtis, ' 

P IÙ per tcftìtnoniò di f inerenza, chcpec 
olfcntatione d*ingeono iuuio à V-E, vn» 
Cpmpofitione di mio Fi^iuolo. Llionotc 



Lettere * _ , i 

del fuo gentilifsimo compatimento, uenderi i 
<cu(àbile la di lui ambitione. Egli, che non dh , 
Aingue la bsnignirà dalla giu fti ria, crede coir: ■ 
pidrmeiÌLolcvocidicomplimento-^Io però •• 
^adulo le compiacenze d’vn’età, che perde- 
rebbe il diletto,quando fi difperaflcro . V.Ey 
mi continui l’hoiioredella fua gratia, con la 
^ale m i farò fem pie conofeere , " 

Vigo d’Arzeie . 

Al SigtFrantefeofofeoh,^ . I 

Aitino. 

S E nevlenelapoueraDianetad humiliat?ì 
fi à V.E^per VTOidircairuocomandojncM 
per ambire tant’honore . Sà di non poter riu- 
Ìci|:e,che odiofajhauédo con la fua vecchia- 
ia accrefciutclcpropriedifiormità. Io però 
Thè animata àconfidaix nella gentilezza d- ' 
vn Padrone, che in cala propria non permei, 
tcràj che le vengajio fatti oltraggi . Agràlttv 
particolari non rifpondojche nefconfecinar- 
giipcr £empre&c. Venetia. " | 

AlSig,Frnntefco^onte, j 

Verons-, ' 

H CTfardatGwd aecufaeelarkeauta del- 
PEccel lenza del le donne, ediringra- , 
tiare la gentilezza di V. S. perche volcua ac- | 
compagnar laprcfentecoT primo Volume.^ 
deUe m ic lettere. Non creda, ch’io voglia gru 
reggiate conle compofitioni di V. S.^perche 
molto bene conolco i’imper fottio ne delle-» 
mie.Ma clTcndo il libro in molte. parttador- 
nato dal fuo nome,era di ragione , che venifi- 
fc àriceuer la correttione da chi haueuaxi^ 
^uuti g li hoeioEi M’arai , mentre dee,. 
ycnciia» ' . ‘ , 


Dioitirrt- hy Orioglc 


V 


Di Prefentart » 9 ^ 

« Pietro Zaguri . S. Siro . 

R lceua V S. qui ingioato, vnodi quei 
piccioli frutti ddl’otio, che mando pici 
per tcftimoniod’oflequiojchc per ambinone 
di lode . Hò comporto per genio , che mi nc- 
cefslra di continuo à maneggiar la pernia.^; 
ma donni V.SJe mie compolitioni per dc- 
4>ito i ertendo padrona di tutto quello , ch’d 
mio . Non la prego di protettionc,perchc sò 
qua nto mi ama : folo mi cotifecmo 
Venctia. 

Jil sig. Carlo 'Emanntl Vizzani , 

H Onora V.S.le mie fatiche co’l non rica, 
farle j c nella fua Libraria feruiranno 
per attcrtato della mia o(lèruiza> fenoli po- 
tranno far pompa della mia virtù . Con le.» 
Ballcj cheli Signori GucrìglimarKia no à coi» ' 
tcrti Librar iCorui i riceuetà V. S. i Volumi 
che le nrwincano.Forrc per mia fortuna non lo 
fono rtn’adlvora capitati; temc*ndol’oc\hio • 
c’I giudiciodisìgran Lectcrafo Comparisca 
il genio, ed aggi adifcal ’oflcquiojmentLcair- v 
gurandolcfeliciftimclcproisimc Felle, mi 
ratifico di y,S. &:c. Veneria. 

Al Sig^ Détniel Ciu/linÌMno . VeftetiaJ > 

L 'PbUg^tipne j c’I Genio mi porfanoàci- 
uerir V.Eaaccordandole qucll’oileruan, 
Za,che qqn può liccuer’ecclifsi dall'interpo- 
iItione,^|>tutta la terra .Mando vn Sonetto j 
che fo non è bueno , è almeno l’vnico parrò, 
nato fra letcì^pefle della mia nuoua heredi» 
tà Non mi riprenda, fé vederà vn'imiracione 
ioimitabilci perche qualche volta fci ue di 
merito. i’afpìiarc à eofe grandi . Con che mi 
fiegnfet^ di V.S. ^c. V alierà . 
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Al Sìg, Cmtt 'Paolo Foretti.' Aneonìi \ ' ^ 

C ' Redo di fcrnirc alla curiofitàdi V.S.co 
i vn dono, tanfo più guftofo,qiianto più 
rmouo. Qr.cfta è la Fan (fina del Signor D, 
Antonio LupiSiCh’d vn Virtuofo, che conti- 
rfua ndo à Ter iocrc , farà arrofsirc i più famoù 
inclvioftri. L’nà adornata da Imperatrice; onii 
de con ragionedeue capitamene mani dVn 
Cacalicrconcggiano-Riconofca in tanto là 
mia offef uanza ; mentre &c. Venetia . 

Al S'ig.Gio'.Foderico Gronouio , Dauentri/t , 

I L Signor D. Antonio iupishà compofto 
vn Libro in momenti, che per mio fenìb 
doma durare più fccoIiiQpefta è laFauftinà 
che io mando à V.S.non tanto per efecr Ope- 
ra nuòua^ quanto per cflere Opera degna . 
Poflo a ceerf arie, che i'Auttore rhà prima ve, 
duta rtampata, che comporta Quefto mi pa^ 
ire vn gran merito ; perche ii far prefto > ic be- 
ne,è folamentc cffcttodcirOnnipotcma Di^ 
«ina . Con che rammemoràndole il mio af^ 
fette, mi confermo &c. Vcrtetia. 


Al Sig. Uarchefe Verelclin Maria Fji- 
f conti. _ Mtlanól 

È Andò à V-S.laFaurt?ina delSig.D.An^ 
2^1 ionio Lopis , Dama, c he'honrmrcirS 
àngrara all'altezza del fuo ingegnò/è dèi Cap 
merito , Gramoli congiomi eóùlà^iuaci c| 
de* concetti, la rendono non mérffefUdita^ 
che vaga . Non é (lato poco , che f Auttorc , 
comràftato dalle forze della fortuna , ii fià' 
fatto fuperiorc all*hùmanità,cd1iabhia (erft, 
to con brio’. E* vn miracolo della Virtù , che 
voli vna penna contro la Malignità, eflnui- ' 
dia. La legga in tanioj menffe &c. V ^tla, 

‘ Al 
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wf/ Sig> Fufconi. CenoM . 

M infido àV S.la naduttioiieditré £pi- 
rioledi Seneca di mio Figliuolo ; ac» 
cicche pafsino In fbccersione gratti della^ 
tniacdlectunza Vi tcoucrìpiùdcbolezza,che 
ingegno i ma fon (feuro , che compatirà gl*, 
incbiodri d*vn Figliuolo, chihàhonorato 
con tante iodi le £atiche dei Padre . Con cho 
&c. Vcnctìa . 

Epiftola prim» di Stnec » . 

C Osì và bcncjò mio Lucilio . Renditi PaV 
dronedi tefÌer$o,e raccoglijC conférua 
quel tempo; che,òti veniua rapito centra la 
tua volontà; ò perdeui fenza auuertenza,ò ii 
fuggiua per trarcuratezza. Credemi>che fe^ 
bene il tempo ci viene rul^to da’ncgotiu 
tolto da gli accidenti, 6 leuato dall'otio;la^ 
perdita contuttociò più dannabile é quella * 
chenafee dalla negIig^nza.CorapplicatioinL 
vedrà i,che gli iduomiiii cactiui perdono vna 
gran parte della Vita* Gii otioiinegodono 
poca. Niente ail*incontro quelli, che tradì- 
Leone il genio . Doue li rirroua alcuno, che 
creda pretiofo il Tempo/ Che faccia (lima 
de’ Giorni? Che pauenti momentanea It^ 
morte? In quedo tutti $’iiiganniamo,riguar- 
dandolaycomc cofa lontana,e pure è palLtca^ 
ia maggior parte della V ita . De i giorni tra- 
feorfi è tiranna la Mortc.Con gli effetti duiv 
que , ò mio Lucilio,comproba le tue lettere 
Raccogli tutti i minuri del cempo;così Iera- 
tiche dhoggi rctxJcranno più foaai quello 
del giorno vcnturo.Tra(correla vita,ie bene 
tidid^Tconogl'impk^hi . Siamo folamento 
j>2àeoni dei tenapo, eUcado tutte ralttecoiè 

inde- 
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ìndependenti da noi. Di qiicfto Iubi'ico>èfa« 
gace donojcfpoftoall’ingiurie di tutti, hà vo. 
luto folamcntc arricchirci la Natura . Sono 
però così pazzi i Mortali , che delle cofe 
fprezzabiiijC viliflìmc ,chc perdute poflbno 
racquiftarfi , fi contentano nel rìccuerle con- 
fefìàre il debito . Ma non v*é alcuno, che del 
tempo, chcnonpuòeflcrcorrilpofto con>> 
qualfiuoglia gratitudine, profcflì minima^ 
obligationc . Chiederai forfc,com*io mi go- ^ 
uerni Volendoti efierMaeftro ì Confefiocon 
ingenuità eflerfimile ad vn DiflbIuto,chcc6 
la diligenza contrapefa le profufioni. Sò ren- 
der minuto conto del tempo fpefo; c fe bene 
non pollo negare qualche perdita , fono 
l>ronto però àfar conofeereà tutti il quan- 
to, il comc,cd il pcrchc.Darò Tempre ragione 
dclmio rifparmio.Coiituttociò fono fimile à 
colorò, che impouerifeono lènza colpa Tut- 
ti compatircoiiojma non v*è alcuno, chefoc- 
corra Qndlo nondimeno non rilieua, men- 
tre io noli credo poucrò,chi gode con quella 
piccioia parte , che gli rimane. Ma tu nonfe- 
guir quello e/émpioianzi confcrua il tempo 
à tutto potercjcominciando da Giouinc.Po- 
cogioua,crirriC affermano gli Antichi, vn tar-i 
dori/parmiiii perche nel fondo rimangono 
non folò le c ole ai minor prezzo i ma anche 
lepiùCattiue. 

EfiftoU Seeend/i . 

L e tue leticic,}c le rclationi de gli|altrimi 
portano buona fperanza della tua Vir. 
tù ^ Godo di vederti fermo in vn luogo,lcnza 
liccu^r moiellia dalMnquietudine. l/inco« 
ffanza indica iofermità aAnimo.' Il primo 

‘ -, _^rgo- 
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àreòmeiito dVna mente fàna j credo » che fid 
il iermar(ì,e godere di femedeiìmo . Hora^ 
oilcraa ,xbe la lettura di molti Autori , e d*- 
ogni fortCjiion t’apporti vna cognitione va- 
na, e fenza vcile.Ne gli Autori approuati bi- 
fogna trattenerti ^ c fatui fludio j fc vuoi ca» 
uai ne qualche frutto, che dia nutrimento 
all Anima. Chicon la mente trafeorre da.# 
per tutto,uon é in luogoalcuno.Chiconfu- 
mala vita pellegrinando, troua molti Ho« 
fpieijima non fàamicitia alcuna. Lo Hello in- 
contrano necdfariamente coloro, che non 
obligano Tingegno à renderli familiare al- 
cun’Autore,ma trafcorrono.c d inorano i Li- 
brlNon «ioua il cibo, nè da folla nza,fc fubi- 
io prefo u rrafmcttc . Non v’è cofa,che ritar- 
di maggiormente la falute, che la mutationo 
de' rimedi j i come non li falda quella Piaga • 
che viene tenuta aperta da i continui medi. 
camcntiiC nó crefee qucirArbore, che IpdTo 
fi trapianta. Niuna col*a, ancore he ottima ; 

f mògiouareinpaliàndo . DiflraherAiiirao 
a moltitudine de i Libri Non potendo dun- 
ouc leggere tutti oudli ,chciu hai ,f.\fdclta " 
iolamentc di quelli , che polTono feiuire al 
tuo ftudio. Ma tu mi dirai , la curiolìtà mi 
porta, bora fopra qucHo , bora (opra qucH’- 
altco Volume , Gli ftomachi guaiti appcti- 
feono molte viuandc,che con ladiuerlìtà gli 
apportano più con uttione,che nutrimento • 
Leggi dunque gli Autori più rinominati, 8C 
hauendo olio per diuenitti in -altri Libri» 
licordati tèmpre di litornarcài primi. Ua^ 
quc&icauerai di continuo rimedi] contro 
M poucrU j contro la motte , c contro l’a Ure 

" E petti; 
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ìpeftilcnti pafBoni , Leggendo tnòlte cofir, ne 
icieglieraì vna per nutrimento xli quel §ior- 
jio.Iofaccio lojftefTojCauandoqualclre infc- 
gnatnento dalla molta lettura Hoggi ho rac- 
colto quello da Epicuro , ■coftumandorin- 
trodurml ne gli altrui campi , cottìc cfplota- 
torc,non comefuggitiuo. Non difdice ( dice 
ièriue ) vna contenta poucrtàlMa non vi può 
ederpouenà, douerAnimodcomento. E 
riccojdii sàaggiuftar/ì al Tuo rtarò . Non chi 
portìedepoco ,• ma chi desidera molto , é po- 
llerò. Che glouano gli fci igni ripieni cforo , 
i Granari carichi di biade,! Ca mp t,e TV fur-c, 
/eviene nuiomoangufliarodaldefidcrio di 
nuoui acquifti j penlàndopiùàqudlodcgli 
altri,chcal proprio l Ricerchi foi-rc.qual da 
la giuda propoTtione delle rrcchcxzc? Lo di- 
ròrgoderc lecofe nccdl'aric,e nondefidcrarc 
iefupcrfluc, 

‘ olaT erx.it , 

R lceuolclcrtereconfcgmteà colui, che 
nominlAmico.Leggorammonìtione-.» 
di non conferirli rutti i tuoi incerefiì ; per 
«oncontrauenireal tuo ordinario coftume. 

Io vn’iftcfla lettera Io confedì , c lo nieghi 
AmirojDunquc ti fei feruiro di quella paro- , 
la per cerimonia - L’hai detto Amico , comc 
clolitochiamarfii Bciiuediti. Huominida 
bcncjò come diamo i titoli di Signoti à qucl- 
ii,cheincontrandoli, non ci ricordiamo del 
loro nome . Ma fc tu credi Amico chi nelU 
confidenza non è vn*alri.o te fteflb , gra ndc- 
mcntc t’inganni, cnonconofci’à badanza j 
la forza ddia vera Amicicia . Compartecipa i 
pure tutti i tuoi accidgmi all’Amico, doppò 
, ’ ^ ‘ - che ■- 
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che istaurai giudicata tale . Lafededeue feJ 
guitarerAmicitia;ed all’Amicitia deue pro- 
cedere rdettione. Ma confondono le leggi 
della Naturale della ragione coloro, che cd« 
tro ilprecetrodìTeofraftoamancgli Amici 
fenza cono/ccrli i ed hauendoli conofeiuti » 
non gliamano.Pcnlà lungameutealla fdclia 
de gli Amici. V olendone a Icuno>donal i tutto 
il tuo cuore . Confida con lui, come con te 
mcdeflmo .Tu però deui viuere in maniera» 
chelctoeoperationi pollano elTer comma- 
nicatc à gridefiì Nemici. Ma perche acca^ 
dono alcune cofe , che l’vfo chiama fegreti » 
dourai deportare neirAmico ruttò le tue 
agitationi,e tutti i tuoi pcnfìeii Lo renderai 
fedele, credendolo tale ; perche molti infè- 
gnarono gringanni , temendo d’clTere in- 
gannati ;& ad ald i la diffidenza fcrue di gis- 
ilificatione . Perche dunque non conlidarò 
tutto a irAmico? Perche clTcndo con lui non 
mi crederò fblo?Si ritroua no alcuni, che pu- 
hlicanoda pertutto quello, che dourebbe 
iolamente partcciparu àgli Amici, ed aggra. 
vano con le loro fhoicHic Tciccduo di tutti 
Altri all’incontro nafeondonodi maniera il 
ScgrctOjChc temono la confidenza anche nc* 
pm cari, diffidando di loromeddimi. E’ vi- 
ciovguale il credere à rutti,cdà niuno.Qucl. 
k) peròc più compatibiIc,c quello è più licu. 
ro. Così riprenderci vgoalmcntc coloro, che 
fi lafciano rrafpoitarc da vn’ctcrna inquie- 
tudine, coir.cquclli, chcfifcrirano in vna 
perpetua quictcjpcrcHc quella godendo del- 
le turbolenze non è indullvia , ma vna riÒL 1- 
Itone di pcniìcr4E quella, che ci travaglia ad 

E a ogni 
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Cgnimot^fioné ripolb« ma debolezza» 6 
diiroluttone. Raccomanda dunque allatut 
memocia quefta icntcnza di Pomponio . AI- 
nafcoferoin maniera, che no fj diftin- 
fin:o Ja lucedallc tenebre. Biiogna coidbndc- 
rcin/ìemcqucfti duefiftcemi.Rirrouar quie- 
te nel moto, & agìcationeneln'poro Confai, 
fati con la Natura , che ti dirà haucr fabi ica** 
ta egualmente il giorno , e la note . 

^ Al Si^.pAu/oPro/^eri. .SurnAne , 

I Nuio aV S. vn corpo delle mie Opere ^ 
perche le ricerca, non perche le ricònofe^ 
degne d’cflier vedute- E cbligara alla protee, 
lione di quello , che hà defideraro ,• e tf con- 
tenti, chc*J peccato della curiofirà fi fcojiti 
con vna difeia più cortefc,che giufla . In An- 
cona farà l’inuogiio raccomandato al Saluio. 
ni ;ed in Vcneiia refterà , chi fi profefla di y, 
S. &c, Venctia. 

R I S P 

Lettere di 

; PRESENTARE. 

' Al Sig, Carlo Bajfo Canalier . Piacenza , 

I LLibictto mandatomi da V. S. è della-* 
qualità del Diamante. La piccioiczza nò 
pregiudica alia pcifcttione. Le materie-* 
ci’amoic , come rielcono le più care , così fo- 
no per ordinario le più aggradite . Io, p(>Ji-* 
contento d’haùcfìo lodato con vnaduppli- 
cata lettura , ho voluto co’l donarlo alle Star 
pe moltiplicar le lodi all'AutorCjAggradìfca 
in vece di ringratiamento quello» che può 

VS9.Z 
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profìeniire da vn cuore tutto obligaio aUaJ 
virtù i mentre mi confermo &c. Venctia'. 

M Sig. Gio: OarzU bellini , 'Btfim* • 

D ai Signor Sena tote Ceffi riccuo Icgra^ 
tic di V. S. comandiate in vna lettera 
vffick)fa,& in vndottiffimo libro Si come in 
quefto hò ammirata la pcrfettionc dVn*in»- 
gno , che raccogliendo i fiori de* più celebri 
ìcritcori , sà formare il mxeJe della più dolco 
eloquenza -, così in quella honoro vn'ecceffio 
di gentilezza ,checo*lrifle(lb del proprio mo* 
cito difpéfa àgli altri prodigamente la lodcw 
Sofpefa i*aHÌma cràqueÙecófudoni di benU 
gnità y edi virtù non può la penna (bruirà 
quei termini ordinarìbdic pagatao vna gràd « 
obligatione con vn Semplice ringratiamen^ 
to . Labontà di V. S. che fpoglia fc ùeiTa per 
arricciare graltri, rìceua quefl'impotenzsi 
per foROisfettionedi debito > cco*l vafer£ dì 
me in tutte i'occadoni di Tuo feruitio,sni ri* 
cono/ca per obligaro a* flioi fluori , per am» 
miratorede*ÌuDi vircuofiffimi trarti.Dirpeix 
fandomi poida maggiori erpreffioni j fap* 
pia , che mi confeffo di V. S.&C. Veiaetia . 
Al sig G 10: Coti unto. PadcH». 

R Iceuo il dottiffimo libro inuiatomi dalla 
gentilezza di V.S. lo, che non hò parole 
per ringratiarla d’vn dono cosi prctiofojrac* 
chiudo nei cuore quello, che non sàefptimct 
la péna.Mi cófcfsaiò nell*aucnire doppiamé- 
tc tenuto ai filo cortciìffimo affeico j mentre 
iicli'iftcflb pùtOjChe mi dona,tu’in(cg‘p*l-*oc 
cafione d'impicgarmi in qualche fuocoman- 
do cófolarcbbe il rolTore,che Kb di riccuev: V® 
fuc gratic fenza meiito.Con che 6ic.Vcn«^ia, 


tetftre 

Al Sig. Canonlet Sergonxi , Btlltmtf • 

M I moltiplica V. S. gentilezze à fc- 
gno , cne mi colmano di roffbrc ;pcr- 
che con foiirabbondanza di regali corri- 
sponde ad vn picciolo impiego s al quale Ib- 
lìo chiamatodallagiullitia. Io so folamente 
accufarne l’obligatione « ccomemipafceil 
corpo con le del icie di cotefto paefe ; cosi la 
priego à foliieuar Tanimo con le prelènri 
compoiltioni ; pur che l’imperfettioni della 
iniapenna non leruino ad iftancarlo . Non.» 
ceflarò intanto d’adoperare tuttala mia au- 
torità, pcrconfolar’ilfuo cuore; c per li- 
berarla da quelle oppreflloni , che nate dalla 
malignità fpero,che non pollano durare lun^ 
gamcntc. Conche &c. ^ Venetìa* 

Al sig* Daniel Gtuflinian» • 

Veneti» • ' » 

S EV. E. continuerà obligarmi con tanti 
eccedi di gcntiIczza,inconti:erà certo in . 
qualche odiola ingrat itudine ; perche le be- 
neficenze in tanto fono grate, in quanto pol^ 
fono elTer corri Tpofte. Baftaua a legarmi l'- 
anima llionore de’ luoi benignidìmi auuili» 
fcnzainuiarmivndqno, che porta fecole 
Gratieltefle, IneflYine Sacra far sTalia^ & * 

Agiata Graeiarum , dice il Greco Paniallfde- i 
Ardifcoancor io inuiatVn dono a V. Ejion 

5 er pretendere concorrenza, ma per dimo- 
rar gratitudine, Queft’èvn CorodiSene. 
caTraglco^ tradotto da mio Figliuolo^ per 
efercitarfì neliVna ,e nell’altra lingua. Egli 
implora ilbenigno compatimento di V. £* 
mentre eoa tanta diuptione mi confermo 
&C| Veaetia, 
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JiJSjg, Giti Giorgio Niconni, S.BsJifano'i 

N òli retta V . S. di moUiplicacmi i Tuoi 
uor t^vncndo a'iìori deiringegno r fra» 
tt dclk Tcrra.Il Pecfico,pQrtatc>rotto vn feli- 
ce QmMjhà cangiata natura. II veleno dell • 
obÌigatione>che portano feco i doni, s’è can- 
giato in rolìianza (oaue dalle beni^e infkien- 
ze della Aia gentilezza . Hanno le perfidie 
fbmiglianza di cuore,e di lingua^edio con la 
ling oa,e coUcuorc mi farò fcinpce conofcere 
ÌY.S.&C. Venetia. 

AlSig.TrMfuofeoSÌMrrm»r Lucem', > 

P Rima^ che riceuec’ifauoridellafuagen- 
tilezza^hò ammirata la Angolarità delli^ 
iiia virtù.. Paòbenc V. S. donar i AioiUEirù 
rcr obligat granimi > con g.iàjper guadagnar 
Lettoci; maiue leruecompoutionivappenz 
v/citealla rucc,rapi(cono kcuriofità di tutti» 
e fanno far A Lodare, anche dacoloro;che nota 
intendono ilAne della fuapenna>cchenoaj» 
arriuanoalla viuacità dcl.iuoingegno>. Non 
lodo il dono, perche le cole prctiofé voglio- 
oolaroarauiglia. Non laringratio ; pecche 
Alcgna vna^vande obligatione vn picciolo 
lingraciamcto. Può bcneadicurar J,chc eoe- 
ckpoiidccòà cosi afieccaore crprelfioni fe 
verrà V.S. parteciparmi rAioi comandi, co- 
me è fiata prodiga del Aio amore . Mando 
ancoralo vn Libco;non per gareggiar colfuo 
donoj ma pò: non peccare ne’ conuencuoii » 
Con che &c. Venetia. 

Al Sig,Gto:Frmnetfco Higrr^ Bolognm^ 

R lccuol’Hifioriadi V. S-con qucli’obli- 
gacionc , che meritano regali cosipre- 
ùoiiJLa lecgcràcoii diletto jC có ifirutcionc» 

E fem- 


Lettere 

fcmprc dando lode , c bcnedittioni à qtJclIa 
penna, che fabbrica cosi degne memorie all - 
eternità.Tcneua in pronto vna lettera cncos- 
miaftica , da porre nel principio dell’Opera ; 
ma deue V. S* ringratiar la fortuna,ch’io non 
l’habbia inuiata j perche non era di ragione i 
ch« rombrccortcggiafieroilumi. Sedicefti 
tutto|n lode delle lue gloriofe fatiche, haue- 
cei detto niente in riguardo del fùo gran me-* 
Tito, e del mio fommo dedderio^ Si contenti 
- dunque , ch'io folamcnte mi confelG di V. & 
&c, ’ ' Venetià . . • 

Al Sig. Luett CatIuccì . AltAmura Z 

M ’Obliga V.S c m'honora co’i fuo gcnti- 
liffimo Libro. E’ vna fatica,chemeritt 
tutti gl applaud j e nel lodarla farebbero pid| 
necel&ri j caratteri d’oro , che d’inchioflxo. 
Vorrei però , che ic gratie de* fuoi doni non 
interrompelfero quelle de i fuoi comandi • 
All’hora conofeeret^e la (lima » ch'io faccio 
della fua V irtù j e Tobligationi , che profcflb 
•llcfuecominuatec^rciEoni. Gon che mi 
confermo di V.S.&c. Venetia, ■ 

Al Stg, Girolamù Parti P errar a , 

N On sò il motiuo di V. S. nel farmi dono 
dcliefue Poefie Liriche. Se pretende.# ' * 
appiani!, non doucua mandar lumi nelle.# 
tenebre ; mentre sò più accompagnar con 
io llupore , che con la lode i Parti de/linati 
alla gloria.^ vuole obligarmi con vn regalo 
preiiofo , io tacito ammiro vna grati! con- > 
ferita fenzaraeriro ; cd ammiro t miracoli 
d’vna penna, già alcuni anni vnitaall’alijdel- 
la Fama. Direi di più , fc i’honorc riceuu- 
tonon mi dichiaralTe inteiedato . Cornea 
, '' '■ tale 
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Dt lU/péJts À PrtftntMti \ io? 
tale dunque neirauucMire mi r iconorca;nv 
trc&c. Vcnctia,* 

jil Sig. Alfonfo SrancACch . Maran» 

E ccede V. S i tcimini della gentilezza 
con donijCcon complimenti . io, che_> 
non ho operato per lei cofa , che mcrfticosì 
amoreuolidicbiarationi» la pregherò à co- 
mandarmi con libertà^ed à tralafciare d'obli, 
garmi con i regal i . R icciia in tanto vn'afFef- 
tuofb i ingratiamenro , ch*é Tviiica efpreffió- 
ne , con la quale poflb pei: bora corrifÌ)otKÌe- 
reàifuoifaiK)ri»Coiichedfc. Venctia. 

Al Sig. Andrea Arnaldi . VinnzM . 

N Onfcruanoifiutti dcglraltri,chcàfar. 

mi riceuere le gratic di V.5. Gran for- 
tuna vcramenteèlamfa,che idannimipar- - 
tccipanogli acquilii;echc le rapine non teè- 
minino,che in regali . Quelli accidenti però 
mi confondono ; perche i doni fenza merito 
fi cangiano in rinprouerr. Riccaò il Vino 
maadatomr dalla gentilezza di V.S.e/àrà go, 
duto per ftioamore; e i roUòri del volto non 
pregiudicheranno allcdeiicie del gullo.Cor- 
rirpondocon vn’aifettuofo rinoratiameuftOs 
fino , che mi rapprefénti occa&mc di farl^ 
conofcercil mio cuore Conche &c.Vcnctiiu 
Aè Sig. Franeefeo Lolle» Bjeeeennm . 

M ’Obliga V.S. dupplkata mente nel far- 
mi prefentare le fuc Odi ; c^r la me- 
moria, che confcrua di me , eper gli honori 9 
che là al mk) nome. Grafie coslfingolari i 
come legano eternamente il cuore ; cosi fer- 
mano le dichiarationi alla peima. Dirò fo- 
le , che V. Sb puògloriarfi con le Aio 

languidezze fitte! robulèi sforzi alTcmpia 
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dcUlinmortal ità. Non fi moftri contuttociò* 
laiigaidanelcomandirnii,' mentre micoijh 
CermodiV. S.&c« Vcnciia. 

Al Sig.GiticQ.mD MiffltirKy , Trippe, 

L a gentilezza di V.S. s’éftendc à glieccef^, 
fijj mentre fauorifee oltre il merito . Io 
jaon pretendo ringratiarla j perche voglio 
. conferuaretutt*intierarobIigatibne. (fal- 
che occafione di fuoTeruitioraliegrarebbe il 
mio cuore> foprafatto dalla grandezza del 
filo dono ^ Riccua in tanto' vn corpo delle 
mieOpercvitimamentefliampata ; non per 
gareggiate con la Aia Knerofità ima per fot- 
ìegodcrc qualche coiadclmio. Odo che&c;. 
.Venetia,. 

. Al Sig Giacomo ZirlihgBUroGcJp^ Bologna I 

] L Sig.Giacomo Ronconi mi porta vn do. 

no,cIic ho voluto ticeucre pi li per ammi- 
rate l’ingegno di Y.S.^chepet conoiccrmene 
degno . Nonhò merito pcc vn- regalò così 
pretipibitanto piùjC he folamente à i Prenci-» 
pi: grandi veniuano' deflinaxe le Tragedie ^ j 
Non fono l’Autore dcllaPraiìmene,. vdliiai I 
dame folamente all’Italiana',: con addebbi! i 
v^ali alla mia Foctuna,non alla Aia nafoita.. 

V. Si ucH’àggcadirla hàerercitata la- nobUità ‘ 1 
del Aio genioi^chenon fdegna le Damefora- 
iliere,ancorche poueramente veflite. Io noi>. 
lodo il Ninodi V. S»pcr non moftrare di mcr 
rifar con. vna giufta-eiprefiìonei’honore, che; 
m’hà fatto con pura genr ilfezza.. Dirò', folo,, 
che può vanrarfi.d’hauerc occupato il primo- 
liiGgpdclla lodcin fimiii componiméri jpet- 
che ^j)ipertna,chc nell-auucnirc vbnàicri-' 
wxeTragedk,fo«ofciiuc|àaUc glorie di Y- 
, S, Con. 
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S Conche vnaido rringrariamenti à i de{T- 
deri j del Tuo amore, e della fisa grada, mi raf-^ 
legno di V'. S..&C. Vénetia . 

jll Sig:. CAUalier CMrìb Vm f alli . Gjtnouo; : 

M * Ha ftitto godere V.Si. vn Paradifo TeCv 
reflrc ,, con raaira copiadi frutti fuori 
di’lboionc,lb non Uringratio d'vn’ecceflb di 
gentilezza ; pecche il cuoce foprafatto j noo:*. 
puòcommunicaedayatpenna.. E’bcnveco» 
che con. tuttas là. loro» dolcezza non hanno> 
potuto lcQarinrd'all*ànima IfàtnaiOj chepor-^ 
uno icco idonìTenaa merito Quanto alATe» 
luco poi j non5^cho<ag!giongere , ic ni>n ch&' 
hà voluxotcoppoaggfauarmi. Schà pretelo> 
legarmi coocanta fèca^io mi fono profetato) 
fcmprcpec Tuo ;:c*l venirmi fùner ba mente „ 
non altera punto li mìo liato:Mel nero acuÀ. 
rb di condnuo la. vìfia « per vedere eterne le 
micobiigationK S'Appaghi per horadl-que^ 
ilaordinaria dichiaratione «-.mentre micoiir^ 
fermo &c~ Vcnctia,.*. 

Ai PJf. Paolo Richieda},. Brtfùa . ' 
ifl capita rEpìtaiamio inaiatomi; da 
Jivt P. c godotvgualmence, ede* fuoi- §1^ 
riod (ludij.c ddUcortefe memor ia > checó* 
fef ua di mé.Nbn ramrocmoco Tòbiigat ionù, 
edbndo òfprdTc {oprale (lampe. Per ralire: 
luecompòdtionhbòtpià ambidone,.chc Die.f 
Ctto;con fine'folod'ammirarie , non.di cor*- 
ceggerle;Si vaglia co^comandid’vn.cap itale, 
guadagoatocon la.vlitu,emj conierui di Vj. 

P.&C* Valerla* 

AI Si£. Plàcido RO^a‘, èàtffna-. 

r TA* portato. V. S.v«|ia dolce tirannide- 
JlX nella mwaiàroa > cònlegentilczza.^'e 
. ; , ’ £.6. coni 




I o9 » Lttttrt ■ • 1 

con la Virtù HòammirateIeNotìticHift(> 1 
ticc della Città di Mefsina , prcfentatemi à 
fuonome; cmihà confufo conglihonori >, 
fcnza prima fapercd’cffcrc da lei conofciu* 
to.Vorrcijche V.S. poterse prcueder Tinterf- 
tioni del mio cuore, che fcor^crcbbe vn tni- 
fto di debiti , e di gratie, che pretendono dar ^ 

leggi all*etctnità, cprefcriuciic vicende dd ' 
tempo . Io non lodo il Libi'Ofpwchc non vo- \ 

glio pregiudicarlo.con la debolezza del mio ’ 
giudicioie per efser giufto, non vorrei parer 
temerario , Dirò folo,che la Città di Meftina 
ticeue più lumi da gl^chioUni della fua pé- 
na , che notile hanno parcoctto gloria i (uoi 
Cittadini ne l corfodrtanti fecolr. Le mieo*- 
bligationi poi quanto più grandr ^tanto pià 
m'inuitanoatulentioypertencrmi per feic^ 
predìV.S. Sdl'c, . Venetra. 

- Al Srg.Civrh Emanuel Jtiomt, 

L 'Honoi’c , Che mi fa V. S. con k fue kete; 

rc,c co ifuoidonijè vguale alla fua gé- 
tilezza,ma fuperiore al mio merito Vn pez- 
zo fà,ch‘ioroiK> Aio capitale; onde come 
Icepo delle Are gratk r éinterej^ata à com^ 
iwar mele . Ho feorfp per vn poco il Libro j 
cd ho ammirato la iublimità del Aio ingegno \ 

ncU^vntrela Poikkt còle kggi>cl*cruditio- 
necoH la doticfina.lQhò<fcrmoaAabma po- 
co di buono;mentre;l’occupationlpubliche^ 
ed il genio del Secolom’hannodiuertito dai 
br oni Audi}. Se V.S. vorrà prender l’impac- 
cio d’auuifarmi l’Opere,chc tiene di mio,ha- 
ueròambicÉone di AippHreà quello»che non 
hàucrse. Le mie. prime fatiche portaooltL^ 
fronte il nome di V.S. e conferuo.cpihc»«.. 

, - . gioie 
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gioie i caratteri Greci , co'quali s’è dcsiiatà 
immortalarci miei Scherzi Geniali. Mi con- 
icrui in tanto il fuo amore col comandarmi; 
mentre mi confermo &c. Vcnetia, 

• At Sig. Oddo Oddi ^ pMdóua, 

N ei difpcnfarc i doni VS. non riguardi 
airaltrui merito, ma alta propria genti- 
]czza;pcrche lafua liberalità nonconofcein^ 
terdTc. Conqucfto fine ha voluto mandarmi 
il ParoFafani , che fono (lati riccuuti da me 
coi! qualche agitatione d'animo; non perche 
/degni d'elTcr obligato; ma ncrchc nó hò me* 
zi per difobligarmi . Per ricognitionc, non^ 
per ricompenfa riceua con vn'afFettuofo riti, 
grattamento alcune poche Olfrichc ; mentre 
&c. Vcnctia. 

' At Sig. Atidrea Arnaldi^ Vicenza , ' 

H a* voltilo V.S. vbbriacarmi con le ?oe 
graticjecol vino coppello aggroppar, 
mi il cuore có viurfsimiiiodi d’obligatione. 
Se le Viti di Licurgo haaer$ero prodotto co. 
ti pretiofo liquore , non hauerebbe e«li co* 
m^arojche venifsero ta gliatc Stimo fuper- 
£uo il ringratiarladc’moti naturali della fua 
gentilezza; foto miconfermodcc. Venetia ^ 

Al Si£, Oir. Francc/co Fonemi . Bologna . 

C OI donarmi V.S.i fiioi Virgulti, ha mo- 
(Iratocccefio di gentilezza;ma ^o1 col* 
locarui dentro il mio nome, hà voluto gua- 
dagnare grand'oblieationc • Io però confufo 
dalla dngolarità deTfaoore, sò più conofeer. 
lojche ringraciarlo;pcrche il coronar di Lati, 
ro chi è poucrodi merìco,d grafia, che fiipcJ 
ra o^i erpcel$ione.Qi^che foo comSdo po« 
il mig # sdc/ctcxtam 


fiot 

femùlgrafirudihc ^bramando fempredr far:. 

' rolconorccre dlV.S. &c.. Vcnetia,. ^ 


L E T T E H E 

DI: ... 

RINGRATl AMERTO.. ! - 

Sff. Berltngkhra Gejfi:. Bile gnu ‘ ' ' 

N On ccHii V. S. di moltiplicar gratie.: 
verfo vn’otiofb fcruirore.EfFw'tti del- 
la fu a bontà, che fi gloria d’obiigarc- 
fenza fperanza jC di beneficar fenza merito,. 
Conofeo rhpnore , che mifàiil Sig., Dottor 
Mellino , per vn moiiuo dclla.gentiJezza dh 
V.S.che per (Eii)gcrc maggiormente il mio. 
cuore, yà med ira.do fa uo ri pcreg rin i ;Ri fp oi%. 

do con l’ingionta; fé bene à corrifpóderepic- 
diamente, non bafbnoJ tratti dfVna.pennai.,. 
©bligata*. A grado di nuoup; debito farà ihrir- 
capitOjmentre à Yl S* &c.. V'enctia .. 

AlSig^AluiJfiBriuH,. BAdona.. 

JL M ' Imoltiplica y.E, Jt«ratie,à fegno,.chc- 
iVXfe.le mieobligarioni poteifero riceuec: i 
augumento , ogni giorno trapafrarcbbcro l*- 
Snftiito .. Per.non peccare però ne gji attidii 
liuerenzaj laringratioiiumjlmcntc dell’àfTo.. 
luticnedcl Sig,.Antenoro,c deldoliieuo.deì 
Sig, Baierti-Quefliifaràillatoredclle prefen- 
li^.che humili 3 ndDfi.all 3 giUftjtia,cd‘alIa be- 
«ignitàdi V E; Jc confermerà ilmiodiuotif* 
fimóclTequio., c leatccllerà per femprc,chV 
iofcuJQdiV^^Ci. ' Vciiec.’a. 


Di Ringrariamen/ff » 1 1 1 

Sigr Gircfnm» Cr^cttulU^ 

Beilttn» . 

L a lettera di V. S. é vn mirto d’encomii 
cortc<ì,cd’crprciGoniobijgaiiti,chc con- 
iòiidonalamiapenRn>in vece di Tollcua^la . 
Direi, chc*lmk> cuore hà prefo nuour mociai 
per fci uirla in tutte le Tue occorrciìzc , co* I 
conofeer la Nipote del mio fofp irato Do^ 
elionivrc i fuoidoni Panegirier nó m*haueCr 
£co occupate tutte le libere potenze dcllV 
nima.. In quefto fuo nuouo trauaglio , doue 
anichemi prepara honorbriceucràdairilluft. 
Comariiiilcmk: finecre dichiaiaTioni, coli- 
le quali ambirò Tempre di farmi conoiccce^ 
diV.Sk&c. Venecia. 

JiÀ Sig. fi» mn<efe« infili , 

Btfnro .. 

S lèV S benignamente configliata con li 
propria gentilezza,non con le voci, che à 
fnk> iauorc 5>arge la Fama . Ammiro bene la 
Virtù, ecredo di trionfarc, quando mi viene 
orterta i*àmicitiad'vn Virtuoib . Sarati mol-^ 
tipUcidutique le mieobligationi ; mentte al 
dono del fuo amore hà- voluto agetonger il 
capitale ,chefA del mio giudicio .Vn*animO' 
gTande,come quellodìV.S. nonVappaga d*- 
crpreflioni ordinarie . Comuuinica però le^- 
ibecompolkioni ;accioche vengano-ammò 
rate , non perche vengano corrette ; acqui-, 
iUndo H titolodi maledica , nuella cenfura 
che trotia macchie nel Sole . La pregherò im 
tamo àcontinuaemi rhonore delle Aie com-, 
pofitioni,che vniioàqiieilodeTùoi coman-^ 
di , m’obligkcrà fcmprcòùrm i conofcerc dt^ 


Ila Zttttre 

Al Sig JD. Si lutò Conti . Zergumo 1 

1 A Virtù di V.S. non tiene bifbgno d^am- 
j miratoli. Ogni Tua linea è vn carattere 
d’eternità ; e dirpenfa fauori ,• quando ù de- 
gqa communicarli , Io , come mi glorio d’- 
efler partialealfuonome; così ne confciìò 
,\iucrobligatiom al Aio amore ,& alle Tuc^ 
lodi. La fua Canzone rauuiua il m io fofpira- 
to Michiele jequeftoamrora mi eccita àrin- 
gratiamenti . Con che acertando V. S. del 
dc0decio> che tengo de’Aioi comandi le ba- 
cio le mani . Venetia . 

Al S *g. ^colo . Albana , 

M I raddoppia le gratie V. S. mentre ac- 
coppia doni,6f augurij.Confufosò fou 
lamcntcringraiiarelafaa benignità , ed ac- 
culare le mie obligationh Sono Aio per tanti 
capi>che il moltiplicarmi i fauori èpki toAo 
foucabbondanza di gentilezza , che ncceflfità 
d’cfpEclfionc »Mi compatifca dunqucylc go- 
dendo deYuoi regali > e delie felicità >cl^à 
medefidera,. rimando quello foglio- vuoto 
di quelle corEifpondenze , che meritano le 
luealOleituore (Uchiarationi-jmentcc faròfem» 
pre di V.Sd«c. Venerk. 

Al Big, Domenico Zjtnt Ca». Ambaj'ciAéor i» 

, , Spagna, Madnè . . > 

L e gratie eccedenti opprimano ilctiore> 
come il lume foucreWafò. perdere la vL 
fta . Non li marauigli dunque V. £, fe ionoi» 
so corri fpondere ali’honorc delle Aie icttcrej. 
1 ^ meno con quei ringraciamenti > che na- 
Icono vguaimente dairobligacioae,edalcó'; 
plimento.Hò veduto il mio Alefsandi'o> di 
s^eta arricchito de’ tdTori della Spagna ; 
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Di I^ngrat /amento^ 11 ^ 

^he con ragione non lo riconoica per mio. . 
Hà il Signor Velafquez con tanta gcniilczat 
iblieuata la pouettà del mio (li le, che il lauo- 
ro fupcra la materia . I! nome poi di V. E vi 
porta quella pecfcttione, che non hà potuto 
riceuere,nc dairintclligenza dell’Autore « né 
• dalla benignità del Traduttore. Agli altri 
motiui rilpondojcomcfaccuano iGimnofò- 
fì(li>co*ldetoallabocca .Caratteri d'inchio- 
ftro non pofsoqo contendere con ììrcs d’o- 
ro , Il paragone riufeirebbetemerat io, (è 
bcnl’efprefsionefofse dinota . Al Velafquez 
porto nell’ingionto foglio Icmie obligatio- 
ni. Mi fpiacc non hauer con che corrifpódc- 
rc à cosigran farica . Ma chi merita tutto , sà 
contcntarfi anche deiniente.Circa ifruttuo- 
ù impieghi di V.E.nonparlOi mentre il tem- 
po, eia Fortuna coroneranno il merito delle 
iuezelaniilsime applicationi,per le quali ipi 
farò Tempre conoicece di V.E.&c. ' ‘ 

Vcnctia . 

E Al Sig . D. Antonio PeUfqutx . , MadriÀ 
l Iccuo dairEccclleniiftimo 2^ne vn Li. 
^ brocche mi riefcccarifsimo; non tanto 
perclser mìa fatica ; quanto perla gloria, che 
^ apporta la vir rudi V.S. E* vero, che i rof- 
fon nel veder miglioratele mie compofiiio- 
ni mi recano qualche confufionc.Si godepei 
tò Kmprc de’rauori ,Te bene non vi concai- 
reilmerito. Direi di ringratiarla de’ ricchi 
addobbi fatti al mio.Aleflandro j fc gli effet- 
ti della Tua gentilezza non ildegnaisero ogni 
maggior rctributio né . Chi benefica Te nza.^ 
motiuo , non ammette qualE voglia ringra-' 
tiaoiento. La prcgobcnf far capitale d’vno/ 

.«he. 
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che /icoftfcflà.obligac<) a* corte/Tfratti tfcHa 
iua penna i mcnrre io-per gratitudine , c pcf 
debito mi dichiarerò rcmprc di 
Yenctia * 

P€rMhri^AmStg^lH,K, 

M Entrciomi’crcdcua morto nelle me- 
mor iedi V Y. SSi mi> veggo eterno ne- 
gli cfifettideltelorograiic» Sà* checai^tte* 
ri d*oro tengono mal corrì/pofti da grin- 
chio/lii,- ed vn foglio diCartancn pub^tip 4 ' 
ylice ad vn marmo. . Contuttoc iòJaraiagra- 
titndine vòlacon lapenna à portarealle V Vi. 
5S. lépiùaflfettuofcxcd caligate dich i^atio^ 
ni i che poflànosproucnK’edavncuoreripfc-^ 
«pd’òflecuanza ,|c d i /^ifccEà^czza.Come-► 
llcll*in^al2atia miàArmahanno voluto mo- 
ihare iagr^ezza decloro anìmHcosì. (pero 
che debba cideflace lariuaemb^anza del mio» 
2<Uo',.edfclniiO'affe tto,-co*l quale hQ;hauuto> 
iowunadiib/lcncrecotertaKeggéza'.Hà ue- 
Tei'prima pflifatoqueft’vfficioàic prima mi 
foflcco' (lati communicatii loco hiuori . Ma^ 
fe non. hanno voluto prercriucr mi’ gl atti; 
dclta loro gentilezza , io proteso d’ciTeL*in „ 
•ogni tempore. Di Caia . 

AlP'Ahhnt* lì< Loren^S^ot 0 \, Torino ,. 

M I moltiplica V. S. le gratie fénza- meri- 
to per. obligaianifaiza fine. HòatnT- 
mkara la Aia geiiti]illìinacompó(itionej,nonj 
tanto pcr eflec diuota^} quanto per. cflèr ac- 
compagnata datuttii Jumi dell’eloquenza.. 
Si contenti chc’l filentio (erui dicingratia- 
mcnto , mentre igran debiti: fi fermano pcn 
cff^narioncIcuore.Mandovnamoftradel- 
faxiftampa del Gelone,, per atteuder’il fuo 

bene-»» 
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be neplacito j e perche non hauendo giamal 
hauutorifjpofla ad altre mie in quella macc- 
riaj fio in dubbio delia foiisfatrione di V.S: 
alia quale mi confermo per Tempra &c. 
ve'netia. 

AlSig, CMUalierCatio 
€enoM4 . 

I LP. Verigolaè ftaco infinitamentefaiiori. 

to, ed io pienamente obligato. Grinchio- 
ilrinon mi permettono maggior’cfpreflìo- 
ne, nè la Aia gentilezza mi chiama k dichia* 
rationi più grandi. Laringratio del le lettera 
del P. Vcniimiglia.ina Icdefidcroconfigria- 
te à cotcflo Sjg , Confole , al quale fcriuo ili 
conformità. Con che attendendo fuoi co^ 
mandi, per difalco de i miei debiti, mi ricon- 
fermo di V S. &c. Venetia, 

ftr stiri . Al Si^. N, W, 
fslerm» , 

R Eflituiico il denaro preflatomi dalla he. 

nignità di V. S. ma riferbo i*ofaligatione 
nel cuore. Se gli effetti deiranima potelTe- 
rodichiararfìA>pra d'vn foglio, accompa-r 
enarei la prefentc con quelle più viue dimo*' 
Uranze > che A lafciano vfeire da vna penna 
obligata . Sfeontenti dunquc,che al prefen. 
te (bdisfaccia al mio debito con vn (empii- 
ce : ma diuoto rinatati amento : fenza però 
abolire quella partita >che Scritta à carattere 
di faneue nella più nobiì parte di me (IdTo > 
mi la^ieràprima perdere la vita , che la gra- 
t icudine . Può in tanto adìcurarA V. S. che le 
faegratic , tanto più obiiganci, quanto pid 
voloniarie mifarauno di continuo conol^- 
ccdiV.Sb Venetia. 

• mW 


Digitized by Googic 


- Di R/H^rafigmeitt», II7 
riera ddlaV imi , non folamente correggetà 
gli abufi del rccolojtna darà fiati alle Trombo 
del la Fama- Con che &c. Venetia. 

Al Sig. Domenico Zane Cntutli^r, Madrid^ 

M i capita vn nuouo tedimonio della 

nignità di V.E. e delle mie obligatio- 
nicó la virad’Adamo.II veder quedamiafa.' 
licaadornata con addobbi foraliieri) m*hà 
apportata quellaconfijlationc, che godono! 
Padri nel veder ritornali i figliuoli carichi di 
ricchezze , e di gemme, ch'erano partiti in- 
uolci nella ppucrtà degli draccij.Io verame- 
te non doueici infupcibire di qiieda tradoc- 
lionejpcrche dipende dal capriccio il dorato 
il legno , c'i legare in oro le pietre falle : nd 
per quedo il legno riccue prezzo j ^ lapietra 
dima maggiore - Pure mi glorio di vedcr'il 
mio nome pafiaro in altre RegioniiCome co. 
fa pellegrina , fcnon peregrina . Co’l Signor 
VclafqucZjchendfaiiorirmi hà cfcrcicatc-# 
due virtù Carità, e Paticnza,mi fono cfpcc/1 
io già ere mefi. Reda, che V.E,efcrciti meco 
queli’au;torità , che la rc/iderà iempre, con*, 
^rmeiofonodi V.E.&c. Venetia. . 

Al S 'ig Lodruteo Qer minaci . Cren^onm, 

à Ernie n'i litro jo in Villa, doueprin-’ 
jLVI ci/ imo i rigori del Verno, viccuo vna 
Triuuucra d’ingcgijo,ncircruditirsimepoc- 
fìc di V.S. Intcrdraco da ranrclodi , perde la 
fc de a n e he (a V e r ì là de i 1 e m ic obi iga t ioni , fo 
volerai dprimcrlc SII quedofogiio. Ma chi. 
hà picfo per Idea la propria gentilezza j 
e iiicmerigUarda aU’alcrui merito , conoice 
canto maggiore il Icganic d*vn cuore nobi« 
quanto minore il ringratUin^^^ico. La^ 

. ‘ ‘ "■ 
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penna poi <li V.S. volando per vn*ìria fubli- ^ 
we , non ricerca altro appoggio, chequello i 
della Tua medeiìma virtù . l^onrefteiò con- ! 
tuttociò di spender fetnprch voce, e l’in- | 
chioftro à gloria del fuo nome, & à fodisfat- 
tione de’ miei debiti; volendo farmi cono- 
fcére di V.S. &c, ' Venctia . 

AlSig, Clttcomo Aleot'ti, Modani, 

M ’Obliga V. S e m'honora in vn medeff* ' 
mo punto con le fue gentil iflìtne cf- ' 
preOìoni . Érsendo però più cortefi,che giu- 
fte , non d marauiglia,fc ne riportano filentio 
in vece di ringratiamento . A i difetti della_, 
mia penili, fupplifcala generofftl del Aio 
cuore. Attendo con impatienza le compoA- 
tioni projncfse, e mi rafsegno &c. Venetia . 
AMonfig.VefccuoN, Routgo, 

J L fauore promersomi da V;S.m’hà ridotto 
à tal regno, checonuengo prima ringra- 
tiarla > che riceualo, E vero, che vnfreddo 
lingratiamento mal può corrifpoiidcre ad 
. vn’ecccfso di gentilezza, contuttociò la beni, 
gnitàdi V.S ncii’honorar le mie preghiere, 
ÌUpplirà airimpcrfcttioiii della penna. Nell*, 
auuenire potrà far capitale d’vn fèruitore», , 
pcimaobligarojchcconofciuto. Procurerò | 
coagliatti dimiaofseruanzà giùgerc,doue 
non arriua il meritò del Sig.N. Egli però có- 
danna per calunnia tutte l’imputationi , che 
lo coflituifcono reo;ed io da qui innanzi lo 
prometto innocente . Lo terrò lontano da.^ 
N.chc è il centro della malignità, c della ma- 
Icdicenza. Quando egli non fofsctalc,Ia mia 
ombra farebbe di Fraffino , non d'Ailoro . In 
tanso mi riconfermo di V.Sé Venetia:, 


Digitized by Google 



T>i ’Rirrgri^ìttmtni» , 119 

jiì Di CMrlo GregtriXZtfum iter . IteUrìm^ 

M I moltipUca^V. S.4c giaric con tanta^ 
abbondanza, chearrodtfcono gl*iii- 
chioftri iii vccc<licingratiaro . Le tntepoe* 
f e non meritaiiofn alcraluce^ che quefla del 
fuoco i Purem’éfaiiore ogni loro rìfolutio^ 
nc, emi feruirà di merito ia compagnia di 
tanti Tubi imi i^eg nì . I l ibri mandati vgnal- . 
mente tn’erodi(€Ono,em’obIìgaiio; onden5 
«ii refta , che ri uciire tutti coceTU ^^.Fuci- 
nantijC cordetmarmi^iec. ' • Venetia . 

A Menfg ye/ireHcìt^ ttutigè , 

D AUa benignità di V;S.D. N. N^érìmt* 
fio afidi IO, edio condannato ad viit 
pecpctua obligatiojK.Mi compatifea/e tra- 
iafclaquel ringratìameiito,chc merita ilit, 
uore,ch*iori ceuof perche nonintendomhio. 
rar i micdebiiì con vna fèmplice efprcfno* 
nc . Dilpongaporc V.S.dimCjComc dìcoCi 
fua,chc vedrà noamarimpiegateiefuebeno^ 
fìcenze. L’Aud icore con tratti di gentilezza 
rn’ba reic palpabili le rucgrafie;ond*io Copra 
fatto, c confufo , prometto, chc’I Cuore 
plifccaUcdlchiarationi dcllapcinja. D.;M’ 
non abufaà della bontà di V.S ed incontrerà 
ncirauuenkcle fuefòdisfactioni per giulH- 
tia , e per gratitudine ; naentre migiurerài 
Icmptc&c. Venctia, 

per mitri . Ai Sig, NieoloN. Brefeisl ‘ 

S Ebencrinnocenza mi faceua poco teme-' 
re i fulmini d'ogni più rigorofà giufiitia* 
contuttociò rlcoiiofco per gratta la miaaf- 
f olutionc ,c nc rendo à V.E. diuoridìme , AS 
obi igati fsime gratic . Speco nel progrefTo del 
tempo farmi eonoiceteco^i vbbidiente,a | 


fAO JLetnre 

(boi cernire (osi riuetente à i Tuoi comandi» 
che la calunnia, ch'è vna Serpe d’infermo, np 
hauerà ardire d’attaccarmi.Confido ancora'» 
che la bontà di V. £. honorandomi della (uà 
gratia,non ifdcgnerà di proteggermi j mentre 
per debito, c per elettione mi wrò Tempre cc- 
nofeeredi V.E.&C. Venetia. 

Alti Sig- Accétdtmel delia Fucina, ^ Melina \ 

I LSig. Cau. D» Carlo Gregoti, con concet- 
ti più cortefi, che veri, per nome di coteftai 
Accademia, in vn inedefimo tempo tiv’hono*^ 
ia,cm’obliga. lom’hòlafciatoTuiar Tanima 
dietro al canto di tanti Cigni, ed òHeruando, 
che nella Fucina delle VV. SS. (ì tempera l’- 
immortalità, prendo ardire di ringratiarle co 
i più viui affetti del cuore . Co’l fuoco della 
loro gentilezza, diano forma à queff’efpref- 
lionc, non riguardando la rozzezza del me- 
tallo»ma la perfettione della loro Fucina . In 
quella crederci di poter fcruirc per Fabro ; 
quando non mi f^auenTaflero i paragoni.Of- 
ferirci anche qualche imperfetto mctallofma 
$ò i che l’oro non ammette compagni j men- 
tre l’argento etiandio Io rende minore di 
prezzo. Aggradifeanointantogl’atti della 
mia oTseruanza , che mi coffituirà per jfempre 
delle V V. SS. &f. Venetia. 

Al Sig. Caualier Carle Gregeri . Falermt , 

M ’AbbagliaV. 5. con tanto lume» c mi 
confonde con tante gratie.E vero che 
riconofeo le fue iodiiCome rifleflì del Tuo grS 
merito ,* ed i Tuoi doni,come eccedi della fua 
gentilezza ; non pcrqucfto'poflb fermare j 
rolTori dell’anima, che perduta nella propria 
impotenza, sà piùriucririfauorhche ringra^ 
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tiatli.Lo fpiritOjchc hà dato V. S, al mio «o^ 
me con la fua erudita lettera , viene da me 
tutto coidagraro alla Aia fomma benignità . 
Sono degno dunque di compatimcnto^lc có 
due fole righe rifpódoad vn Panegirico. Gli 
cncomijancorchc animati d*hiperbole,rarcb- 
bero contutt ociò inferiori alla virtù di cote, 
fti Signori Accademici, che fi fanno conorce^ 
rejtanro più ammirabili, quanto meno loda'* 
ti . Con i’occiufa confeffo ia gratitudine, c..- 
con la prefsntc miA>ttolcriuo perfcmpredi 
V.S. &c. Venetia. 

, ,jil Sig. Caualter CarioVaJfulli , (^eneua. 

1 LP. Verigolaaggrauatoda i fauoridi V. 

. S.mi delinca in vn foglio vn Mòdo d’oblv 
gacioni.Io non ardi feo di r i jigra.iai Ia;pcrc he 
i motti della gentilezza in lei fono naturali. 
Haueià vngran merito ndl'hauer fauorito 
vnMinimo.Egli con !c Iodi darà liputatione 
.al nomeGcitouefeie conlc pieci le procure, 
ràla retributionedai Sig. Dio. Non aggion- 
"od’auuantaggjo ; perche non vc'rtcicon;. 
laminare quello gratic, che in tanto fono 
obliganti ,;in quanto r^onll partono dal loro 
ciTefe. Con che &c. Yenctia. 

A. ^on/ìg Vefcoiiodi N, ììergAmo . • 

Q Vandovacò il Canonicato Frinrofoy 
non volli con preghiere anguAiai c la_» 
gentilezza di V. S. appagandomi della ragio- 
ne ; , Sapendo poi , chele cofe communi fo- 
nt» di chi primo le occupa i aMi j importu- 
nar le ftiggratie per la prima vacanza. Ve- 
4^ndq latlcttcrarmarrita,aonmi dauapiù i'- 
animo.d’lifQl‘^ntaE Ja fortuna ; credendo, che 
gli accidenti. doqedsro fcruiani a’amtnac*' 
ParfeJI, F ‘ Ara- 





Hi Ziftere 

ftcamcntOiHorajdiff con benigniflìme fuc mi 
L'auuiuai motiui della fua humanità , vcnoo 
di nuouoà /upplicaLla<IelprimoCanonJca- 
to vacante.Sò le maniere, che tiene V. S per 
obligavml , onde nomnoltiplico altri vfficij 
chcconfermarelemic obligationi, per di- 
chiararmi fòmpre di V. S &c. Vcnetia ^ 

. ^ / Sig, Acc/tfUmici^elUFucitta. 

L A Fucina delle VV. SS. non sa fonderò^ 
chegratie: Icquali Fonotanro piùobli- 
* gami quanto che porranolomeje calore Hò 
letto , ed ammirato; fc bene done lauoroiió 
tanti ingegni rublimi,nonfipiiòartendci€-^, 
chcmarauiglie Confc/Toiamia àmbitione-* 
nell honore,che mi preparano; ma non vor- 
rei pregiudicarlccon la badezzadel metallo. 
Le Fucine , che perfettionano l'oro ,fdegna- 
no il Piombojc’i Ferro . Mando contuttociò 
alciineComf olìtioiiijChe fé ben fono di baf- 
fa lega , con l’vnione della loro bontà , e co*l 
fuoco della loro gentilezza , potrebbero in- 
gannare neirappaienza. Sia come fi voglia 
luppliràl’vbbiciienzaalWmpcifcttionc delU 
materia .. Se vorranno comandarmi, non riCi- 
ic irò per quefta parte affatto indegno declo- 
ro fa uori . Con che mi confermo &c. 
Vcnctia. t 

sig. Mit^chefe Mancini . Bologna ^ 

H O’ letto il Libro di V S. e mentre ere dc- 
upritrouar vna Satira contro Fuf (fi fe- 
re,! ncomrovn Panegirico al Lctfcdano . 
nonla ringratio; Perche difende femedefì- 
ma,nel prender le parti dVn’Amico.' Pure U 
cuore fc ne rifente , e riccuc Fobligationc , Cc 
bene non la publica , £' ben vero , che Fuc^ 
' • “ ; aicfc ' 
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Oliere mi tenta d*ambiriono , facendomi Gc* 
iicralc di quei Scrittori, che hauerci per glo- 
ria porcr fcruir di Fantacino; c mouendo 
alle mie lodi la penna di V. S. che nonsà vo- 
lar c,chc alla gloria . Onde conuengo cnco- 
tniarelamaldiccnza j che hà potuto honow 
farmi, oltre il fentimento, che tengo di 
inedefiino . Credo però, che quello pouero 
ingegno,imirandodii facrilcgiòco*! fuoco il 
Tempio di Diana , tenti Timmortalità con_» 
gl’incendi j . Può fbitirle j perche fati più ri- 
cercato Furdiere nella Cenfura del Marchè- 
{c Manzini , che nc* propri j ma l’impiegati 
fudori. Ma non apporta lido roflore ibiafi- 
ir.i di coloro , che non polTono honorar con 
Iclodi, mi fermo à pregar V. S. acciochcmi 
mantenga il fuo amore ,ch’è valcuoleàcuo- 
primida tutte ringiuriedcirignoranta .Ri- 
mando il Libro j c mi confermo di V. S 5cc, 
Veneti.!. 

^ Mon/ij. Vefeefio di N. Bergamo , 

N On haucrei imporcunarolc gratie di 
V. S. (eia morte di D, N. noiihaiiclla 
fat'a nalcerc Tocca lionc di riccncrle . Hora , 
checon IcfucScnignitrìmc promefiè dà cre- 
dito alla confidenza, che io hò fcmprchauu- 
ta nella /lia gcuìilczza, cangio Icpreghicrc in 
ringratiamaiti. Io veramente non potcuo ri- 
ccucrcfauor maggiore; ma V.S veniua an- 
che chiamata dalla giuùiiia jpcrche il Sig. N. 
era più.!ttoà feruirc in vna Bottega di Sar- 
delle per Gjtzooc; che nella ChieTa d* Adria 
pcrCanoiiùo. Lcmic obligttioni non ri- 
guardano altro, che calTegnarnii per fetn- 
prc ficc, Vcnctia. 
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A Monfì^nor Vefccuo Cornatib ] 
Padana , 


L EgratiediV. S. riefcono tanto piùYìn- 
goladjquaiito meno meritale . Gli ho- 
norifattià Carlo Muflb, mi condannano 
ad.vna perpetua obligatione. Quefti-breui 
paratreri fcru^no per vn grande acteflatOjche 
io fono, e farò (cm prc &c. V enciia^ - 
Al signor Marca Triiiifano . 

Vene ria. 

L e voci Tpaidèda V. E. àmio fauorecon- 
t r 0 1 a M a 1 i g, n 1 1 à , .c i”! i 1 u i d i a 5 a r i i u a t e t V à 
queftcrolictrdini,moiti[ JicnnogrEchi della 
fua bcnigniràjc delle mie obligacioni. Io, co- 
me non sò ringratiarecosì care erpi^ilìoni > 
che giu/lilìcarebbero i’iftcfla rcirà ; così noji 
|ioffo fermare la mia modedtia.; che non ior 
foperbifea icosì gran prorettione, ,M*:é più 
gloria certo , che vji folo Marco Triuilano, 
ch’cUaco dal Mondo piu ammirato, che co- 
norciutOjù degni jmraprciuier la difefa del- 
ia mia Innocenza , che cencoroggerti igno- 
ranti fpendino infami concetti,per macchia. 
,re la ripuratione del mio iiome. E" ben vero , 
jche non meritano colloro, che VE. ù fdcgnj, 
jSIon tutti iMoftriprouocano la forza dVn*- 
Ercòle . £’ vna gran vendetta Io fprcz- 
zo . Cojìfoli Timpatienza ,, ch’jq^ 
tengo di fauirla con qualche 
comando .3 per farmi co. 

Jiofeere per lemprc 
di V. E, &c. 

Vigo d’Ar- . ‘ • 


zete. 


l r."- •' 


LET. 
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RAGGVAGLIO. 

Al Sig. Agofiin Fufconi Abbate . 


D omenica , ftì li ly. Marzo > il noftrò 
Sig. Pieno Michicleè faliccral Cie- 
lo, lafciando noi immerfi nelle lagri- 
me , tra le miferie drquefto mondo . Il fuo 
male è flato di fcbre^rrarciirata nel principio 
dairincfpcrienza de* Medici, e poi sefa mor- 
tale dalla malignità . Poche bora prima d^L 
fuo paffaggio mi mandò Tingionto Sonetto • 
lonon celiar òdi piangere amaramencel^;^ 
p erdita d i cosi caro Amico . Spc fo > chedebi! 
bano farli Umile tutti coloro,clK ammiraua* 
no la virnì di cosXcelebic ingegno. V.SJo foc^ 
corri nc’/uoifagrifìcij i menuc&c. 
JLaftguìdo à letto ^ ò mio Signor , io Jlh 
Con mal , che ì Pretiridcre farà : 

Sotto la Poppadefi ra vn dolor fià > 

Ver cui refpirar finto il Cor non pò-, 
la Tifi a hàf cominciato campani , 

Che mille fenile intorno, intorni ell'hài^ 
il cerati prende il voto ber quà , hor là- ^ 
E nonpoff'opiù dir, diman faro, 

Il fanno mi t or menta notte , ed), 
£/offrirnon potrei da Leli^ebk,' 

La [et e ardente, cirtofopporto qui'. 

Ma fe per forte in Tomba io cade e giù f 
Se per ognifcdel Chrifio patti 
Si vedremo nel Ciel prefio là sìt , 
Vcnctia* 

F } M 
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iJlS Lettera - ' 

1 ' Al Sig.'Ù.Qìounnni Poiìoli » Velo, { 

L a malignità degl*Emoli, congiurata g 5 , 
la Fortuna, hanno finalmente trionfato 
della Giuftitia.Sonò eletto Proueditor à Pe- 
. fchicra,non con altra fperanza,che con quel- 
la di portarmi alla carica , ò dandar bandito ^ 
L'incertezza della rifolutione > à quali di 
quelli duepartiti debba appigliarmi, mi leua ^ 
roccafionedicommunicarlià V. S. Spero il i 
pr>mo d’ottobre d'effer à Vigo d'Arzcic- ; ^ 

dòue venendopotrà trattat’ifuoi intereffi , e 
confblar i miei , Conche &c, Venetia . j 
Al Sig. AntonitfBaldh Suo Zio, 

Vigo d* Ardere, ' 

M I perdoni V- S. fe fcriuopocojperch® 
non voglio fcriuer male . Il Turco 
trionfante nella Tranfilaania,minaccia i’Vn- 
ghcria;e dice,chc Yaradino èia porta di Vie» 
4)a. L’ImpcratoteappficaàIlaPace,egodc-r i 
Thamiliationcdc’^fuddlti. In Candia hanno j 
' più voglia di compcter,che di combatterejnd 
lannOjche legare de* priuati rifpcttiaffi etca- 
no il danno puWico; e chemerita calligo an- 
che chi hà ragione ^ quando le comperenze 
pregiudicano al ferui tio , Saluto i Figliuoli, | 
c mi confermo di V.S.&c. Venetia. 

AlStg.iJ.N-. N, 

N Onhò fcrittoà V. E. il gloriofo acqui* 

Ho del Volo fatto dalTArmi Venete-., 
peruenuto anche con lelbmpc da vna fcrit- 
tura, che raccontaua pienamente tutti r par* 
ticokui. Hora,che la benignità dei Signor 
Dio moltiplica legìoricallaSerenitUmaRfi* 
publica, vengo àrappreféntaceàV. E- con 
una diliinta narracione . con tutta ducer ità , 

‘ lolita- 
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lontanHal mìo cuore quegli affetti j chcj 
contaminano la verità. 

Si ritrouaoa ^Armata Veneta > ch'era^ 
molto tempo, alle Bocche de*Dardanelli,rou 
IO al comando del Proueditor Morodni , 
de* Capitani delle Naui Mocciiigo ; & delle 
Galeazze Badocr, con dcilderio vguaic al 
debito d’immortalarfi in ogni occa/ionc , do- 
ue fì crattaffe deii’houore delia Patria , e deiÌ2 
Fede. 

Gli accidenti di Coftantinopoli con fa 
mutationede’ primi Comandanti hsueuano 
perruafomoki^àcredere» che TArmata do» 
uclTe al lìcuro per <jueft’anno non vlcirc dal- 
k Bocche:eforfe i Turchi, che godono d*vnù 
te gl’inganni alla forzarne haucuano adarc<r 
fòuenmalavoce » per rendere i Cluiffianl 
piùtrafeurati aUa guardia. 

Sopra t^effa Fama,iiceuufa vnìuerfalmé-^ 
teda tuttijs’èrail Proueditor Moi-ofinipar» 
rito dalle Bocche co*l parere della Confulta * 
incaricato à diucriirc quei foce or ff, che bè» 
validi da diuerfe parti s’ammaflauano per 
pallaredon ficurezza in Càndia; mentre ff 
trouauano^ impegnate le noftiefoizca’ Dar-^ 
danelli , rimanendo tutta la dirett ione alla^ 
virtù ^c cori'aggio del Capitan Mocenigo . 

• Mailptimo Vilire, chenoavoleiiacade- 
redi'concctto , c forfè con l’aloi]taj?are l’- 
Armata , ìpcuaua d’olìcurare q^wlchc fo- 
fpeito , e render phìdeboli coloro , che no» 
erano dei Tuo partito ; vncndo la diligenza.#, 
alla forza , la pofe ali’brdine , comandandole 
viua mente TvÉL'ira ancorché con pericolo 
d’afrifchiaria runa - 

F 4 ^ Veniua 
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Zettere 


- Vcniuacomandata daZarnazàn Muftafl 
Bafsà c0b dunque benìntendcndo fi con le 
Galere de’ Bei , che s’erano fermate nel fine 
del Canale fono à T roia ; fi lafciò vedere M 
l7.delpafiatomefe a’Caftclli, doue fù ri- 
ccuuto con tutte le maggiori dichiarar ioni 
d’honoie, elpreffeconmoltipliciy&conti- 
nuati tiri di Cannone , 

ConfifteuarArmata Ottomana di fefiaiT- 
ta Galee fottili,di otto Maone , e di trenta.^ 
Naui grofle da Guerra,ol£requarantacinque 
Galeotte. 

Il Capitan delle Kau i MocenigOj co n gli 
altri Capi dell’Armata Chriftiana tutti co- 
raggio, e defiderofi di ritrouarfià fronte dell’. 

- inimico,fe bene cod poderofo, non tralafcia- 

lianorefiòrtationl,&a’Soldati,&à Capitani 
delle Nauipneditando tutte quelle cofe,che 
poteuanoacaefcrgli l’àuuantaggio fopra-r 
quella potenza, ch’eccedeua la propria. 

Furonoauuifatiinoftri, chele 1 6. Galee 
de’ fi rirrouauanopoco lontane, & che il | 
4 ife gno de gl-’iiirmiciera al ficuro di combar^ 

I ferii da tutte le parti ; ma quello non feruj , 

I che à renderli più diligenti, c più coraggiofi . 

Tre giornifi fermò il Capitan Bafsà a’Ca- ^ 
flelli.Di làpoiil giorno dì zu verfo rhorc 
j7.fi prefentòin Battaglia alla noftra Armata 
con tutta riflblmioncdi combatterla . 

: Le Naui, che airiuauano da tutti V lati del 

Canale, morcrauano di voler combatter in 
vn’iflelfo tempo tutto il corpo della noftra 
'' Armata. Quelle poi veniuanofegarte dalle 
I Maone , c dal le Galee rottili , che accompa-f^ 



Tene- 
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X)i hg 

Teneuail Tuico intemionc(comepois-^é - 
ficauatoda’ coftituti de gli Schiaui)nel tetru 
po s che lanofh'a Armata groifa folle /tara 
eombattura dalle fue Nani , aflaJire con Jè 
Maonc',e Galee iicorivjdelho> che vcniua 
con le Galeazze comandato daSier Aluifc 
Forcarti e perche lo fopponeua pii) debo- 
le,. e petcheconfidaua nel maggior nume- 
rodi forze, jrgeuolmentc ottenere la Vit- 
toria.* 

La* tìoftra Armata però allcflira di tutto 
punto,e rpirando coraggio nel \^ulto,c nella 
parole di tutti , llaua sii rAnchoread atteii- 
dere le rifcliitioni del i’inìmica . 

Ilùarchi oflfcruatal’oliinarione de’ noflrii 
c perdutoti loro fined^haucare il campo libc* 
tOjCo’imantener roid;na]izj,cominciarono 
per fcanlare il'corpodi Battaglia , à piegare 
verfo la Grecia, c quiui à dar principioà paf- 
fàre alla sfilata vnaiNvUic,doppoi’aÌua,fotto 
aiii fianchi de’ Va^fcelli collucath ndi’aia del 
corno fini Iho . 

Quiui incontrarono nella Naue Campo* 
d’Occa 5 AlmiuantcSier Antonio Zeno ,dio 
con frequenti,* ed incelliuiti tiri, eco’i gi- 
rare oppoiTuna'meme i fianchi, cominciò 
à trauagliarli fieramente, facendo flragc r;c’ 
Turchi,che contenti folameme d’ercirCinon* 
curauanodÌniokiplicaL’i.tiri,sbairataia pri- 
ma volta , . j , . . 

Mentre le Naui nemiche co’l beneficio del 
vento, e della corrente dcU’acqua , procura- 
nano vhadoppo l’alna toglierfi dal Canale, 
edalberfagliodel nollco Cannone , nacque; 
tràlorò qualche poco drdi fot dine r perche 

^ ^5 voleiiif 
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Volendo tal*vna tornar indietro , e taIVna_r 
f e d ndoda’ iioftri tiiHa direttione , fcrui^ 
uano d’impedimento airaltre, chefopr’arri- 
«aitano ^ eda loro medefime rcftauano im-^ 
plicate in maniera, che veniua turbata quel- 
la difpoiìtionc,che s’érano pi opofta » e con*» 
ucniuanofoccombere con danno irrepara*»* 
bile ai noflro Cannone > che fempre ofFcn-- 
deua rinimicOjfeoza che i noftri- riccueflero) 

. prcgiudicioimaginabife-. 

In tanto, che con vigore, e con vantaggici 
ù combatreua nel corno iniiilro,. tentò il &- 
pitaaBafsà d’àprir L’edita all’Armata fotti le' 
dalla partedelia Natòlia. Ma quiui refpinto ‘ 
da’ frequenti tir Idi Cannone della Nauc Cai 
pitana,c delle Galeazze, d lafcfoportare qua-' 
fifuggédo vcrfcygrAncipreiri dalla parte del-- 
la Grecia, accompagnata da' tutte quelle Ga- 
lere , ch’hebbero forza di uaueràr il Canale . 

•- Perche tre Maone , nonhauen'do potuto* 
con Fa forza de’^Rcmi foftencrc la violenza^ 
deH’àcque, fi lafciarono portare ne’ fianchi 
delle noflre Naui,douc liccuerono cosi-gran 
danno’, che rimaCro qnafi iiihabili, & vna_ji 
séra poter eifer foccorfa , piombò nel fondo ** 
fc nonmemifoono ì coftituti de gli Schiaui f 
Tutte I oi le Galecfotcilijchc tennero die- 
’ troalCtpican Ba(sà,hauendodouutopaffiic 
Ib;to il bei faglio de’ noftri legni , ^ fipuògiu- 
ft amen te credere, cheònegli Ainefi, ónci 
Yafcello , ò nelle g^entihabbiano incontrato* 
diraftiodlconfcqucnza'. / 

Olici nato il groflb delle Nauì l’vfcira del . 
Capitan Bafsà con le Galee, alle quali cflì ha- 
ucuanoicruicoin gran parte di fpondapvol-r 

le an*» 


Digitizéd by Googlc 
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Ieanch*eglrpprrar<i fuori del Canale . Quitìf 
s’inconrròncIìcNaiii Arma di Lcch, coman- 
dafa da Sicc Zoaz-i Zancario] , Corona , c Da- 
rne! Gof ia , che cinrcdallc nemiche , furono 
trafpor rarcnel mezo del Cana le .. 

Tra quelle cominciò vn fieriflìmo comv 
batthnento; Doppoadopratoii Cannone i 
Turchi con l'auuanraggio del numero ven- 
nero alPAbordo . Gir aUaiti &jronomoIti , c 
rilfoluti i ma incontuaroiio così gcnerofa , e 
cosìoibnata difefa , che nè il fangac , nè la_> 
roorre de i compagni haueuaforza. di lalicn-' 
tarcilc«'*^iodc’Chriìlianri'*)' •« •> 

In vm pugna cosldifuguale era però cui^ 
dente la \ ordita de* noftri ,• tatitopiù, chc’t 
CapitanoddlaNauc Corona colto davnsr 
Morchetrata nella tefta haucuafagrificato li 
vitaall‘honorc dell’ Armi Venctc;.qua4ado il 
Gap itan Mocenrgo, ch’erequendo > e co* 
mandando haucuifinoairnora confufo l’vf^ 
fìciodiGc»,eiaIc, c di ftildaio, crcdccflcril 
tempcT]ttff lagl atc le Gomene cdinttcftiic 
l’inimico^ 

Oatodunque ilfegno concettato, c taglia: 
tc leGiHncneiCor/cro rutti fopra «rinimici . 
Vna parte accorferoà rocccrrercic tiènaui* 
che lì l itrouaua no in qualche pericolo ;alrii 
abordaron&i Vtf<celli,che intimoriti dal co- 
raggio> edelllriiroluTionedc’nollFì noiu» 
faccuano gran difefa; e molti ìnft^uiuaiKJ 
coloco , chcr fflbluti di non combattere an- 
dauanoà perderli in tetri. 

' To veramenr- nonsò dcfirtiucrc il valore-^ 
de'no(b:i>e la viltà» do* nemici. Quelli erano 
perduti^ légno ) che credendo di fuggir U 
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fnorte lineo ntrauanoi lancrancTòi! fteiratf 
que , COI! TafFogarfì preueniiianD;quel perr- 
colo , che fi perftiadeuano d’ha’fier : lontano. 
Moki nelle Barche rirercaronolo fcatnpo-j 
ina quelle non capaerditanto numero , co-1 
cedere al pefo , affondandoli affbgauano .AI. 
cani,che tentarono di faluar Col nuoto vna 
vira, proTiarono infelicemente due morti, dal ' ' 
ferro, K c daH’acque . . ' f' 

All’incontro i nolhi,reff maggiori di loro ; j 
medellmi, non diferneùano, che la gloria ; e | 
portando da per tutto il fuoco, e’I fefro,s ar- 
rifebiananoàtuttii pelicoli,fen^c©nolcei-. ■ 
li. Cosìaccadè alla NaueÙauid Golia , che 
inakratafi vittofiofatra moki. Viafcelli iie« 
mici,mentrc viiodi queftfaboi’daìo reco v5. 
iiiua affalito.dalle fiamme , Conuenne ardere 
feifcrab'ilmente con lui foprau^nzati. fola- 
mente dodeci Marinar i,cheò più fortunati ;• 
ò più prudenti de gli akif,co’l gittarfi nellac- 
quatrouauanoillorofoWieuo, • 

Le Galeazze comandate da Gencrnatori j 
di virtù,c di coraggio,fcruirono graiidemen- I 

te al bajon’ifito della vittoria, mentre arden- 
do, fugando, e combattendo, fecero conofee-» 
re, che queffi VafcelHiijuincibili cgtmandatt | 
da foggetti valocofi, e prudenti non poteua- 
HO efifer ritardati i<i qual fi vo.glia acquifto, ; . ; 

Molte Galee *T urche furo^iO comandate 
»d accorrere in aiutode’ Vafeelli;ma imimo- 
t ite dal pericolo ritornarono feiiza tentai» | 
co fa alcuna, Vna fola più temeraria,© più vb- ' 

bidicnte , volendo porfià rimburchio d’ vna i 
Naue,rima£earfainfiemcco®leii;non valciiw j 
do qnai fi foflc sforzo per fu ggk dalle fiàme . 

■"V • ‘ Uj 
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■ Intanto il Capitan Mocenigo fattofì in«# 
queft’occa/ìoneconofcercdi quella vimì ,, 
chele ben {ingoiarci era però in lui ordina. 
iia,haueria foggcttaraalla fua vbbidicnzaV- 
na Nauc; mentre vn’altra Inglefc ridotrn in 
malitatofirefcad vno'dc’ noftii Vascelli ; 
nel punto, ftcffo,che vna Sultana vcniua in 
potere delie Galeazze . 

Cadeua il giorno, quando il Capitan Mo» 
cenigo doppolci hore di combattimento ; 
volendo sfuggire i pregiadìeij della notte;, 
fece riunir le mui, che di/perfe per lo Cana- 
le pcrfeguitauanoquà,e là i Vafcclii nemici • 
Non fi può negare , che quello combatti, 
mento nonhabbiahautotutte lebcncdittio- 
ni del Signor Dio i perche noue fono ftati i 
Vafcelli abbrufeiati , tré prefi , e due inuefti.» 
ti’in terra, oltre la Maona foouuerfa, e la Ga. 
lea incendiata* ^ 

,Gli Schiaui lóno flati in molto numero i 
olcredueCapitanidiSuitane Turchi, & vii 
rilegato Napolitano nominato il Capitan 
Carlino j che ripartiti nelle Galee fa'uiianno 
di notabilrinforzoall’ Armata . La maggior 
parte di quelli fono fiati prefi neIi’acquc,do- 
ue rofpinci dal timore,conla fperanza della 
libertà s’erano gitt.ati . 

I Cannoni pretì trapalano il numero di 
cento , buona parte di bronzo . 

In fomma la vittoria èiiufcita confiiera- 
bile i mentre tra i danni inferitale Naui pic- 
fc j ed incendiate , e Tinimico fpanentato , 
non v’è cofa , che non rendi gloriofa Timpre, 
fa i e memorabile, e grande la dircciione deÙ 
rAi'tniycwcte. ... 




Lettere 

11 danno de’ noftrr^Itre la pcrdita.de! 
fcello Dauid Golia ,è arriuato à poco più di 
cento moni ,&akretranti feriti. Il numero 
de’ nemici perduti nons’éancora potuto ri- 
cauare , perche g,ti abbattimenti del Mare d i 
yado fi può penetrarne va' vero racconto > 
pcrchecomc fi difpcrdono i cadaucri, così 
malamente fi rintracciano le fughe >ma fi cal-r 
colano àmigliara 

, Le tre Nani prefe fono fiate incaminate in ' 
Candia , per douer poicapitare à Venctia j i 
confufione d’Vn’Jnimico ,chc fc bene Supe- 
riore di forze,* èperofempreinferróredi vir- 
tù, & à gloriade’ Comandami della Screniflì- 
ma Rcpubfica,chc affiftitidal Sig*. Dio noaj> 
temonodi rintuzzar vna potenzarefiLformi- 
dabile à tutto-il Mondo. 

Voglia Iddio fecondar i mici dcfidcri 
mentre tutto olfcquio mi confeflo per fem- 
ore di V.É. Venctia V 

Al sig N jNT Eoma:, ■' 

V Nitealiebencdittioni del Sig. Dio Igt-,. 

Virtù > c la Fortuna delCaphan Gene- 
ralMocenigo, hanno- portate l’ Armi dell* 
Scrcnifllma Rcpublica alla gloria di quei tri- 
onfi, che veninano minacciati dalla potenza 
d’vn’lnimico , checo’l prcuenir i’Vicka da” 
Cafteili, ecGn rvnionedrtantefotze tro- 
firaua queft’ànno volerli rendere l’arbitro 
delia Campagna . 

Rilàrcicidunque Sua E.in:momenti con- 
vna diligente applicationei danni ricciiutì 
Jie’nofici Legni nel combàìlimcnto contro 
Barbacefehi , meditò con la Confultai mezi, 
per incommodar l’Inimico^ conoscendo non 
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cflTci:*H più fi^curo auuanraggio nelle Vittorie# 
chclprofeguiilc. 

Refo per cicr auuirato , che le Tei Naui d- 
Algieri, chcconla fuga haucuaiio procu- 
rata ia loro faluczza ije nella disfatta dcll’aU 
tre , s*craoo ridotte à Scala Noua ; e che 14, 
Saiche della Carauanna d’Alei^ndrla con la 
fcortad*vn’altra delle Naui predette fi l irro- 
uafsero à Suaz-ich , comandò la mofia d^li - 
Armata!^ per proeurarneracquiftó in vira_# 
parte, cncirahra. A Suazichdcftinòil Pro- 
ueditor Badoaro» cd egli s'incaminòà Scala 
Noua.^ 

Partirono la fera dclli 16. di Maggio da_. 
Scio, e con tutta Tarinataarriuarono al Por- 
to Coraca # ouc incaricato il Prouedito Ba* 
doaroad alficurarfi de*^ Legni acquiftaii con 
alcune Naui, che doueiianafcorrarli , profc> 
guirono il viaggio , rirrouandoii la mattina 
vn’hora prima dcJgiornoàCao Corbo . 

In tanto il Capitan Balsà , che $*cra leuato 
da Rodi con 14,, fciclte, c rinfòrzaie Galee , 
aggionione ahrc4.di Romania, incontrate 
nel viaggiovs'cca il giotno precedente por- 
tato àScala Nuoua j di douc rùmurchiando 
fuori i Vafcelli Barbacefehi , per fottr.'’iliad ‘ 
ogni pericolo, li haueuafpintiàRodi ^ 
Pafsandopo» appreso Suazich, chiamò à 
fc quella Nane con le 1 4 Saiche , ad ogget- 
to di condurle à Stìo>ou’cgli fiportaua , L’. 
haucuanoi Comandanti chiamato con pre- 
ghiere r e conpcoteiley modi dal dubbio > 
che i noftri doucisero attaccar laPiazza,vc- 
dendolifermati in quclPàcquc, e ridotti in 
penuria di viueci» temette^ chciauecefiìiàll' 
' ‘ - por- 


teftefè 

ipOrtaffcà qualche fuantnggiofo partito » La 
Naueperòforto vaiij prt;tèfti negòd’vfcire j 
nè leSaiche vollero preftar alcuna R:de alle 
Galee , licure , che airapparirc de’ Legni Vc- 
netiTarebhono (tare abbandonate y haucn>- 
dogli quefl-a verità infegnata rcfpeirenza . 

Veniaa quella ftefla notte il Capitan Baisi 
ad incontrar la noftia Armata , portato dal 
femplicc accidente del viaggio Mxt egli ca« ^ 
minando con priflìfuggitini > e co’l Fanale^» 
fpcnto, hebbe commodoxli/corgerda lonta- 
po la Generale ;.e diuertendo il camino, Te- 
nerli con tutta ficurezza lontano . Sette però 
delle fueconferuerimafero à dietro; siche 
auucdutolf nello fpunrar del giorno deH’Ar- 
mataChrHtianay prefero la fuga verfo Sua- 
2 ich , e di là poi fcn 2 a fermarli fi portarono à 
Samo , forfè con fine di pafl'ar à Rodi , veden- 
dofi Lenza il Capitan Bafsà . 

Fatto giorno ,fu fcoperro il Capitali Baf-' 
5à,ch« con l’altre 1 1. Galee rendeua con tut^ 
ta diligcnza alla vefea di Scic. I noiki inani-* 
miti dal j Doprip valore, e,dall’elTorrationi 
del CapitanGcncrale, s’applicarono ad in- 
iéguii Ib ; ma ilProuuditor Badoaro , dvera 
«mallo più indietro,- fe gli fece incontro-, * 
procurando con tutto il coraggio romperli 
il camino . Gli riufeì felicemente, aiutato da 
vn Soprauento , c di già i nemici comincia-- 
nano àrifeniirci colpi del- Cannone; ma», 
mancando al Proueditore il beneficio del 
Vento, co’l quale l’haueua fopragiomo, heb- 
be tempo il Capitan Bafsà di fottrajrfi conv- 
na vergognolà fuga al pericolo j feorrendo 
difottoSciOj (ifiutaudo cop if. delle più 
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•orbite Gala il cimento , non molto difo- 
guale dalie Chridiane; eh erano foiamente 
ircdici- 

VnorchiauofuggitodaTurchià nuoto * 
c ricouerato da noftri , rapportò tutti quefti 
particolari j onde vedendo il Capitan Gene- 
ralcfuanita roccafione di capitar à Scala-* 
Noua , per forpiwider i Vafccllì Baibarcfehi 
già partiti, feceriflblutionedi paifaràSua- 
zichj ritrouandoicne non molto dircodo i 
jiónfcnza fperanza , chehauendo veduto la 
mattina tender à quella voi ta le 7. Galee, cHq 
fuggiuano > potere eflèr ui qualcltc altro mik 
mero di Legni. 

Giunfc il Capitan Generale in faccia di 
quel Porto lo fteflb giorno verfo le bore iz^. 
Alia prima comparfa i Turchi s’allcftirono 
alla difefa , piantandodue Batterìe alle pun« 
te , che chiudono il Porto . Copriroi>o eoa 
la Naue le Saichs facendo , cftc’.quéfta con-* 
tutto.'ildancoinaggiontadel Cannone del» 
la Fortezza s’opponeÉfeainngceifo, c diferti- . 
deffe la bocca/ 

Volle Sua E. tuttoché molti s^ofFcrifferp . 
incosV pericolofa fontione, riconofeer il 
iito , c la qualità della Fortezza con la prò* 
pria Galea jpcr far conorcere,chc fen be n pri* 
mo nella dignità, e ncglibonoi Lnon era l’ vi* 
limo della virtù , c ne’ pericoli. Suazìch è 
Situata iuMarina , e da due lati bagnata d^l 
Mare - Vn gran T oirione ^ancheggia ambi- ^ 
due i lati , e dal canto di dietro nc riforge 
vn’akro ; efìendo tutti guarniti da tre Can- 
noni da 60. à pelo d’acqua, c dadiuerfi Fal- 
conetti nelU fommirà j co* «juali batteua di^ 
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retta mente la bocca del Porta, poco più latv 
gad^vniirodiMoichetto. Il Porto contur;, 
tociò è grande, capace d’ vn’Armata . 

. Appcna&'auuidero i Turchi della licognL 
rione del Porto, che con vnfuriofo»fid intie. 
ro fcarico d’AiTiglicria , dal YafccHo j c dalla 
Fortezza, e dalle Batterie fcccraconofcere la 
loro coHanza . Riufdcontuttociò maggiore 
lo flrcpito del danno /perche fe bene molti 
colpiarriuarono alla Galea Generalkia,pec 
bontà del Signor Dio, nonrimafe colpito , 
che vnfolo Galeotto. 

. Coperto daiPoffere nemiche d fermò- il 
Capitan Generale fuori del Pc»:to , doucL> 
Confideiando Tàuuantaggio ,^che poteuari^^ 
ceuere dalle Nau i , difpofe divalerfi d’cfsei 
dilponendocon chi we teneua il comando 
gli ordinida lui creduti neccfiari.Comandò^ 
checÙK^ue Naurentràfsero nciPorro, fofte ^ 
nate poi dalle Galeazze, e Galere : alcune..** 
dellemiali haucuano incombenza di (cacciar' 
dalle CoUinette nnimicocon rArtigliaria, 1 
' ìAItrc douenano becfagliare le Batteiie del I 
Porto ed alcune difender vn fcoglio , dal 
quale fì doucuano gettar le Bombe per mag. | 
giormcntc confondere Hnimico . > 

A qucfto fine chiamati i Capitani delle ' 
Jllaui fece loro vna bgsue-, ma vehemente cf^ 
ibrtationc; rammemorando il valóre dimo- 
ftrato in altre occafioni, vnkoalla fperanza 
del premio, e della lode ►Giiauuenì tenerlo 
Militie lotto coperta fino airingrcfso del! 
Porto , per difenderle al Mofehetto igettan- 
do poi il ferro verfò la Naue nemica , proGit- j 
>al$erodi$loggiar,i difensori, c contender < 
. . ’ nella 

i • 
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nello (leisotempo le Batceric della Fortezza. 
Prometteua > che quando con l’abordo aou 
hauefserorera IbggettalaNaue poteuano va. 
Icrfi d’aìcune Feluche arnaate di pcifonc vo- 
lontarie, che tra tee dalla fperanza del pre- 
mio, s’erano offerte di tagliar’i Preuclì,ed in- 
codiar Ia,mentre haue6c ricercato il bi fogno. 

Conqaeda confidenza ,che porta feco il 
deflder io de Ila gloria,' non richiederono i 
Capitani delle Naui altra fodisfattione >che 
la certezza d'erser proueduti d’Alberi,quaii- 
do riceuefsero datino n^ propri j.Cón viuili 
lime promefiegliaflìcuròS. F.. chefarebbero 
ftat i prouilkulbifogno con quelli delle Sai- 
che già acquiflate ; e con quegli altri appi:e<* 
llamcnti , che fi ntrouauano in quelle vici»* 
ad acquillirfi. Con la geniebaTsa ^(sò poi li 
Capitan Genecaic ad animarli con la fpecatf» 
za d'vn Bottino, cheFeuideQZaft^Étcraf 
conofccre di gran rilicuo - 

Pafiata la notte ^ creduta ragioneuofmer> 
te impropria ad ogni tenta tino, ed efsendo 
debole il vento , non volendo S. E. in luogo 
di T erta Ferma ritardare l’cfecu rione, per la 
frequenza dc'foccorfi che poteuanogionge. 
reà momenti, comandò, che le Galeazze ri- 
mutehiafsero le Naui. 11 che puntualmente 
elcguito,la Capitana d’AIgieri,che teneua la 
dirertioiiedi tutte, fi hfeio codae apprcfso 
Terra ,doueper lo fondi della Laguia ,non 
potcua foggiaccr'ad alcun danno. Fù feguica 
dairaltrc . feufandofi il Comandante co’l 


pretcfto d vna picciola , e leggiera pcrcofsa 
e di non haucre incontrato nella Tua Naue. 
yn'inUcravbbidieiua.j^^^i?^--. • 

So^ 
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Soprafa ero il Capitan Generale da vn^eC- 
Cvff ) dipaflìone , nel veder interrotti fuoi 
difTcgni ^emal’ereguicele fue commiffioni' , 
il conclude in Feluca alla detta Nane . Non_i 
irciiandocprraggio vguale alfuo* desiderio, 
fece chiamare à fè il Capita no della Prenci- 
pc/fa Grande Henrich de Nicolo Cat appog- 
giando al Tuo valore ( efperimentato in tiKtc' 
le paflatefateionr, e degno più dvammiratio. 
ne 5 che d’i n u rdiaj Teflecuti ot je dell’imprefa . 

Egli ringratiando con acri d^humiltà , e di 
coraggio ilCapitan Generale, diede l’efem- 
f)ioà tùtti gl’altii. Pronto airintraprefa s’- 
introduflc primo di tutti à vele piene nel 
Porto. Lofeguìia Nane Arma di Colonia , 
comandata dal Colonello Amadei. La tei- 
sta fu la Naue Pometkin, feguita dairArma 

Michiel Borgo, rimanendo fuori la Capis- 
jtaniad’Algierf. 

Dallo fcoglio contjguoalporto, giuocàS 
«ano con buon’effetto le Boipbe ,• onde slog- 
giati ìTurchi dal Monte , hebhe occa Itone | 
FArmiraglio della Genarale di sbarcare ad v^ 
«a delle due punte , inchiodando i u è Canno- 
ni, cheformauano la Batteria; facendo f<?- 
guic lo fteflb dall’altra- patte del Porto , doue ' 
fi ritrouauano piantali'. \ 

Nel punto {ledo ■, ch’cntrauano le Naui' r 
fopragiunfc il proueditor dell’Armata,- che 1 
haueua data la caccia al Capitan Bafsà, ha- I 
«endoio ridotto Cotto vento dcirifola di | 
Scio . Fu opportuno il (iio arriuo, mentre le ; 
fueNaui, fcguit^doFàltre, s’incroiunèvo , 
anch’ede nel Porto ; onde accollandoli il 
CapiUn Generale con tutte le Galee alla Cole 
"" T' — * - - 
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na >Tccc sbarcar anco iGOj. Soldati (btto\ji v 
condotta del General Polccnìgho , coi> 
prontezza jC corraggio intraprefe la carica 

Egli incontrando il-defiderio delCap/ran, ' 

Generale j crcruc/idofi del fito d’vna CoIlì- 
jia , ch’è vguale j ed eminente per lungo fpa- 1 
tio; fece li (quadroni di gran fronte, per por-T 
tar terrore airinimico con Tapparenza di 
forze maggiori. 

Alla prima comparfa delPoIccnigho iTuri 
chi auuilitij, abbandonarono il pollo nel té- 
pollefso, che abbattuta laNauedairaggreC 
(ione delle noflri ,fiì anch’cfsa affatto abban- 
-donara da’ Marinaci, c da’ Soldati .EcBatte- 
xic della Fortezza , offefe ctiandio dalla fic.' 
qiicnza de’ notili tiri, cominciarono à per- , 
dei raedire della difefa,lafciando a’ noflri pid 
libero il campo d’accelerar la vittoria . 

Montata dunque i nodti la Nane, vi 'ì 

ferola Bandiera di S. Marco. Era Fiamcnga,' 
nominata Anna Maria ^ c già i Bai barefehi la 
prcfcroaCalcs Armata di 45. Pezzi di Caii- 
jionc, olcrcA Pei iere fopra coperta ,por- 
raua jco HuonJni tuttidafattion^. Fiala 
.più podcrota nel numero delle 14. conBat- 
tutei giorni paffaci,* ma per non euer così 
p ronta alla vela, fù vna di quelle fette j che 
fenza combattere fi diede al !a fuga . 

Rciili i Molili Padroni della l^auc, delle 
jSaichc, & vcciiì , e fugati i Turchi dalle Bar, 
tccic , cefsò il tormento della Fortezza . Per- 
che i Baibarcfchi, chcmancggiauanorArti'^ 
gltcria , vnita la loroNauc ,poco (j curaro- 
no delle Mura .Onde Alian Agà ,chcrcneuj| 
i] coipan do di Suazich>pcrduco adatto d’am- 
1 ’ mo, * . . 
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tno cibba odono la Piazza , cCtcando’ne’ lao^ 
ghi vici ni propria faluezza , 

Ofscruata il Capitan Generale la fuga pre, 
cipitofa dcirinimico,fece intender al Polcc, 
nigoxhenel tempo flefso,cheglifaceua bat- 
ter le mura per mantenere il terrore ne* T iir- 
chije per confcruar l’ardire de* noftri,doueC 
feauanzariì con ogni preauuertéza alla For- 
tezza , e ruouandola ( com’era in effetto ) ab- < 
banda nota, ne prendefse il pofsefso. Egli all*. | 
Incontro co tutte IcGaIcc entrato nel Porto 
feorto le mìliticsà fcgno,chc con poco fpar- 
gimentodi fan^ue fi refe padrone di tutto. 

Fuczon^dlcidDilG il boeri no dclls Fortezzs^ 
mentre iTurchi, come in luogo di creduta 
Scurezza, vi haucuanodalleSaiche trafpor- 
tato le colè di maggior prezzo . Tutto però 
lafciaro à libera di/po£ftione de* Soldati, data 
«liandio libertà per tutto quei giorno aH’Ar- 
mata di depredare i legni fteffi , che s*eranò 
prefi, eftendendofi quella licenza anche nel- 
le genti delle TartanCjC de’ Pelacchi, che 
con prouifioni di viueri sperano già vniti al- 
l'Aimata. Monui,checomefannoiifplen- 
derclagcncrofìtà del Capitan Generale, così 
accrefconoil cuore, c rendono vigorofì i / 
più deboli. ^ 

In tutto il combattimento, che durò dall'- 
apparir dei giorno fino alle bore 21 . il non in- 
tcrrorotoiméto dell’Artiglieria no a^or- 
tò danno di momento nclPAcmata, rimanl- 
tlo folameme ofFcfi alcuni Alberi delle Naui. 

ZI numei ode* morti non è confiderabilej co- 
me anche quello de* feriti tra* quali Monsù 
di Marc, Tenente Colonello dclReggimcnco 
» - ' di I 
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diGaàailcrìa Amadci, ed il Capiran Felice 
Parma Aiutante di Sua E. • 

Sopragiunra la notte furono difpofte le ne., 
ceflarie diligenze per Jacuftodia della piaz- 
za j mentre laftrepito dcll’atmi Iiaucua chia- 
matii Turchi da tutti quei Villaggi circx>n- 
uicini. Ma haueudo folamcntc il timore per 
guida, non ardirono di approifimaill . Nc* 
due giorni feguenti hebbero occaiGone i no- 
flri di qualche rcaramuccia,fempre però go- 
dendo della vittoria j ed inoltiandoi! con la 
Caualleria, guadagnarono Schiaui, Bottino , 
cd iqccndiaronoll Paefe . 

Emrato il Capitan Generale nella Piazza» 
refe gratic à Dio d’vna Vittoria , che accrc- 
fccua glorieal nomc,ripatationealle itie Ac. 
tni,edifponeua la maceriai maggiori acquL 
fti , Al Ca t. Gap iian della Prcncipcfla Grande 
con vn proprio , e bceuc encomio fece dono 
d’vna Collana; perche primo era entrato nel 
Porto , facendo conoicerc,chc i premi lo 
lodi erano le degne retributioni dcirintrc- 
pidezza , e del valore. 

Si ritiouarono nella Piazza; oltre la Pol- 
vere, Aialtriapprcftamemi da Guerra a>. 
Pezzi di Cannone , okrcJi 6. delle Batterie» 
Tutti di Bronzo ,,la rnaggior parte con l’im- 
prontodi San Marco .• rifc:reijdo>i Turchi 
paefàni, che doppo la caduca di Cipro vc- 
niiTero là trafportati . 

Quattordcci furono le Saichc rkrouato 
nel Porto, cariche di Riio ,Zuccari , Lini,o 
Caffè, okra ynCaramufìale , vna Londra, c<l 
vna Galeotta - La mattina fcguente necotn- 
parue Yn’altsa >chc iid^guita dal Prou^itoc 
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Badoaró ìdichaucua la guardia del Porto i 
inueflì in Terra , fuggendo la maggior parto 
deliagente. 

Con qucftifortunati incontri hà il Capitan 
Generale nel termine di due med di Campa- 
gna Iellato airinimico ri. Vafcelli , 2?. Sai- 
ch Cji.Galeotre, 5 Sambcdìini>5. Londra vna 
Tartana, ed vn Caramuflàle, cheformaiao vn 
corpo di ^4 Legni, Oltrepoiracquiftò'd- 
vna Fortezza ,'dtuata in Terra Ferma, ,nel 
cuore della Turchia, e sù gli occhi del Capi. 
lanBalsà. Così fi coftituifce il nemico iii^ 
maggiori apprenfioni jfidiuertifcono le fu e 
forz,e,s*augumentano le nofire i s’accrefcono 
la neceflìtàCoftantinopoJi ; e finalmente fi ^ 
fì apparire vn’afibjuto dominio della Sere- 
niflìma Republica fopra del Mare . 

Con l’animo indefefo nel feruitio delìaJ 
Patria,econ,anfiofodefidciiodi nuoui in- 
eontrifatro ilCapitanGenerale volare Sua- 
zich , s’è incaminato verfo Sciò, à tentare-* 
quegli acquifti , che vengono piomefiì dalla | 
bontà infinita del Signor Dio, c da’ fortuna- . 
ti aufpici del ^erenifiìmo Nofiro Principe . 
Con che &c, Venetia. " I 

R I S P O ^J~a[ 

. -V V "A Lettere di 

#RAGGV AGLIO* ' 

Steff 4K9 Magne Lrotiediter di Ccrftt^ \ 

ì 

L Ahenignità di V.E. mutai nomi alle co- 
R»per maggiorgjcntc oWigarml , ChùW j 
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iltja debito quella , ch'è gtatiai c «eli’cfqicita-^ 
j:c vn’efpreflàonccorrc/e, vuol confondcre^i 
vn Scruitore diuoto . Come dunque ricet^jp 
con tutta ofleruanza la gentil compartccipa- 
tionc delfuo arduo à cotefta caricatosi la-* 
priegodcirhonorc dc*ruòi commandi j .per 
farmi go dcrc il titolo d’effetq di V. E. &c. ’ 
Vcnctia. ' : ■ « 

Al Sig , Leonardo 'Pafqualigo Pro$^itw ; ‘ 
jj,, - alla Sanità . - Roaigno . , .. . . 

C ^»Ondanna la gentilezza di V.E^ogni mljì 
j dichiarationc di tcmeiirà L’hoofpfepo- 
ròjche mi fà co’l parrccipaimi il Tuo arriuo^ 
cotetta carica , è vn’eccclTp dibegnità , cho> 
mi confonde . A gratia cosi lijigolarc procu- 
rerò di corcifpondeve in tutte L'occaiioni^clie 
poteflero incontrar il fuq merito,’ c.foAè/igr 
h Aia carica,- fe bene appoggiata alla Aia grati 
virtù, nonhauerà biiognodi protettione^, 
-Couche&c. . Vcnctia,’ ... 

AlSig. Caualier Carlo Baffo , 
Fiacen:^, 

C > On raunifodella morte dclSignor Ber-' 

J nardo Morando, hà V. i>. pollo in affiic- 
tioncil mio cuore.Sofpiro la perdita d’vn-j 
•YictuoA>, che nù lodaua con gentilezza che 
;m’honoraua fenza merito i c, che m’amaaa 
.fenza intcrdTe. Viucràcontuttogiòne’fuói 
nobiibfimi fcritti aldirpetto di quelli oltrag, 
gi della Natura ,che obligaal le pelerò la vir- 
tùjcla bontà. Non rifpóndo all'cfpreflioni 
gentili, ed obliganti della Tua lcttcra,pei, non 
diuertir il tributo delle mie lagrime . M ami 
y .S. in tanto j c creda, ch’io fono &c- 
Vcnctia, 
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' ^ 'Al Sig,Wr¥tncefco Negri, Betona', ' 

H O*haùnto fortuna di vedere il Figliuo- 
lo di V; S. c d’ammirare le fuc iìngola- 
riffìmequalità,fcnza potergli far capitare vn 
|)òcodi rinfrcfccJjnonrimracciaro i miei Ter, 
^fori, pcrdfligchza vfata, ildllui alloggia- 
mento , Egli lidi s’è fermato in Vencria,cho 
per momenti ; onde la ^acurio/ità non farà 
ririii‘fl^aga,chc delle cofe comm unià tutti, 
cd à me é mancato il modo di'pa rrecipai^li 
Viiltentionc di V.Si alla qualebado affettuo- 
•^mcntc la roani - > Venctia . 

' Al Stg.PrAncefco Grimani . Verons, 

L Abaiigniràdi V. E.accreTcele mieobli- 
gationi conThonore delie Tue lettere-. 
‘Godo del fuo fdlicearriuo à cotplh carica ; 
dotte collegando la prudenza con tutte l’aL 
virtù darà accreft imcnto al fuo gran me- 
•riiO.Rcfta.che in continuatióne degli effetti 
dcllafua gentilezzami faiiorifca dc*'fuol ^*0- 
mandi ,■ come hi volutohonorarmi co'fuoi 
humaniffìmiauuib . Attendendoli conanffe- 
tàjmiconfeimodi V.E.&c, Venctia. ! 

Al Sig. Aluife Muenige Secondo , 1 

tegnttgo, ‘ 

L HonorCjChc mi fà V.'E.conla notitià del 
fuo arriuo àcotefta Carica, eterna nel 
mio ruote vn Icmc d’ obljgatione , che prò» 
dima femprc nuoui frutti d’ofleiuanza . Io, 
come compati/co Fingiuffiria,chei:iccuenel 
Ibg^iornc ad vn'improprio Reggimento « 
COSI prometto à V. E. proairarlc iifollicuo 
Mi /piace , che le forze non cornTpondino 
alia volontà, che femprc inalterabile 
xa^iV|E.&c, Venctia. 

41 
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f 'Ài Sl§ (!>>.■' Girol*me GirafUi T- 'Fenetia ^ 
irrido de* trwnfì dcirinnoccrt»!,^ mi ra|. 

• V> Icgro,:^hé la malignità (!a rèflàta fottò 
ài piedi della Giuditia. Alle drcBiaratfoni 
dcIKaffetco diV. S, iocomlpondo più 
' CO*I cuorc^ltc con la penna. L*altetarff nelle 
vicende, humanc é argomento di poca pru*- 
denza. Grinuidh ci Maligni, come operano 
ikùzi cavia ^eosf cólpifconoicnzagiodicio, 
-COfnt)iàii^ólo Hprcgiudicio della Patriaj; 
perche quelVe forme cattluc nuocono piu 
-ConrefcmpiOjchcconPeffcrto. La ringratio 
in tanto del Tuo gerìtiliUìmo auuifoifaluto il 
Sig fuoCoenaio;cirti%pnfctttk)dl V.S.&C. 

Vigo d'Arzere. ^ ^ ^ 

' Al ‘OtnouM , 

I - Odato la bontà delSlgnOr Dio, che hà 
prcfèruitola perfona di V.'S.da Vnful- 
•tnitìC» che non ha pcrdonat6 à70.milapeir- 
fonc fcAtoàcocrtto Ciclo : to non poffo ef- 
primerc la miaconfolationc ifcl riceucrU 
• Cuoi auuiii , che và del pari co'l timore, che 
m’agicaua di perdere vn*amico à cu i hò oblU 
gati tutti gli affetti. Viuo con anlictàdifapet 
della falute del mioàmatiflìmo. Ventiglia', 
•c de’ SlgiK)ri Borzoni . Hò compiintc le m?* 
ferie di coteda nobilurima Città ; ma vedcii* 


do falua la Tua perfona nìt paiono riraicice 
tutte IcfuepcrditcAtrcndo i Tuoi comand i> 
[€ kbaciocaramentek mani . Venctia. 

AlSif Frdnce/c* Jìtnfi . GtnùNs, 

L ’Auuifb della morte delSijnor Caualicr 
Vaflàllim*hà fa ito così fcnfibilmcntc 
iduima, che’l piangere è (tara la minor’ef- 
prciCofiedd mìo dolore.. Età mk> caroA' 

G a miro, 
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> cd efcwritaua^ ^tkjtio 
cJineco cp^?!8ff»:<iigcntiIcJ5za^ .^id’atoor^yondc 
, farei cdpeuojc’d’ingcawtpdirfqjfe.cojl vjttiT- 
jfimi fèiiii^nti nonfaCiCGinpJlgnafll ia {ua. 
^perdita . -Alla;5i^'XomarefciÌGevòrordiii^ 
.rio v^eiu^rp , augura jido à V. S. ogni vero 
bene, •»>, o; *- VeiieEia> r » 

- ^i/SfgtParloBorzdnf é]: < 

^ E beney. S.m'hàfcricoi?ft9^Vccyil:W 
jp uifodeJJampfc^id^la Madye^«i& Vaflal- 
Ji^ce/latQpe^iòÀl rj^itiméto dejjft^iet%(jouii- 
taallVinq affe^^e^ppikpjttii fanojcutto rie- 
mpito di coniéiatÌW)eppi?vederV. S' prefer- ' 
,uarada i Eula?ini deilftdRpite.r.c con .quella 
dirpoEtione correre , che Tempre ha itìeco 
prattkata . La^ego^akijGkai^ ip ouak.hc 

fuaoccprrcnzg^ .(jp^vederà tìpn majim 

gate Te^prciTff 'eii-^rafti 

ideila fiiapjwnì^,,(Ì 9 a che &c..n r.'ye«elS. 

- ; -S* il.,^to: Mofpae. » ; ; 

Ifpondo aJ,Srg< Aieottj , k beryipn va- 
JXglio àcor.rirpondercalla dijuirgemilez, 
za . V. i>. mi conkruiTamored\'/i,roggetro 
così degnq^. e di vagiia.<ii mc.ihqgni fu^ qc- 
^eprrenza /Continui intanto i rupjaféwuofi 

.ragguagli/e^'uole eterne icixv^pbligVion^ 

.Conchepte. -.r j-t. •. ..jyenetfa, • 

Ai Sig. Alutfs ÌAfilino-^ Aiìg^^Jf iadcr , 

R ÀCffare . j 

Iccuo il benignii^mo ^uifodc}.fa,ihip 
Tuo arriuo di V.E. allaiCorteCel^ca co 
queirobJigatione,chc mcriraiiolc ruegratie> 

c la mia ofleruanza . L’honore come 
cifica perluo int^rcflgto.icruitorcj, cosi w 
/«pplfico riccuerper bora viTdiuoio i;ir)gr%- 



Di Kifpoft^ i 'RàggUMgUo ] 
tiamento,finoche i cpm®iì^ di V. E cferci^ 
tèrantio quòLdèbico ytehe mi coftitu^ileu^ 

ì>i:»tìiV. Venetia'i^ . •- 

- u i:S3 1 AlS^XOMtidtkie Vàrio Vi^étli, ' ’ 

'nn’Tv, -'d Goàma^y. ' W. 

I Ó hòiì fono cotaMo infclkc , che- debba 
>> perdere vn’/^ko, che'atno al par di mc-r 
(leffov • Godo daaqué dciraiuiiro della ràeu»; 
peratafekite<iiV. viag- 

gio alla Primaucraf ^ nd^qual tempo poiròi 
tt4er4otire)r0n la (¥a 'pr0f<nm l*allcgrczzf 
nèliiÉio cuore. Aneridecò in tanto qaaichó 
foo cornai^ yper non vioerle inkuttuoro «- 
badandole'àf^ubrdmentelemani. * ' ' 

Vcnctia*; - V.. 

' j1l Sig. OttàUlàn CoPUMrmi . Vinti U y '• 

C On atti di tutta i iucrtìiza =m*hutt»ilid^ 
. di V. S; neVuol bcnigoyEmb 

uuuifl . • Dirci di rallegarm# di vederla nel 
«ju(»vtu uo gli j,quumtu 1« Tua inod(f- 

ftia non chiamale prigionia quello, che gli 
litri credoik)dGihinio.Io me ne ftò qui dcTw'' 
ciandoncllaroiitudine j fcmprenerò angu-. 
H^atodal timoredi perdere quelte mbbate. 
confolationi. Mando vnSoneito,che noa^ 
fmò riuscire fprezzabile; perche porca 
glorie d* vn^nto Cònrche pii confermo di 
V.S.&c. . /«‘.'iu ' Vigod^Arzcre. . 

t’I'’ Al Sig QiufeppiVmnnit ... VtntiU . 

R iccuo gii auuùì , che ripieni di curioiltì 
m’obligano^ilmaggior legno. La pre-> 
go della concinUatione } pciche.il premio è 
di chifinircc,no»dichi principia. La Signo- 
ra Eii fabetta la rUterirce , ed icNim coi ifdmO 

.VicgoÀ’Arzcrc. * i .k 

! 9 i S. 

/ . 
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tim . -..-/CI 

‘■'. ‘r.’:, yy.ì?’ ^ .sr,ì'!? 

T! . ^0 la contjnaatJQrac dtì^W^ITQrdifc V.j 
JL> ^ejlamolti^licità de’ ruoèauai^J^ise^ 
di ringraiiacki qua^adaiioa^cr^aiTicregiu- 
dicata la Aia gentilezza%c;ie mie ò^ligationi. 
Spcro,cheÌ miotbreueriiorno poflà leuarf^L# 
l^iKommodo dacm^QCcalìotie dipQofqr- 
macini di V S 1 i .1 Virgo 

- / V AlfSjgn0tMfflS0PmtÌ0 ^rAiÌ0ftèiké :^ . . 

O , TJ* •?<•(.■;. ,n. i f;i o, . 

IN ogni luQgftiroi^à nVi .S.;godw 
JLlauori . Io come lattngrario de'IuQi^ftin 
£ è così ìc Qf!aircoimoft^O!Ì|irj9!gilÌ/^ 0?rt 
corrcnza. V ogtia Dioiche la Eg^oa ì^c^oik! 
riiitcntione di corcfto Ecccll. Gcneijalc f ac-» 
ciocKela Patria liceua vna volta U foliieuo 
ddia Paccf che non /i può pretendere» iè noia 
con qualcbefegnalata intrapr^i)(4^ignp^ 
aOtrauialarXuerilce»ed k>mi C0i^erinp4( 
y.S.&c. < {. • uf*i' 

' J Al Sij. FfM»àf/co tUtzitti , - , Z«nU4 . 

E Ffetco di quella benignità » • che sà laar^ 
tire fenza merito»è il gentilidìmo auui-j 
<b di V. E. Io , come godo del Tuo faluo artM 
uo in cotelf Ifola, così fo/piro qualche occa-^ 
fioiw di farle coriofccrc ii dhchl .vjj ftruitptq 
interdTato d’affetto, e droffecuaiaiai M’augtt* 
ro maggiore di quello » ch’io fono , .per nQt$ 
defraudare coirjtxupotenza quei deddcrio 
ardente , chc.m’obliga pcr femprc di Vf 
E. &c, Venctia, * 

AlSÌ£,Gh:È4tìiJia Modtrni^ - , . - 

Venetis, '.i 

A d vn’animo libero da gli affetti la. V illa t 
è fempte ^tiofa • Se poredìaggiulià» 

<y. »» fS 
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D/ Kifp»jis mKnggHM.gUo . Ifl 
ceropinioiKj degli altri j come hòcompof^ 
U mia ; non votici capitar in Città, che lai» 
&ttimana Santa;, che vuoi; dire à far.penn 
tenza . La riiigratiodeliacoutinuationede^ 
(tioi auuifii' enémiriefeono digran tratte-» 
nimento ; fc bene nè i 1 bene , né il male é va- 
leuole ad alterarli mio cuoce. Riceup le^ 
buone, elecattiucnuQue, come ijklcoiiQ 
àelihuominiordinatiamente i Giorni, 
Notti; .cioè la luce, e («tenebre. Qui 
roo rac^ua Ano àgi* ^hh io, però opn pcr#^ 
derò mai il calore , che tengo di A^aii^la.Corf 
che &c. Vigo d’Arzerc; 

midtfim » . Veneti^ , ^ 

M I l^uo delivru della Moda per necel^ 
fità . La mancanza della carti^'r i duc€^ 
in Biglietti licLrttete. Horicèuuto ifauori 
di V. S. moltiplicati, c so d’hauerla ringra- 
tiata; perche bramo Iniìnitamenccgrauuii] 4 
Se le porte del Dolonon s’aprono , io ricini 
polTo vicircdal Paradilb.il venirin Città fcnL 
Z3 le prouidoni neceiFarieé pocaprudetua 
cd il V iageiarper terra col bagaeiio impòf- 
libile.ScM ne rEccellentidìmo Coniialio di . 
Quaranta fì riduce , godo , che la Giulticia^ 
della intromiilìone venga fentita da tutti ; 
c quante farà più tardi il mio ritorno, tan* 
to il Coniglio farà più pieno.CompatBcor- 
accidente del Gianouizzi ; ma la virtù viene 
Tempre perfeguitata dalla Fortuna . Con che 
&c; Vigo d* Antere. 

jf/ tntdt^mo . Vtnttim . 

^ 7£ggo gli accidenti della patria con fen- 
V timcntOjfcbcnc i difordini prcuifti rie- * 
feoao meno dolorod . M’è riufeita nuoua^ - 
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T^2 , ' Letttrt , 

P elettione di Padoa . Se non v*è delitto , la 
inòrtificatiohe é impropriajma fe v*è colpa,' 
la pena none cónfiderabilc . Speco, che TEfe- 
ceUentifrmo Configlio di Quaranta compa^" 
ti/ca fa mia impotenza jperche come ho ferita- 
tó Sabbatò , non poflb ritornare in Patria nd 
perTcrra,nè per Acqua. Sccredeffi farbc^-- 
ne^icriuerei a qualcheduno deirEccelientii^^ 
fihk) Confioliof ma non vorrtì moftrar diffi- 
denta di quello , ch’è pùumcetìità : -Larin- 

confermo &c, 

« Vigèd^Arzerc. • -d. , .. : 

.ri.. ' \ 


L E T T E RiB 

i: SATIRICHE. 

J - Al Sig^ì^godtito SùUra, Vdenel ■ 

■* . 

I N verità, che l’operationi di queirAmi-’ 
co , giamai contrarie à fc medefimo , fo- 
no più capaci di rinouar la Satira , che di • 
bandirla . Non po/lo ibffcrire, che la viliàiri- 

cfcufabilefnelJ’infamiadVncuore^dellaPle» 

be, fermi la Tua lefidenza nel fingue d*vna re- 
gia nobiltà. Infomma le paflìoni preuerti- 
feono grordini della Natura j e la Porpora 
non altera i coftumi di chi la porta . Com’el- 
lad \ni degno mezo per manifefèar il merito^ 
COSI lerue di ftimolo alle cattiue inclinatio- 
Ki. Ma non ciperdiamonc’Jamentid'vndi- 
fordine WùfaciIeallariprenfione,cheallari- 
foima. Tentiamo folamente di nonmciitac 
«^eirimproueri, chepoitiamo ncgraltLi, 
te'JcliS&c, . ...yeiictia. 


I 


SntifUhi . I5fj 

- ' v>/ sig. > M^f chini , ’ H^rinnn 

^TOn mìiniauiglio, che netta Wwy, 5, 

ià^ habbJii^rofufo rcrori^rncntroperioidi^ 
natio^ maè^iore la Tpelli negli Auocarh chdi 
l?v;ilc; cheS riporta dalla Teòtenza dc^ GitnH^ 
cU'Non fi dolga nicncc;pecche 11 leccio por*, 
tar così '.Aiiohciperdifcendere neirinfcroo c{ 
vuol rObolo'iés’é introdotto lìcirhunianitài 
che non fi pnà morire" fci?za .(pclà.£ però co- 
firlagrinncuoteixlTdlaiGiù^tia fia diucmiìJi 
Statua diiMénohe,c he lioi) parla , fé non qu^ 
do’ viene pairofla da’ raggi Solari.Ma nópiiì> 
perch’èuoppo facile ilditmale. Venetia, 
ter Aliti. Al Sig. IgnatjoN. VeronA» 

S E l’Autore dcirHoggidixfolTe tra viui 
cangiarebbe opiniò;|^i..iV.edQrebbe il fe-i 
colo prèicnce taiito peggiore dei pafiato ; > 
<|uaiito più vecchi di Ivitfj,chccadip6ggia->i 
uano con horiórci é con chler iiationc in al> . 
cjuni Grandi; fi /bno difperli fenZa biafìmo ■ 
vniucrfàlmcnteincrutti;cmerica titoli d’iiri^^ 
fione , edi difprezztx; chi non saelTcre catti- 
uo.Sò,ch’è fcuBaórlmcdio r vili ucr fai con ut- 
tionc-tt e che nonfi poijboo.più corrcggeie_n.. 
gli abufi i nuecchiati;pucc è gra n confulat io- . 
nodell’innocenza refaggciarc la reità . V . S. ^ 
xnneompatifear cmt|tomandi; mentre dee. ' 
ffVcuetia. . y, ! 

Al P.F. Gir al ATM olmi . VetotiA , . . 

^7 On ho rifpofto à tante gcntilillìmo 
1.X fuc, per non obligdrlaà repliche. Mi- 
pccfuàdo d’hau cric facto yn granfauorè ; fe- 
guendo il cofiume d’hoggidì di pretender 
incfito, anche dalie colpc.^d 0 jcne le fue.« 
prc^icatiomràpi(con£^^nrii e non m’c 
■ '* ■ G 5 * colà 


Ìf5‘4 . Lintté . 

cofa nuóóii^perdieconof^aU Tua gran v!r« 
tù . ^QiVcàetia quétl*anno i£i»flicatori 
paf&maqon poca fortuiiai! ecl^i non sà 
bufFoilcv non gode rhonorciddl'Audicnza ^ 
Sdcolocorroctol Si frequenta la Predica peli 
dilettar rorecchia, non per tftruh: Kanitna^ • 
Ma fig^illó la lettera per non prtneipiar la 
liouConche&Ck ; ^ Venpifa« 

-'ìZ AlSi^ < MnrÀno, „ 

C Onueiigo replicar iPdetta . del Sigriot 
mio Maeiiro . Io non fon buono pec 

? ueili tempi , ò almeno per quella gente . La. 

ede dritrGualbiamente nel nome >e Tami» 
citia nell’apparenza . Quelli j che moftrano 
maggior confolatione delle profperirà, fono 
quegli fte(fi,che maggiormente Tinuidiano ; 
ed adoperano tutti i mezzi , per renderli in* 
felici La Bontà è fpccie di delitto i c la Virtù 
non fcrue che di demerito . Ma non vorrcL 
toccatela Satira. Compatifeo i fuoi acciden* 
ti, emiraflcgnodiV.SjAc. Venetia. 

A/ SÌ£. Zacearia ZanArdi* Srefeia , 

L a facilità della itampahà portato il pre- 
cipitionegl‘lngcgni Tutti godono di 
farli vedere i ancorchefappianodircflai'in- 
cogniti. Abulàno deli’otio,c comprano la te- 
nebre con i'alic trare impropriamente la lu- 
ce . Infelici ingegni, che fudano per gl’altrui 
appianili c che prouocano laccnfuia , men- 
tre ambifeono temerariamente la lode . In- 
qtliétano il Mondo letterario co’l rubbarc il 
T empo , ch’è il più prciiofo capicaie del no- 
ftio ciTere. Ma non più di qudto.Dimahi xi-" 
fpoiiderò à graluiparticolati^confcrmando» . ' 
mjin VjS.&Ci.. - ycjiciia. 

■7. \ ‘ 


Satìriche 

Ter nitri. Al Sig. Si N, • Tadctta , 

B lfogna doletfi de' tempi, non de’ peccati. 

Popilioaccuratod’haucr vccifoCiccro- 
nCjdaua la colpa à i comandi d’Antonio.Non 
èmarauiglia ( diceuaegliapprdlo vn Decla- 
inatore)chc PopilioCa ftato coftrecto ad ve. 
cidere Cicerone ; poUhc Cicerone primo 
huomo della Repuolica era ftato necelTirato 
’ à morirc.Commandò chi potcua,c volcua cf. 
fere vbbiditOfCd era maggior pericolo il tra- 
lafciare rhomicidio, che refporfi alla pcna^ 
dcll'homiddio Deploriamo dunque l infcli- 
citàdi quefto Secolo, doue ringiultiticirió- 
fanoed i Tiranni non mancano. Ma non fl 
deue metter mano alla Satira j per nonefter 
peggiori di chi merita la Satira . Con che &c. 
Ve')etia . 

Al Sig.Carlol.tnnnutlV'tx.Knni . Roma, 

A Ccr efee V. S le mie obligationi co'I 
prendertì penderò del Sig. N. ch’io hcr 
affatto abbandonato, credendo per lui difpc- 
rata ooni fpcranza.Il,Vcfeouo alterato per lo 
ricorfo^ c nutrendo qualche mal'animo ,ad 
ogni nuoua clèttlonc darà fempre l'cfdudua 
à cotefto Signore , che per merito , e per eri 
dourebbe precedere àgl’al tri. Veramente il 
V efeouo ha ingannato anche colta có ie (he 
rdationi ; mentre il Benefìcio imporra affai 
più di quello hàfatto credere; e indetto è vn 
fanciullo di prima tonfura, nó buono per al- 
tro, che per dar l’acqua Santa, e chiudere , & 
api ir laChiefa.Abufi fcandalolì, ma practica- 
ti . Non per quefto perdono il merito le gra- 
tic di V.S.allc quali profeffarò fempreetcrni- ' 
^di debiti j confcrmandomi &c. Vcnctia , 
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Perédtri * ^ Sig NiVl. ^ ^ 

S lamo mv<vic.c<?lo troppo. it>felieè. Lf->' 
maggiori eiTormità non mancano di pro- 
tetrione:e fcu/atioil vitio quelli, che nó pof- 
fotìo parlare delia Virw.La Giuftitia non ri- 
fuoila>che nel nome, onde è fatta vn corpo ae. 
reo , che paflà per le bocche , ma nongiunge , 
giamai al cuore. Tutti procurano la Notte à , 
i loro delitti j ed é arriuata à tanta sfacciatez- 
za la colpa j chcinfuperbifcc nei proprij de- < 
m.eriti,& ardifee d’opprimeie rinnocenza. Ut 
rimedio però è più defiderabilcjche pronto ; 
e’I maledir le corruttipiii della noltra e tà , è 
vn far creder d’effercdifpciati,oSatirici Sia- 
mo nel Secolo della' ruggine i onde non li 
^ jpuòafpettarecofa di buono , Mi continui, 
pure V.S. il filo amore, che quella è la mia_^ ' 
maggiorfelidtà.Gon chc&c, Vchetia , 

rT S P O S T A 

‘ • ' A Lettere , 

SA TIR I C H E. 

^ Al Sig. D Gioì Batti Roma, 

N On mi maraùigUo , che V. S, ttoui 
fotto cotefto Cielo ifterilitc le Gra- . 
tic. Nonpuòriceupriicompcnfail 
mciÌ£o,doue non u conofce.Diflc molto be- . 
ne colui , che infegnaua i tre P.per Carta da ’ 
nauigarc nella Corte . Perche veramente ci 
vuole Pane, Paticnza^epucritia , per attcn- , 
der il fine dèlie promefle, il premio delle fa ti-' , 
che, e la S. d priudé- 
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f DI Rifpofla » SAtìi-i^e , j j 7 
te .Siamo però in vn Secolo*, douc non bafla 
eflei* primogenici i ma bifogna ancora faper 
l'ubbarelebenedittioni. lohò replicato "li 
vfficij per farmi Tempre conoTcerc ikc. ^ 
Venetia. , 

Der altri. Al Sig. Emilia S, PaJoua . 

I O non curo leSatircjperche quandobifo- 
g/ia, la mia penna sa più pungere, e non 
^^*^cd’e/Ter punta . SeV. S. però non trala- 
fcierà i Tuoi concetti mordaci, mi ere da, die. 
tutto il piacere riceuuto nel dir male, Io per. 
derà ncU’vdirlo. Il più delie volte le Saette 
auuentate contro dei Ciclo , fé ne ri coniano 
a dannidichilelanciò.Taecia,fe iioii vuole,, 
che gli altri parlino . Altrimenti, le lue vocìi 
forrneranno tanti Echi, che faranno rimbom- 
bar i Tuoi bialìmi per tutto ii mondo . USigy 
Dio le alerti., Venetia. [ 

Al Stg. Dauid Dei , Pioue.] t , 

O I duole V.S. chelagiultitianon lìa vgualc« 
O con tutti jc nonsàjchegli Egicij , che la^» 
peuano alTii più di noi , la lìsurauano leiua 
reità. Vegga ingraga,che Decreti lì podono 
attendere dachinon hà Capo . Il dolerléne è 
vn’accrefccre le proprie anguftic,ed vn ralle 
giare chi gode deHaitrui oppreOìone . Il Se.’ 
colo è troppo coaotto per elfer corretto. Mi / 
perdoni. Te non $ò coFcirpondcre alla Tua Sa- 
tira 5 perch’éprudeiiiia alle volte nonliaucr ' 
lingua .Con che &c. V.enctia. 

^Ig'ErcoleTobia , Bergamo » 

R Iceuo con ambitione i’honore, che V. S. ' 
m’offciilccdella Tua amicitia. Direi an-'j 
che con obljgatione, quandbda «radezza del | 
fe? (dcgnali'c i’huuwrj ^fpreiiìoni > 

4M ’ del 


I *8 Lettera 

del complimento . Hò letta , e riletta HHea 
della Vita Rationale , ammirando fempre T- 
ii^egno di chi l’bà compoftaie fofpirando !*-■ 
;iffttto inchi volcflepratticarla II Mondo in- 
uecchiato ne gli abufi, è più facile à cótinua- 
re nelle corruttioni, che ad attendere alle 
corrctioni . I tratti della penna di V. S fono’ 
Idee diuinc, che rhumanità non permette ri-, 
dutxe all'atto . Sono difegni in picciolo , che 
nella prattica incontrano mille difScoltlSe I ^ 
fuoi dotti auuertimentipeiò nonarriueran^' 
no allVfccutiorie , meriteranno almeno gli> 
applaufi ; perche i gran tentarmi à beneficio 
yniuerfiile fi rendono degni di tutti gl'enco* 
mi j. Con che &c. Venctia . 

Al Sig. Andre» Marotti « SeèenUe . 

I JL mancar di parola è cofiume biafimeuo- ' 
le» ma però ordinario nella nofira età . Io* 
non pofib fé non compatirla ,■ mentre non fi 
dee far queftione con gl'Amici . Con quelli 
eben lecito vfar le preghiere, ma non le vio- ' 
lenze . L'inoftrils. Sig. Carlo Correr, mio ri- 
«eriro Signore,potrà certificarla de' mici vf- 
iìci)} ma al prcfenrc>che mi ritrouo in Villa, 
non pofibrinouatli^ Seal mio ritorno ia..» 
Città ^ò à tempo, non mancherò di far tut- 
to , Conche &c. Venetià. 

Al sig. Bnjilio Jtf, Tadeu » , 


L a Satira é vn dolce veleno, che dilettan- 
do vccide l’anima. L’afienerfenc é debito 
egualmente di caritàj e di cofclenza. £ fé be- 
ne le maledicenze adulano il genio corrente 
del fecolo , non portano.pcrò lode à chi nefà 
profefiìone. Come s’ama il tradimento, e s’- 
fidia il uadkwejcosi s’applaadono alle &tr. 
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Dì ^fpofis 0 •SstiricXii • t f9 
réte s^abborrifconochi.lc compone. La maii' 
dacMai incontrerà la fteHa Fortuna » le' da V. 

S. farà publicata.E' prudentetonde altro non 
tni rclla, che confermar mi dee, Venetia . 

Al Sig. Cù/tétntin Cofiantini. yérons.. 

N Ella Satira mandatami da V. S. lo feor* 
ga più ingegno , che prudenza . Si rac!, 
cordi in gfatiatchc la verità è odiofa ; e che i 
Grandi vogliono fempre parole di fcta.Non 
fi perdonalo ducile ingiurie , che dilettano 
tutci,fuoriirhc gli offcfl.Le ferite della pciu 
rtcltono àlic volte più fenfibili , che quelle 
deiferro* lo^hò mortificato il diletto della.» 
lettura co*i pericolo di V. S. c le bacio affet*) 
tuofiimcncclomàni. Venatia.* ' 

Al Sig. Honofrit It. Vittnx.a . 

N On è marauiglia j che Vfj*anima di car- 
> ne non fia capace de’ fegrt^H deirim- ' 
ihorcalità.Grhuomininon polfonoapprcn- ' 
dereCQlé maggiori della propria intclligen- ' 
Za Chi volcrsc però riprendere la cecità del- 
le menti humane t formarebbe più Satire 
che parole . Gringcgni d’oro , che non li pu- 
rificano co’i fuoco dello lludio , ò d’vn’otti- 
nu difeipUna » fono fempie rozze materie > ' 
iénza riputarionCtC fenza prezzo . Con que- 
lli ci vuote ò compatimento j ò dlfprcZZQ . . 
Con che’d^e, Venotia . 

Al P. D. Ciscomo d* Amori , Alla Salate , 

I O non mimarauigliodegli appiaufi dati 
alSig N. pcrch’è Tempre cicco il giudicio 
de gl’lgnoiantf. Tutti amanoi parti della 
propria rpecic’j'ancorche diffornui . Vn Bue 
d’oro hà rapitot voti i e l'adorar io ne del Po-, ' 

f oU? eletto ^ pjo.C^efte fono vicende deT . 

. - 


ìéo y ' Iktheri 

MwkJo i fcbeneV.S. le- chiama col'ftìtfctìi 
del Secolo. E' meglio pteròcorreggefè<|tte(fci 
abufi con Io fprczzo che cìptenderii' codila 
Satira ; M’ami > mentre &c^* Di Cafa , i 
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jìl sig. BernartioVe/p/i, 

R Iccuole Lettere di V. S.cdapproue- 
ueròi Tuoi concetti, quando vdirò 
le Tue ragioni .Ne grimeiqin delJjUT 
fodisfattione ^ fonociechetuttele maggiori 
auucdurezze . Io non mancherò à meifellb 
perreruirealla Virtù , c per corrilponderì 
«juel genio , che m’obliga co’ tratti cortefi 
delfuogiuditio , e deile Tue lodi. Sappia pe- 
rò , che le congionture correnti J)anjjo'oosì 
àfierilite le benigne influenze delCieloi che! 
i più foaui fiori d’ingegnonon poùbno.arri-. 
tiare al frutto, A bocca erprimerò megHqài 
y. S. i niotiui del mio configlio. In tanto Sic. 
Venezia. , .m- j 

jilSÌ£ BdUifferaN. ; ji 

V Na paifionc vehemente non-'patirce_»i 
violenza.Per regolarla ci vuole più adu. 
laiione , che comando j c più prudenza , che- 
tirannicje. In vn’anima occupata non entra_,l 
la perAiàfione , che con inggiflo . Cofifiglio 
dunque V* S, à feruirfi di qualche jfo^pttQq 
difintcrefiato , che lotto prctqfii lontani fac-_ 
eia cadere jngnjSbjlmettW fuo. defiderio ^ j 



Di Configlio , * ^ ^ 

OpCtàndodiueriàmcnce, non può incontra- 
rCjcheoftinationc, ò precipiti j . Son; libero 
nc’ mici roitimcnti >• perche vorrei veder V. 
S.arriuataai fine, cheforpira, Con che&'c, - 
» Veneti:!.' * • > ‘ ' 

AlSig.DomonieoN^ 

• • yiceuza, " 

L a vendettaè voa giuflitia appafiìoiìàta « 
che non deccaderegìamai inanimo no-J 
bile . Se la Natura vMnclina, lo prohibifee 
legge del Mondo, c del Ciclo . Non fi renda 
dunque V;S. aguale al fuo nemico,- mentre if 
pcidonoè wi Priuilegioda^Prcntipe . Tarè 
ilmioconfiglioVchcnonpuò patir oppofl? 
tionc ; percheiU per fondamento la dottrina, 
di Chrifto . Mi ripoi to però alla fua pruden- 
za# cipiraflcgnodiV. 5. • V^nctia, 

:i • Al Sig,D.BMfilio pendini 9 

, Verona, * » 

L a virtù per conofeerfi perfetta dee 
preeflcragitata'; eque/t’èil merito, cht 
hanno le lettere fopra dcli*ignoranza Si pofr - 
fono bene defiderare gronimi Aiperiorij ma 
però la prudenza infegna , che fi offerifeano . 
i cattiui . Qi^fie mie auuertenze però non ^ 
intendo, che pregiudichino giamai alle fo-« 
disfattioni di V.S. perche fàprò per ftruirll.# 
adoperare ilfcrro, c'I fuoco, douc nonvalef- 
feroilenitiui. La Patienza contuttociò è il 
quinto elemento d’ vn Rcligiofq . Chi la vc-V 
ftcfolamente neirhabito, fi rende poco ac- 
eno della protettione de grhuomini i e di 
Dio, Così io configlio ; Ncircfccutionc poi 
dipendciò da* Tuoi defidcrij, per farmi cono-^‘ • 
fette di V.S. &c, ■ Yctìctia. • ' I 

- . ■■ - 
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Zeitt^re 

Jil Stg ^t»nio Leni Ingegner» . SnrzMnn, } 

tali rà del noltro Secolo, che le buone- 
intentionidi V.S^ non habbiano fortito; 
^effetto rimane però imprclTo neli’animo dii 
tutti quefti Signori il defidaio della 
bontà ,come hi altre occafionihà dato mille 
teftimonianze della fua virtù . lo come la^ 
confielio à iioii'^crderiì d'animo nel procu<f 
farjloencditutto il Chrillianeùmc^così 
©pelerò fempreà quel fine*, ebepofla erseiei 
d'vtile'aUa Patria *c di glockial.nome' di V.'. 
$.Con ched(C. < - Venezia 4 . . n 

j ' AliaSig^Lsurs K, j 

L e iKiuità fonofempre odtofc , c pregili* 
dicialLIo compati&o V.S*che neli'ctà». 
che 0 , rie roua, merita confolationi «non di A 
Bifopa CQntuttociòacconimddaxfi.al 
volere di chi comanda,chi non vuole oppor. 
lì ai detto diS. Paolo. In rigore i deacti ncjn . 
©bllgano jche nelì’auucnire j c fi potrebbe-# 
limgarc;ma quefti fono negoti j, che fc bene 
afiiggono afiai jfi contendono però con poca: 1 
lode.lo nonfaprei copie configliarla d*auan.. 
faggio; tanto più , che la fila prudenza è ^ 
maggiore di tutte le mie auuertenze . Coa.# ' 
cheàV. S. bacio afiettaoramente le mani, t 
..Vcnctia. ! 

. Al Stg, Gioì Girolsmo Girardi» Mefite ^ 

I L dolore che V. S. proua per l’jnfermità. 

della Sig. Regina fua Confbrte, tanto più 
me lo figura iéufibile, quàto che cotefti Sig. 
Medie j fi cófefsano inh^ili à rìfanarla ; dop> 

|)D mille efperimenti , che forfè l’haueranno 
trattata da peggio del male lo,che cóparteci. j 
SO le fttc afiiiitioni,la priego ad incótrafegll > | 

acci- 1 
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Di Ccnfiiììo . 

accidenti della Fortuna con quella coft*ì|ia*. 
con la quale dol>biamo per viucr felici foto?, 
Hetegliaccidenti della Fonuna . Ma già cKf . 
il Prouf rbio commurtc non fella j che la Spc*^ 
flQZa non fefcìa Fhuomo , che con l’vltimo 
rerpti'o:iolaconligliarci ('abbandonando i 
Mediciorditìari j j che hanno abbandonata-* 
llnfcrina^ attendere alla vii tu di qualche alc 
ttO$ tanto più fiugolarc, quanto meno cono- 
fiiutà. WSiigi^ichicl’Angtlo Salomoni è vn 
Soggeu<Hfe^a rprczzaifi i mentre al lonta- 
nando^ daU^QCCÙnar io , dà più occafione alla 
inarauigliair:bft.a 4 fit)uidia . Douc io l’hò rac- 
cordatoti kà'fcròprc fatto miracoli i hauendo 
('poflòdire)rìfu4:itato morti. Anzi più volte 
S*è egli doluto meco gentil mente, quali chMo 
D^fi^ ph fangaie, che n^’ cafi difperati. V 9 tre»- 
c 4 >eriifiifnc^ffcla virtù di quclVhaomo, chc-#_ 
tidoceodojn quiot’cflciiza la Medicina >rcn.' 
de meno noioil i inc^i per guadagnar la fa-. 
Iute. Sò , che i Signorifuoi Medici ,cbe non 
approuanoquefu forma di medicare 4 bìafi-!- 
meianno, ch*egtiVappiichì a quella cura, ma 
dandola effi per difperata , non li può venir ò 
peggio . Actcllo, à V.S.che'l Vinuofo , che 
le raccordo,Don cedeà chi li fia nella Dottr k 
na^comc non hà paragone nella bontà. Per 
cODclelione le dirò quello folo . In vn Seco- 
lo i doue riiitereUe è lidolo , che tutti ado- 
i^ado ;non prende denaro da chi ù da , fé non . 
ccrminatala curai ed anche quello con qual- 
cbcretiiicnza. Aggradifca V.S.il mioaflctco , 
lé nook aggradilce il mio condglio i mentre r 
aagurandoledal Sig.Die ogni intiera con. • 
b§ck>If mani« Yenccia . 



1^4 • Letteré 

Jll Sig,VaUniiA Mijjfìtino . Trèp^o ^,-’'. •'*. 

M I i'àIIègro,ch€ V. S. lì j artiuata*a gode-.» 

relè dclitie della Villa, donepotràt 
con la prudenza diucrtire la'memdrk dèlio 
girate male fodisfa trioni . L’allegrezzìi deià.* 
tuoi auucriàri j (per mioconfigllo J non deb, 
èono moaerla punto 5 perche U tempo facà , 
che non potranno rider fempre ; GKnfluflì 
delle ftellccompartifcono le fólicità; elcu> 
miferie i e nelle viciiIìtudinilA«i^riè de^'dt 
continuo effer vguale il doloro atfaltógrez^ 
2a . Io la ringratio delle fué affett'iyofócl^^rcfii 
fioni j emifpiaccdi non ‘ haute filerito pep 
ticeberle; nè potere per cof tiÌì>^dctlc-# , 
Conchc&rc. Venèila.; 

M Sig.SnealH, ' l ■ ■ c 

M Entre procuraua la liccnz^t dél’fub ri-* 
torno incontrò in Vnadégàtftlii’toii* 
wrifoluta i e cosi maligna , chemi ncceflìta? 
auuifare V.S. à rofpertaenrViàggìò,ffho,Cho 
fi rafleréni gilè (lo Cielo. Sò, chélériuièiri^ 
ilrano , ed impenfato rauuifo; ma chinónsì* ' 
^commodariìal rsmpo, ed airocca/ìOne, è 
indegno d‘effer*huomo . L’Autore del decre- 
to della fua partenza nò<i puòfofferire di ve- 
derlo ritratto, La préfenzadi VvS.noufèi*-^ 
«irebbe, che à furcirarcìinouc tétfipcftcVBCr! 
fogna vbbidireallaneccfljttài'qiiando nOiHf> 
può contraftarJa ,• perche il naulgare cotitrt 1 
acqua , e centra’ vento, c Iblo priuilegio dei» 
Gieroglifici Egitij.Glivfìkijdi Moniigiióf’ 
N. adoperati con circonrpcitione rpotfonò- 
giouarcailaijfe bene il veleno dell%(tteatio^ 
ne non perde la fua peilìma quàlrtà,c^tuf ti« 
SEamidòti deirhumUtà « e della gi»ftitial%i 

lo 
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Io coniglio, che S(Vntcii4^ Mb^ciìcio del 
Tempo, ch^il Medico de* mali piùdifpcrati j 
c«che con la patieiiza Ct dig,eiiÌ^ano tutte le^ 
xnalcfodisfattioiii. In tanto non diISdi del 
io cuore , nè del mio impiego , mentre 
(, .<Ve»ctia. 

Jtl Sig. Micerto M - Mottet, 

(T ^ A nobiltà è vn dono fpeciofo del Signòc 
'X^I^jo, edvn priuilegio antichiHìmo del 
Ti^po /.jGli anni 4 e la, negligenza, ch<L^ 
d6annon\Qfir le memorie, ancorché di mar- 
ino, p«;t^Q nubi » ed ecdiin ad ogni gran 
«arcua.. Ma la grandezza del Prcncipe au- 
.tcnticaco i Tuoi venerabili decreti Icprcmì- 
toenze del. Cielo, c della Natura . Coniidio 


.però à non lafciare , che i Secoli fcpclf- 
Tfai^o le rippnte rimembranze della Tua No- 
, l)li(4 /tèjf^ajiìcda vcd<5^^ * ' cd autemicare non 
,’co'lpcp|p]dcr'altrop^emlo > che quello dcl- 
Jàgloi^,. ll.fraVqu^rp lo rplendcac de gli 
i ey-n ccpdccd degno dcirombrc. Rico, 
npfea la mia o(TcruiU)za .■ mentre &c. 

• Vqicttt;;; .3. j.,.. ; . 

. Stg. qìo: Lauergno . 

è dcli^ Fortuna , ,con pocd 

frùi^ó^a/cojidjcdai^fuoicolpi, Laut 
] prudenza nel fuggirli, che non 

j^uòi m^^di(b|:cz4arli,cb'e.in no/lro po- 
.tprc. Il yìcromoaodilbararli è ii non deU- 


.dccar niente, c volere oucl,ckc VU9I lei. Cosi 
^conllgliogli Amici .-Non mancherò contur, 
tociò di ^ycuraile ciò,ci^ ^ icerca: ma lo 

.credo^gqtfiopUÌ 4ppoihb|lc, c;hc difficile* 


credo^g9(iopui4pponibuc, c^icuu 
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‘ ■" ’.ÈitHre 

’ Al JP. p.^Anféniff Lmpiiiity ' PÀdékiitl 

C '^Ompatifea ragitatìòni Ì V.S.^foffela 
j Rirtubii vuol far’eipericnzà della fuci» 
virtù Io làeónfiglio àvioerracendoj perche 
lalHIcrei^a fpalanca le Poi te dctCielo . lic 
Stelle con vncorfo non interrotto g}terai )0 
le vicende. Non vi ùfermeraano femprcira, 
pelami. Moitri di non vedere quello, che rp 
può regolare , Euforie minor male ippécvajf^ 

' nelle tra fcuratezzejchc’l precipitare jidl’aù- 
ucrtenze Tanto mi detta rafFettòiCò’I qoafc 
^mi farò séprc conofeerè di V.S &e. Venétia, 

AlSig Trancefcfi ^arU C^rafm, 

n Empre aggiongc V. S. nuótii gradi d’obl!» 

gatione alla mia anima j ricordaiidblT di 
ine, anche trà le delicic della Vllld^ In òtij‘éò« 
-sidefiderabili potràefcrditaie l^>0)a^4p4u 
' dar r V Iridala ma no à* qiii^rO^b '^6 

- vedute iii embrione Vcidie; p^^rfiònalrit ^ÌV 
afllcuraftp Eimmortali^ ;^Éb ft udic^bbnbrà- 
»ra altro, che |a Iblitudine ,• e i dfùò^lfde^ 
di Venetia non fòrioaltroy chedcolamcnU 
dalla V irtù. Riceua il mio Conligliéitpc^ntrc 
mi confermo di V-S t ”^nctia , 

AlStg,GMfp0ré^Bet$Ì9 ^ Wthrt . , 

'X m*ob1%a,hfeiitPd6hì^ 

il mioCb^gliovEbéìdpCrò vero, 
‘cbc*l piu^ctìrG configlio è qiiej| 0 ,che fi caim 
*^da< piòpriq iilrercfle, non dall%pi5iTorìe d^ 
^ àmici.l| taglio neli’iscceJl Gònfiglio è dif- 
ficile certo, c nellecorrenti congiunture jt^ 
poffibile* La Pacci quando dficura, fi de gei* 
comperare à prezzo di riputatiòne'. fi cbìc- 
^erlà per conuenienzaj hatiédòlaalrrd vòlte 
decita per ncct^fità,nó miriefee imprèprde . 

Md ■ 
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l>ìRi/fiof}a àCotr/ìfUo» 

*M’è mahcaro il Tcm po, per abboccarmi co’l 
Signor Tuo Zio ; onde né sò il fuopenfiero, 
né meno ho potuto communicarleìl mio.Ia 
ogni rifolutione di V.S. farà Tempre inaltcra. 
bile il mio defiderio nel ben feruii ia;confcr- 
mandomi in tanto &c. Venetia. 

rTsT’o^sTa 

I 

A Lettere di 

[ CONSIGLIO. 

fer altri . Al Sig. Pernardt N. PadouM 2 

I L mio fpirito ticeae calma; e 1 dotti conj 
(ìgli di V.£. doppohaucr combattuta li 
’ mia irrerolùtioned obligano àrimcctecil 
.iibcrafnente nelle Tue mani . Spero » ehe 
genuità di V. E in qualche nuouo difordino 
m'a pi icà Tèmpre la llrada a* rimedijj come al 
prcTcnteconprudenzaiCcon gentilezza hà 
-diuertiti i precipirij. Il mio cuore foprafatto 
-dairobligatronc^ fi confcTsa sù qudlu foglio 
'diV£.&c. Venetia, 

' AlSif Mare Antonio N, Padotos , 

I Mali grandi non ammettono configlio « 
Chi crede con dottrine Iftori.chc regolare 
le pafiìoni d*v/i*htiomo,hà piùfimplicirà,che 
prudenza. La nofira human ità noué capacff 
4eUe regole del Cielo. Si pofsonodottamciv 
t c iniègnar in T eorica» ma con poco frutto fl 
vedono in piatti ca. Sono machinetchefuorl 
del Difegno,ò non i‘icfcono>ò fi rompono . 1 
liioi configli fono prudenti; ma la pvudéza é 
yn rimedio dc^lc airiii^rmiUdel cuore.Sè 


1^8 Lettert 

però lingratiarc , (e non poflo vbòidlrc'S ! 
Conferuarnni in Tanto , Venetia, \ 

' filtri, ' Al Sig, Vicenxo N» ■ . ^ 

Verona-/- i ^ 

M I configlia V.S, à prender Thabito di 
Religiofo , ma ment re non vi concor- 
re la.y ocationc del Sig, Dio, la credo vna ve- 
lie dai C^auolo- Sono atti irrcuocabjli, che 
iTou avertono pentimento iohòj/h^ 

|jpnio incollante, che nongode,chc nella va- 
rietà delle rifolutioni. Sonò molte ftradeper 
incaminarfi al Paridiib , fune titanfionet 
multà. Se vn Frate mi perruadefle, forfè v- 
applicarei più l’animo i ma non può infegnar 
bene vna materia, chi nen ia prattica. te 
buone prcditcioni vengono da 11’ Aquile, ndn 
-da i Corui . Potrà dunque V. configliaSà 
<uo modo, che io voglio il nàiò. Con che &C. 
..‘iiycnetia. . t 

Per altri. Al Sig, Valerio ìf» : 

Vicenxa. 

R ifiuto i fuoi configli.perchc non app ro- i 
uo i fuoi penficri . L’Opinione è' vn ci- 
bo non confacéuoleà tutti i giudi. Io non 
vooUo , chela cofa piùfacile>dcl Mondo mi 
persuada alla più difficile . ILMatrimOnfo , 
vnilce grAmici , confcrua la Pofterita , * òd- 
vbbidifee al precetto di Dio*; mafe tutti fi 
maritafiero, farebbe vna confufione, ed vn 
moltiplicare l’anguftie. Nelle Mufiche’, fe 
tuttiin vnmedefimo tempo cantaflero, IV 
Armonia riufeirebbe vna dilsonanza Xon> 
patifea la libertà del mio genio j mentre mi 
confeflarò fempre fchiauo delle fuc^catio • 
Con che Vcnciia. , .. 

■ t q I 
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hi KìfptfiM à Ctnp^Ué , 
ftr Mitri, AiSig.Fmhió N. VhÌohm, 

C On affetcOtC con pcudcnza mi condglià 
V.S.ma la Virtù, c TAmoie nons’aggiu- 
ftano con le fodisfactioni , c con gl*intcrcfll J 
L’Opinioni fono ùmili ail’Acque j prendono 
qualità per doue pafTano.Lc Prorpettiuc rap- 
preiéntano diuerù oggetti i erutti groccni 
non arriuanoad vn fegno . ^efla volta mi 
diipéli ilroflbre; voglio feguire i dettami del 
mio cuore, ed haucr il biaùmo di fallar folo « 
.Tralalci dunque di piùconùgliarmi , fegui- 
landò però ad amarmi «mentre mi conferma* 
rò Tempre di V-S.&c. Venetia. 

ter mitri. Al Si^. Pietro N, Fjle . 

L a vita Rcligiofa di) più ùcura per la Ta- 
lute i madeueclTcc'irpirata da Dio,non 
cóùgliata da gl’huomini .Ci vuole vna virtù 
Diuina nel lafciai volontariamente il Mon- 
do>e contenta rfi,viu Cd o, dVlIer morto à tut- 
ti graffetti . 11 palTare in vn punto dalla Ter- 
ra al Ciclo, non é viaggio per viT Anima cari, 
ca di tutte le padìoni humanc.E’ ncce/Taria^ 
vna gratia fuperiore,pcr render di rpirito vn 
cuore di carne. Impieghi dunque V. S. i Tuoi 
configli in coù piu confaceuole al mioge* 
jiiOi perche. 

ÈundHm ijuo Natura vócat : 

Te non vupT vdirc il rimproucro 
Naturam expellas Purea . , 

Conchcmiconfcriuo&c. Vciictia," 

Per altri . Al Sig Conte N N. Vicen;i^ , 

M I configlia V. !>. andar alla guerra > q 
purcconofcc la quietezza del mio G«« 
nio . 11 motiuo d* acquiflar Fama è incerto « 
cdciido in ai bitrio della Fortuna . £ poi gli 
. ^artt //,* H Vii-; 
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VHui , c le Palme termino in cenere. La-, 
tnia debolezza non ha cuore per afpirarc à i 
-trionfi : nè la mia modefiia hà prerenfione 

f cr dettar i’inuidia . Ilfuono impcdifccallo 
parauicre la libertà j ed vn grand’impiego 
lieua la quiete, e*l ripofo. Io non fon buono 
di guardarmi, come diccua Serrorio, più lo 
Spallcjchc la Frenje. Voglio cflcr’vccifo dal- 
ia Natura; non da* difàgi, e dai Ferro,- e cho 
gl’Anni , ix)n la Gloria tronchino il filo della 
mia Vita . Il configlio di V. S. farà più genc*- 
cofo ; ma il mio , lenza dubbio , più ficura. 
Tal’é la mia rirolutionc,e lebacioie mani , 
Venetia. - • 

• Per altri Al Sig. Abbate if. N. Padoua , ' ' 

.1 Ldarconfigiio lenza efierne richietto, é 
J vn’ccccfiòòd’Amore, òdi prerenfione. 
Pure dalla Virtù di V. S. alcolto volontieri 
Popinionc perche i iparagone é quello , che 
fà conofeere il prezzo, e lal^llez^a della PoT;. 
pora. Io non fono così temerario, che vo^ 
glia credere la mia Tetta fimileà quella d ’ va 
G iouc, attaàpartorirMineruc. Dalla mi- i 
ttura di molti Vafi fi formò quel Metallo Co- 
rintio,tanto celebrato da gli Antichi . Da gli i 
altrui configli, quando non Ibno corroti dal-- { 
i’adulatione, ò dali’interdic,ne nafcpno par. I 
ti di tutta prudenza. Con che &c. . ! 

Venetia , . 


Al Sig. Prancefee perlai, Venetia . 

V Vole V. £. ch’io vadi Inquifitore in 
Terra Ferma contro le Pompe ,• e non 
confiderà, che quetta è vna carica per render- 
mi odiofo j non per guadagnarmi riputatio- 
OC.A1 ritorno tutti i Kc|làrlnoafibluti,edio 
^ ' Inno- 
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•Innocente condannato. La Pompa èvnpec. 
caro d'honore,chc hauendo fatta la peniteli- 
. za con la borfa, rìcuià ógni altro cauigo . Si 
ricordi , che qaeft'Inauiiitione non è itata.^ 
giamai pratticata da alcuno ; ed vn folo elet. 
co già alcuni anni, volle più tofio farli Mo- 
nacojch'cfporii aH’odio commu ne.ConfclTo 
contuttociò Tobligatione airafiètto di V. £, 
le bene rifiuto iiconiìglio ; confermandomi 
perfempre &c. V igo d’Arzere . 

Al Sig. Filippo Molino , Vonetin . 

M ’Humilio al coniiglio di V S* perche gli 
Amicifcdeli raccordano Tempre il be. 
ne. Anderò Proueditore àLegnagocongli 
occhi bédàti; giàcheci^de cosi complircà 
imiei interefiì. £ ben vcro,chc la Giultitia.^ 
dei h^ggiot Configlio mi promette vn «m. 
Ilo Tollieuo da vn'ingiulhi oppeifione'. L’£c« 
cellcntifl. Sig. Marco Còntarini, con rolTore 
di chi deuc, c non vuole>s*é oficrto d*cffcr 1^* 
Èrcole , per recider con Tintf omiflìonc due 
Gipi deiridra, Malignità, ed inuidia. Se non 
fegue il taglio , io fbguirò il Tuo parere, per 
lirmi co noicere iempre di V. S. &c. 

Vigo d'Arzcrc. 


LETTERE 

D I 

CONSOLATIONE. 

Al Sig. Snldajfare Negri . Pndon . 

N On v*è coTa più commune del la Caluiv* 
nla* £ V n’ombra indiuifibi le di cuci 
H 2 icor- 


Digitized by Google 


t7i ’ Lettere \ 

i corpi « E* però vna granconfolatiorie, che i 
Calùniatori fono vililEmi d’animo, c d i cor- 
po . VnTcr/Itc dice male de gli Eroi.cd 
folo Momo cenfuta ropcracioni de gli Dei , 
Si rallegri V. S. tra i latrati di quelli Cani; e fi 
Confoli, che i Caluniatori,fimilià gli Acletti , 
riguardano fblamente chi và innanzi . Operi 
benc>elafcldir male, 

. Venctia. 

AlSig, Girolamo Mìchieli , Bergamo, 

H O’compatiti gli accidenti di V S. per- 
che per render vno infelice, la Fortuna 
fi ferue piùdeIi’innocenza,chc della colpa.Si 
prouano pcrògli huoir.ini co i tiauagli ,* ef- 
fe ndo la virtù vn fupco , che dali’agicationc 
prende augumcnto . Sonocolpi violenti'pcr 
chi fi piega;maordÌDarijperchi refifte. Così 
fpero, che debba faCe V. S. mentre con vna-A 
prudenza inalterabile fprezicrà quelle rem- 
pelle, che finalmente non fcruono,che à pori^ 
tar calme.Vorrei efler la luce di S. Ermo, per 
donarle qualche Ipcranza di bene. Quello 
contutrociòjchc potrà prouenire da mc*l’of- 
iet ifeo à fua difpofitione ; e mi confermo di 
V.S &c. Veneria. • 

Al Sig. Oddo Oddi , Tadoua, 

C Ompaiifcogli-accideiiti diV. S. c no^ 
mancherò per feruirla à i rimedi- Se tc- 
milì ranra autorità, quanto conferuo defidc- 
rio ; ia perfidia de i fuoi nemici non tormen- 
tai ebbe la Tua innocéza.Dcuc folo y.S.efer- 
ci rare prudenza, c patienza lino, che Upietà 
delS’g. Dio, c raffi (lenza de gli Amici gli 
procurino il giullo Ibllieuo , Con chc"8$c, 
^ Vcnctia. ■ -■ ^ 

- - Al 
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Jil Sig, GUcom» Mi0itin $ , Troppo , 

V Orrci,chcgliafFeitidclmio cuore pd- 
tcfferocommunicariì allapenna» che^ 
vcdercbbelc goccicd’inchioftro cangiate in 
lagrime , per ramariifìma perdita del fratello 
di V.S £ tanto più fi rende ragioneuole il 
miodolorc^ quSto, chehauendomi egli obli- 
gato moltojio nó hò potuto feruìrlo niente. 
Ma quelli fono i frutti della nollra humani- 
tà j c non dobbiamo lungamente dolerli d’- 
vnacoraiiecc(raria,enaturale. Ciònon dico 
per eruditela prudenza di V. S. ma per ad« 
domellicare la mia afflitione>con{iderando« 
la commune . La mia maggior conlblatione 
però è rifperimcntarela ma gentilezza nelle 
lue amoreuoliiSme erpredìombche mi fanno 
nel Signor Giacomo godere deU’amor del Sb 
gnor Valentino.Voglia Dioiche con inticrtf 
lodisfattione polla vq giorno V. S. godere^ 
della pacchia quale deue ellcr lémpredelide* 
cabile , quando non venga impedita dalla ri. 
putationc.Può in tanto co’i valerli di meim- 
piej^tVn capitale» ch’èfuo per eredità, e per 
obligatione . Crederò veramente in qualche 
parte rifarcite lemieperdite, quando potrò 
goda'i ccflimoni j del fuo affetto nc i fuoicOi 
mandi. Con che &c. , 

Venetia . 1 

Sig, D. Antónh Santartlii , . i 

Vèneri» . 

S O* , eh ’c connaturale d i V. S. la virtù; oiv 
de ilconfolarh èpiù tolto debito al mio 
affetto, che ncccllìtà alla Tua cofianza . 
qualità delTAnimadi V. S.fono inaiterabili; 
e come ù ybbidirc alla Natura , cosi tìoti^ 

H 3 ^ 
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sà punto temere della Fortuna. La genero^- 
tà del Aio cuore (prezza gli accidenti > e può 
in vn*i(i:e(fo tempo comandare alle pacioni , 
c riconofcere il DedinoJo dunque non con. 
folo^ma mofiro il cuore; perche gli huomini 
grandi A prouano,non$’alwattono all'ingiu» 
rie della Sorte. Sappia^però,che i faci AniAri 
fonomale fortune di chi Fama. Con che lo 
bacio lemani. Vigod’Arzcre. 

Al Sii^CsrlcCMrnAli» 

I L perdere la moglie è vn gran tormento; 

perche è vn rompere il nodo formato da 
Dio, e dalla Natura Bilbgna però confo^ 
iarAjmeimeil doierA della perdita dVna co- 
fa mortale , è vn vokrA opporre à i Decreti 
ddCicIo.S*ci*acattiua,deue rallegrarA d*ha- 
uerpeeduto vn gran malcis’era buona,èiiL^ 
flato ancora di troaarne vna migliore. Da..* 
Vn’Età vigorofa,e da vnlOcrienza prudete, 
fipuò Tempre promettere più degna elenio- 
tic. A quelli termini communi aggiongoan* i 
che ia mia pai cicolat*oAei uanza » pronto v- 
gualmenie , non meno à conToiarla,cheàièr^ i 
piirla.Con che &c. Venetìa. 

Al Sig. Capifsn CatU Anùnor » . 

VicenzA. 

L e felicità debbono eATerdeAderateitniJ t 
gi’infoi tunij fofFcriti;pcrch’è obligo àcl- 
la Natura il voler il bene ; ma effetto della^ < 
Virtù il non curarA del male . Poco èdafti- 
marA qucirhuoroo , che perduto nel dolore 
piange,come vna fCmina.Cortanza,Sig.Car- 
jo mio;perche nel Mondo , ch*è vna Valle di 
. iniTer ic , chi sà piu Topportare , è maggiore 
dc glialwi. Siglorij V# S, d'hauer hanuio- ; 
. * com- I 


! 
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compagni nell’afflictionej come no ha vgua- 
li nel valore. A gl’altri particoljii rirponde- 
1 ò à filo tempo j confermandomi in ranco di 
,V.S. &C. Venetia, 

Al Sig.Nicolo Molinnri , P adotta . 

G 'Liaccideiiiifiniltri , che fono vifitc del 
I Signor Diojfc non incontrano nella co- 
ftariza vn’Animo , fi rendono infoporrabi- 
li. Chi ardifee alzar la faccia contro i raggi 
del Sole , correa rifcliio di perdere gl’occhi • 
Troui dunque V. S nella fua vii ni quel rime- 
dioichele negano gl’huomini. Variano gl’ir»- 
fluflì conia variationc de’ Pianeti . Scriuerei 
vna lunga Lettera, fenon credeflì pregiu- 
dicare alla fua prudéza,che riceuc quelle vi- 
ce/ide mortali, come nccefiità di natura • So 
il piangere, e’i compatire può minorar la fu^ 
palsione,!’ vno, e l’altro le offerifeo con quel 
cuore iniereirato , ch’é fiato fempre dipen- 
dente da tutti i moti dellafua Fortuna Bi fo- 
gna però ricorrere à Dio , ch’è il Fonte della 
confoJationi, quale auguro à V S. propitio • 
Con che &c. Venetia. 


Alla Sig.Elena Pr tuli , Venetia, 

R Affieni in gratia V.S. le lagrime, cho 
arriuando il fuo dolore a ll’cccelTo , vie- 
ne ad accufarla d’imprudenza II piangere il 
Marito è debito j ma il diljpcrai fi è vn’cffen- | 

dcrcDio. 11 detto di Martia,che volcua,chc ! 

l’vlrimo giorno del piato folle l’vltiino della 
fua Vira, fù piuapplaufibile,chegiufio. Hà ì 

Figliuoli, che fi diftruggono nelle fuemefti- | 

tic: e nel vederla inconfolabilc , fofpirano- | 

il fuo amore ; poiché vuole ptiuarli d’vna 
Madtc, Quando la ragione ,lagiufiitia,ele ; 

H 4 »ie ì 
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mieperruàfJoninon vagliono I còndroìarla, 
rintereffe de* propri] fìgliuoli,e la riputar io- 
ne della Tua Cafa grimpongono quello per 
ncccilìtà Se V.S.con l’abbandonaru al dolora 
abband onaauche la vitad Figliuoli perdo no 
Fiippoggio.'k Cafa il foftcgno ; e tutta la fua 
discendenza lariputatione. Tanto ipi detta 
rafTettOjClacongiontione del Sàngue: men- 
tre &c.- Vigod’Arzcre. 


RISPOSTA 

A Lettere di 

COSOLA TIGNE. 


uil Sij, D.Ghl Pùdioli Arciprete . Vtlo • 

N Hgli accidenti crudeli non & dà co* 
ftanza; mentre le perdite irrepara- 
bili nonSi mifuranocon la prudenn 
aa . Ringratio conturtociò la benignità di y* 
S. che con si affetcuoiì ricordi hà voluto co- 
iblarMl mio dolore nella morte de’ miei figli- 
uoli . Prcgola in tanto à compatirmi , eJa- 
fciar,che*l Tempo . Medico de’ mali più di- 
<pcrati,fani rinfermità di quell’animo, che la 
natura, e graccidenti credeuano incurabili. 
Con che &c. Venctia . 

Al Sig.OttMuianCentétrìni, Venetia, 


\ T Eramente la Patria hà fatto vna gratf 
' perdita: mentre nel Sereniffìmo Valie- 
ro erano tutte quelle parti , che fi defiderano 
invnbuonPrencipe. 11 venerarla fua me- 
moria con gì’encomij , e con le lagrime, è 
vgualmente intereffe ,c debito . Perderebbe 
il titolo di buò Cittadino^ chinonnfieutifsc 
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t>i Rì/pofi/t à CM/oIatiom I 
nciranìma quelli colpi crudeli della forta- 
in,che nel corfo ditantiaiinifirende nemica 
del ben commune. Rendo humilifsimc gea- 
tie à V.S. che da’ compatimenti del fuo cuo- 
re calia argomento per confolarmi jC per fa- 
uorii mi ,e le bacio afFcttuoramcntele mani , 
Vigo d’Arzere. i 

Al St£, D. Pio Mutio . . , MiUn t , 

J O non pollo fc non dolermi dell’ingiurié 
della Fortuna. Se la Virtù non fofleim- 
parsibile,s’alcerarebbe fecondo gli accidenti, 
Inuidio la lifolutjone d’Orcone,comc dcll’- 
V ticenfe, che di/polli ad vcciderlì li donaro- 
no poco prima ad vn profondifsimo Tonno. 
Lo credo però più effetto di ftupidità , che di 
coftanza.Nonrdto contuttociòdi ringratia-. 
re il cortcfilsimo affetto di V.S.nellc fuedot-; 
tinimc confolationi confetinandomi pcK. 
Tempre Sic. Venetia. < 

Al Sig,Her/ftio Perjìani . Psdos. 

A Nche negliccdilsi del Sole lì veggono 
le Stelle - Tutte le làette della Fortunib 
non poffono incenerire lacoffaniLad’vn’A-. 
nima . Diceria quei gran FiloTofo, Tnnio^ 
Tunde Anafarehi o^a , Ana/areum 
^uam Udìs . Mi ctcdaichc le Tue conlblacioni 
Ibno più affettuoTesche neceffarie . Non per 
quello laTcio le mie obligationiycon Icquali 
mi farò conofcerc di V- S. &c, Venctia . 

Al P. F. Clemtnte Fiore , Venetito . 

I O godo di vedere intereflati gli Amici |j 
ma non ciechi ne i mici accidenti . La mia 
elettionc di Proueditore à Pefchiera , che V. 
P.chiama infortunio,io la crcdoiclicitàjpcr^’ 
* che xxi’ajf^brta la quiete. Tutto quello, che 
■ ,.v ' H s" dona 
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dona la Patria dee cffcrc aggraditOi ed è giu- 
ftitia,che chi hà Terminato tutto il corfo de- 
gli honori, ritorni à principiarli . I primi Ca- 
pitani fenza roflorc fcruono per femplici fbl- 
dati. Impieghi dunque V. P /a fua Virtù ia_. 
ogni altra cpra,che in conrolarmi: métre éic» 
Vigod’Arzcre- 

Al Sii, SaUmom Vitn Strr untili» . 

Vene» in , Il 

A Ggradifeo l’affetto di V^.ncH’vfficio di 
coiifolationeychc paiTa meco per la mia 
elcttionediProuedirore à Pefehiera Sappia 
però, ch’io mi ritrouocontcntiffìmoiperche 
alcune volte gli huomini honoranole Cari- 
che , come le Cariche honorano gli Huomi- 
ni . Se rifoluerò andarui, hauerò il merito d - 
hauer vbbidito alla Patria j non andando,ha- 
guadagnato la quiete.Con che &c, 
Vigod’Arzcre. 

Al sii Mnreo Triuifnn» • 

' Venetin . 

S I duole V. E. e mi confola, mentre io go- 
do, ed Hifuperbifco, che la mia Patria nò 
habbia altrojche honori per abbaifarmi. Sò,^ 
che la fua prudenza con qucirocchio fingo-' 
lare , che le hà fatto vedere vna Vi rtù , tanto ^ 

più adorabile,quanto meno conofeiuta: ap- 
prende i pregiudici j della Patria , nella coii- 
tufione delle Cariche . Ma dall’alti^ canto sà 
meglio dime, che i giudici) di lAplti fono, 
fempre inmerfetti ; e che il cafo nel^ Repu- 
l>licfke difpenfa ciecamente i Premi, é le Pe« 
ne. Efatalitàx che i Galant’huomini ven- < 
gano perfeqnitatijpcrche le Notolc qonpof^ ^ 

fonoio/ieririlS^. Nuoce vgualmente la 

- ■ Iwo- ' 
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t}i Rifpofia ^C$nfoi/tttont , 
buona j eia catriua fama. Chihà infc ftcfìTo 
qualchcconditionepaiticolarc , come V. E, 
c chehàrapurodilHiigueiliàdirpctto delj’aJ 
ForrunajVìencfubito colpito da gricnoraa. 
t !,checrcdono guadagnar lume co’l for tcnc- 
brcàgraltri. Nonè marauiglra, chcbeirc 
a mafie, ^ offerirse doni ad vn Platano; men- 
tre molti non amano, che coloro, che viuo- 
no fola mente per far ombra,- e donano il piu 
delle volte gli honorià chi non hàrenfo per 
conofcerli , nèpcrefcrcitarJi . Non pollo no 
fbfFerire di vedere in V £ rinouatcle glotic 
del Pamic^ ia j onde co’l dilprezzarc quello » 
che non cónofeono, contendono il premio al 
merito .• e niegano quelle prerogaiiuc , cha 
non vaglionoad imitare. Alcunf Gipreff,. 
che credeuano di muòueic colPaltczza gucr. 
ra le Stelle , che in loro foli ambifeono la li- 
bertà del lume non hamiohauutapatienza , 
che vna Zucca in vna notte Pina Izaife tanto, 
hi fonopeiTuafid'abbatterla ,eglih 3 nj)ojpre^ 
^to i mezzi per caminarc fopra di loro.Raf- 
4cgriamoci pcrò.chc i’inuidia è vn Cane , che 
non ha denti. Io diròcon Demctiio Falcrco 
Pofsonobcnc gli Ateniefi abbattere le mio 
Statue { ma non abbafsarc quella Virtù, cho 
mi ha reto degno delle loro Statue . Cangi 
dunque V. £, le confolationi in comandi , 
che mi vedcràphì allegro nel douerla fcruì. 
re, chenonm’haurà veduto malinconiolo 
per vn'impropria elettione. Concbe<S*c. 

ViSod’Arz^rc, 
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AlSìg.AfcsnioTautlino, TaIdìm » 

H O’lcttolacompofitioncdi V. Sig. e 
lodò ratto, fuori che qualche voca- 
bolo ò troppo nuouo , ò. troppo an- , 
fico . Gli eflremi fono fempre vitioll : quella. I 

f accia inurbarli, in verità, che mi ciefce ìnur* 
ana . E' reco , ch‘è voce di Dante j per opi-, 
nionc delRorceili non in tutto fconcia. lo 
cerò la giudico vno rpcopofito -perche tanto 
farebbe il dir inurbarli per Introlurfi in_« 
Città , quanto iniettarli per andar'à letto , 6c | 

ingondolard pecentrar'in Gondola . La mia 
opinionecontuttociònoii è altro che opi- 
uione.La virtù di V.S. non hà da conùgliarli^ 
che con fé flellb , mentre £cc. V enetia . 

Ài Sig.Tadeo Diede . Marano • 

I N buon’ Autore, non tengo memoria d - 
hauer ofleruatogiamai, che lutto lìa ver- 
bo , Dante folo vna volta fé n^è feruito ; naa^ 
Timitarlo farebbe vn’imitar il cattiuo<Perchs 
il dire, io lutto la tua rouìna>ò alla tua roui- 
na farebbe, ch’ogni Pedante fi facefle la Cro- ^ 

ce.Puo eflere, che lii vn’altro fccolo qUefta** 
vóce veniflèf iceuutaiin qucfto certo farà 
pie abborira . Scrino contuttociò conforme 
al mio genio,che non può fcruir di regola ah , . 
la virtù de gli altri. Con che &C, Venetia. 

' A'I P F. demente Barerà . Padoa , , 

I Gran Volumi fono le dclicie de gli otiofi , 
ma non i gran Poemi-La poefia nel noftro ^ 

Secolo è arriuata ad vii feguo,chc quando nó 
" » ,, 
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piace nel poco jua alca nel molto. I Vcifi al 
prefente vogliono efscr tutti falc; ma rvfarnfl 
difouerchio e vnguaftare icibijcd vnprouo, 
care ruperfluaméte la fere. I molti Poeti !i5no 
rcfo fprezzabilc la Pocfia, perche rvfoaddo- 
melHcando lecofeilicua la marauiglia . 2vlì 
peidoni dunque, ic li rimando il Poema fen- 
za haueilo veduto, perch’è troppo preriofo 
r il répo nel perderlo fenza guadagno. II farla 
Turcheidein quelli tempi ,d vn dichiararli 
nemico de’ Chriltianl.Con che&c. Vcnctia . 
Al Sig. Antonio fuo 'Figliuolo . Vigo d' Arxtre • 

R lceuo il Sonetto, m’é piacciuto afsai 
efsendo fondato fopra la legge , che al 
I Rifufeitato rcllituifcelarobba j ma non la 
Moglie • L’hò alterato di poco .‘perche noii_, 
m’è llato pcrmelso ne dal Tempo,nè dal Ge- • 
nio.Hò mutato due verfi fola mente, non per 
cfser cattLui .‘ma per cfser troppo eicuaii in 
, Vna compofitione Ber nefea . Cosi crcdO|Ch« 
pofsa caminar meglio . 
chi per cieco dejlino à morte ègionto • 

£ poi rif irgt ad onta dì ara , 

Subito v/cito fuor di fepoltura p 

Tut to gli ’vienrtflituite in ponto » < '• 

^ Du l'here de delufo et cerca il conto p 
! E de gli herediftioi prende la cura i 

Sol la Moglie non vUol la legge dura , : f 

Che ritorni in poter del già defontOp 
Ferche deue re^ar nel Celibato , *• 

S e prima egl i gode a de la Conforte p » 

GiàìChe ritorna nel primiero fiat 9 f 
Di rcdiuiuo ma t goder la forte ‘ * 

llHuomo non pubjfe hà la MegHert k tato t • 
Forche la moglie 4 Mn' galaigf hm9>9 è morte', g 

Vea«ia. 
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Al piede fimo. Vigo </* Arzere \ 

^ M Ando iJ Sonetto più corretto , die mi, 
JVl gliorato . L’inuentione mi piace affai 
l>er efler nuoua, e bizzarrai ma deiìderarei U 
ipiegatura più naturale , e mehoofcura . L'- 
^ipplicatione, per mio credere, non può efler 
meglio, cglVltimi tre verfi occupano tutta 
la lode, lo l’ho riformato cos ì . 

^tn di cieco de fio tregge fuperbe 
Ji^P^mpinofaVite tfrutti d^oro, 

I/ausro Agricoli or ì t intuì Uuore , 

Sfogm con piè villan P un imo neerbo , 
il premuto liquor tolto in riferbo 
Lm vendettM fattoli crudo martore 
Premette al capo j e dice in muto core ^ 

^ìuafi nel vendicar mi dif acerbo, 
dSesè eoneorrevn tacito conf enfio j 

£ V ingiurie del ptede il capo afipettn ^ 
facendo fi alP off efie alto eompenfio. 

Sé la Jdatura à vendicar ci alletta i 
Efie dà /enfio à età , cito non ha fienfio § 
Volti/fima y Mortali , è la vendetta . 
Senonie piacefle il mio penderò, fì regoli 
co*l fuo , perche la Poeha per piacere ricerca 
gcnk>>e giouentù. Saluti il Signor Zio, c ha* 
teliiitnentre &c. Venecia. 

Al medefime. Veneria , 

I Ldir mal «ielle donne è cofa a&i pm hiei# 
le,che £cura. Sò, che icherzate con la pen- 
na, conlèruandopcrò i veri Pentimenti nel 
cuore. La Donna è vn compofto fnperiore,^ 
airHumamth# e meritaua il titolo più di Di* 
ttinìtà imperfetta ,cbe d^'Animale . kimando 
i Sonetti notiiùcerati pnnto^petche raggio»* 
sere ^ iD|lc t i VP re^erfi cofi^artecipe «lei 
' ddk-' 



Ptttiehf . 

delitto .Vorrei bene, che Ja Poefiain lei toile 
accidente» mentre il Aio ingegno l'obliga à 
(ludi p iù AuttuoA , e pid gr aui . Con che &c. 
Vaiiera. 

Contea le Donne . - 

Al signor Ago/tino Omttrnitr» , 

L a fomiuM i Ago/tinOf ì v»' Anima U , 
fatto» 0 vomita volano : 
Indomita »fo vuoi fontrlt frtno , 

Ella liitra e in vtr troppo btfiialo . 

Manda di quando in quando all’Hofpitato , - 
Che la pefe ad ogrCbor porta nel fono» 

^ Zfe tonici fi gode vn di f crono y 
In vita eterna poi fi prona il mate » 

Sproxx^a il mattìn , quel che bramo la fera | 

Al feruir^ all' amar » non dà mercede , 

IncoS ante yinfedel ^perfida » altera , 
Honhàfennoybràgionchi in Donna erede ^ 
Mentre vn'infame yO lordaCuciniera 
Fece à San Pietro rinegar la Fede . | 

Nel mede Amo Soggetto . ' ' 

L Afemina , Signori ,avn a^align* Afiral 
che fai per acciecarci il lume mofira l 
Efe tal hor qualche bontà dimojlra , 
Cib’icheprouien dalei ytutt'e difaflro m 
Con fetido liquor » con refi o empiajlro 
La guancia colorifce , #7 labro intfira ; 

E facendo del bel corttfe mofira ; 

Vende vnofgua rdo^e da ad vfura vn Nafiro • 
Chigodafoltyeaneorcheftaltroye defiro 
Hen fi trono giamai dal Tanai alt ifiro | 
CheFéminanonhàfefioyòbalefiro^ < 

Mei dir di cofiei non e*e regifiro : 

Mon nafte in la Matrice al lato defiro » 

Forche in la Donna al fin tntt'efinifiro . • 

“■ 


7^4 Leti ere 

S*allude al codamc della Spagna di donare il 
condcnnato air vltimo fupplicio alla 
Donna publica, che lo chiede 
per Marito. 

C on gli occhi chiufi^ e con le man legate \ 
Ajftcuratocon infami fc or te , 

Veniua vn Mefchinel condotto « morte 
perche haueain Chiefa bajlonato v» 'Frate ^ 
^kandomoJfavnaFeminaipietate > 
Gridò t Fermate.^ ò Sbirri , il vuò Conforte , 
ut qttejlo dire s allargò la Corte , 

F poneuat il patiente in libere at e . 

1^4 il Reo con vna faccia giouiale , 

Ricusò di tal gratin il beneficio , 

JS corfe ad incontrar Vhora fatale , 
iPw dìffe al Boia . Efercita il tuo vjficio , 
chef e la Forca è vn tormentofo dtale 
moglie e in verte a maggior fupplic'to, ■ 

S’allude a llaRouina di Troia , 

G ià di Troia fuperba il futi tradito 

Coprian Farmi nemiche j e'I patrio fanguel 
Ogni Greco infedel cangiato in Angue , 
Seminaua la Morte empio , ér ardito , 
dà con Vvltime piaghe il Re ferite 

Rendea de VAfia il gran Monarca efangue\ 
Enientre vn eade^vn more iVii arde ^vn lagno , 
X>i difperati fol fiero e il mugito . 
fraudo il pictofo Enea tentato invano t 
Di fermar de la Patria il dì fatale , 

Si prefe il Padre in collo^ e*l Figlio à mane , 

He la moglie nonfà gran capitale : 

Se non lo fegue in ver non gli par firantt : 
perche il perderla moglie è poco male , 

' S’allude ‘ 
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S*aUttdcairHiftoria di Saiifonc , e di Dalida’. 


D ifudate memorie tl Ferie Ebree 

De glivccifi-nemici entre al confine 
Laffo j e vinte dal /enne , in braccio al fin9 • 
A V Ameref a Dalida cadee . 
fdal amante nemica al penfier ree 
Diede effetto crudel . Recife il crine , 

Ch'à Filijlei per tana alte rouine ; 

E prigioniere il Fine iter fi feo » ' 

D'vtt Rance amico perfida Confort e , 

Crede morte il valer btltk diforme 
SOy all’ her^ che dorme ytimagine di Mertf , 
S ono quefle in Amer'foHteforme I • ' ^ 

Sempre e f oggetto à tradimenti y kmerte 
chi k bella Donna in fono incauto dorme ' 

S’alludc airiftoria della Moglie di Loth cónu 
uertita in (latua di Sale, non patifee 

giatnai di tninutione . 

G Vinfami incendi il Patriarca Santè 
Ce» gelido timor rat&f uggia : 

•E piè sk l’erta via » ' ‘ 

DeJafeorta celefie illufire il Vante% 

De Varfa Patria curio fa al piant 0 , 
f / Precetto Diuin la Moglie oblia , 

-f V cafiige del Ciel , mentre che fpia 
Cangia in marmoreo Sai la vita , e'I mante J 
■A l’ingttcrie del tempo è fempre vguale 
Sluefia Statua animata y e State , e Ferne 
A confumarlayk romperla non vale , 

^el fupreme voler l’ef empio f cerno', , 

Dk conofcenz.amif ero Mortale \- 
Che la Moglie cattiua e vnmale ^eterni, * 
Al Sig, Ottauian Contarmi . Venetia , ^ ^ 

L a Poefia e vn mefticrc così delicato * 
chc’iflrappazzaj io èfpecic dilaailegio# 
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Piatone chiamò i Poeti condottieri della Sa- 
pienzai né di ciò contcnto,gIi donò attributi ' 

cclefti,* dicendo, che i loro cuori erano arric, 
chiti dei lumedelia Diuinità.Inrendeua però 
di quelli , che ripieni d’Entudaihio Poetico , 
faceua d’ogni verfo vnXDracolo . Io, che 
compongo ì cafo , arrclGfcodi lanciar vede- 
re quefti due Soaetthche non hanno aln o di 
buono, che la correre lode riportata dalla / 
gentilezza di V. S. Mi confolo pero nei man* i 

darliiperchc/pero di guadagnare con IVbbi- 
^nza, quanto poteffi pei dere con la Virtù . 
^allùde ali’Horoloffio dcU’Ecccll. Collegio, 
nel quale vnal^adatrjoftral’Horc, 

HimMto Stumtnto igtri eterni 
Del Sopremù Fattor dtfiingue^ e mojlret g 
Mf**lTempotmsMCo’lFMtogiofir4e^ 

^i*àfen /oggetti à gV occhi i moti alterni, 
HmulaForrtMRotaiOrhifHperniy 

X vnmfpada crudeli' bore dintojlrsy J 

Xth^nejlafatalfuperbamonrn 

Corron dilHnto , o Frimauor * , t Verno , 

Scorre la Vita ^ 0 minacciando htrroro \ [ 

Vnn /padano Mortai ,ecco^inuita 
Jl /cacciar dal tuo /eno il cieco orrore , ^ 

Wplipretipitoji il Tempo addita , j 

Un'ara Idi di Morte i punti , e V boro ^ 

X ogni picciol Minuto è vna /erit a . 

Proprietà di diuerfe Nationi. 

L a Ka turUi oh* è prouida Maefira 
Ipriuilegi /uoi dona , e comparto : 

Ogni Nation del Mondo à parte àparte 
Arricchi/ccy erudi/ccy orna , ammaefirn , 

^JLi Modano/ in/egnb la MineSlra ; 

IDnhXtittgtei Fiorentini kanl'àrtti 

Ai 
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'A i dii U dotte carte ; 

Agli Alemanni il maneggiar la dejlra , 
Ha la trancia il furor ; Bjsma la face p 
Le tignate il tugliefe j il Cerfo i Cani : 
VaflutiailGreco »ela per f dia il Trac*, 
Hapolihà lefie nel ruhhar le mani : 

La concia della Spagna à tutti piace p 
fan SarcAe in eccellen^ i Venetiani^ 

Vigo d'Arzcrc. 


LETTERE 

DI H E G O T 1 O. 

Al Sig, tocco H.H. Terugia , 

é 

A Uc prime iflanze del Sig. N. feci 
pratica per fermar V. Su al fcruitio 
della Revublica . Sono cord taati 
meli , che s*é anche perduta roccadone del* 
la prefente Campagna ;ne!la quale poteu2L4 
guadagnar nuoua gloria al Tuo nome . li fer* 
mard in terra Ferma ,e Taiato di codi» fouci • 
precendoni » che vengono contradare dallo 
congionture correnti . Titolo, Pofto,c Coa- 
dotta«d; bene (àrebberocore ordinar ieal Tuo 
gran merito > bifognarebbe^ò facilitarle 
con qualche lei!bita di gente . Dai numero di 
quella o^i preicndone redarebbe auuao-, 
raggiata .Tanto podo efprimcre nei prefente 
ne^otiof mentre mi dichiaro per d;mprc3ec 
Vcnctia. ' • 

Al Sig . ottauian Contarini . yen etia . 

L 'Otio dà campo a* pender i, cd ali’info-* 
leiua.V.S mi compatidra«Attcndocoa-# 

agita- 
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agìtationcciòjche' rifolue rEcccIl.Giuftinia- 
7io.Se prima del tempo ella fi lalciafie vedere 
ad Agoftino,moftrarebbe premura, e facilita# 
rebbe la ri/co/fione. Per altro c lecito quello, 
che noniàrebbe lecito per fe medefimo ; ma 
pj/lruire Mineruaèpiu temerità, che appli- 
cati ojic . Con che &c; 

Vigo d’Arzere. 

M S //. JD. GUuMnni Todieti , Velo ', 

C On due righe rifpondo à tré lettere di V. 

S. £Mifeitod*occupatione,non dbfscr- 
Qanza. II Caualiere raccomandato hà più 
protettione , che merito; ed il Sonetto non è 
iiuicito nuouo , II Sig, N. è r imafto feruito . • 
Codo,che*J Chierico non habbiahauuto bi- 
logno del mio débole impiego. Coìi che mi 
confermo di y.S. Venctia. 

tereeltri , SÌ£. ManfreeloConti, 

VadouM . 

G iunto in Venetiahò procurato d*infor» 
mar mio Nipote delia /iia intentione, g 
di rimouerlo dalia compreda.£gli airi neon, 
tre mi rapprefcnrail fatto tanto diuerfo, che 
mi conuince ; aficrendoroi con qualche (èn- 
timento d’hauer V.S. in tuttcl’occafioni mal 
corri/poftu alle Tue cortefi dimoftranze. Io i 
|)«ròercrcitando l’autorità, ei prieghi l’hò ' 
obliato à rinonciare i Campii e la Cafe qu5- 
dogii verrà contribuito tutto il denaro da»# . 
luiesboefato ,si ncll*acquifto, come nelle-» 
^efe . Dcfidera di più la l inonda de* Campi, 
già conccrrata al prezzo, ch*c flato decreta- 
to.Se cade nella fodisfatticne di V.S l’opera- 
to da me, fi compiacerà auuilàrmi iUbi ro; al- i 
trioiemi non vedendo fue lettere, lafciarò / 

inli. ■ j 
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in libertà mio Nipote d’attender à ì ptopii 
intcreflì . Con che &c. V cncti a . 

Al SÌ£norP4Plo Cuetiglh, 

S,MarÌ4 Tcrmpfa, 

. Antonio più vcifato nelle lettere , che 


ne’ negozi, s’è impegnato co'l Valua. 
fenfc nella (lampa della Faullina Se V. S. vo- 
Idreefercitarc la fua gentilezza, fauorirebbq 
tré . La Virtù, co’l propagarla con riputatio- 
neji’Autore, co’l publicarc le fue fatiche per 
tutto il Mondoie’i Valuafenre,co’i (occorre^ 
re la fua impotenza .Se vuole dunque,che d 
(lampi, per fuo conto,* ò vero per metài ò pu- 
ro riceucre tante Opere In concambio della 
■Carta , coma ndi. Attendo rifpoùa Tubico , q 
mi confermo &c. Di Cafa . 

Al Sig* CMUnlier Vie tnx.o Negri, 

. Vittnx.4 . 

L I Agenti del Territorio non tratta no coti 
buon fine . Se piegaflèro al douere , non 
moltiplicarebbero la difficoltà . liSig. N hà 
propodo il prezzo ragioneuolc aH’armii ma 
vicina la conclusone fono nati nuouì pretè^ 
(l i. Non può l’Antenori aifentire.che vadano 
alrroue a comperarle,* cerche douendocglf 
tenerle accoiKie per le Moflrc , non é il do* 
ucre , chc'l buon prezzo le renda inferiori di 
qualità Mà nò sò perche quelli huomini vo- 
gliano alterare le cofe di i«o anniSòScurob 
che TaurtoritàdiV. S. mi icuarà da quedq 
impaccio,cche la fua virtù fermerà le prcrenf 
fieni in giade, e remerai ic. Tutto mi. pro- 
incccc la tua gentilezzajcrcdafqlo UconfeCf 
marmi per fempre di V,S.5(c, . 

Vcnccia. . 
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. Al Sii, Angelo Conturini» Veneti* ] 

P Arlai già con V E.acciochci fuoi Agenti 
del Dragonzos'applicaflcro à i cauatncn. 
li del Foflb diuifoi io , per diucrtirc le male^ 
ibdisfattioni , che per ordinario nafeonotti 
confinami.Le promeflè di V.E andarono del 
pari con le lodi per vn’opcracosì ncccflària. 
Kon'effendo però fin’ad bora corfo alcun’oi; 
dinega fupplicolcuarogni dilationc,pcrnon 
perdere Topportunità del tempo; potendo 
‘ whc riufeire ogn’indugio prcgiudicialc , e 
poricolofo . Con che &c. Valiera. 

Alia Sig. inaura Valter . tLoHigo . 

M Ando il drappo . Spero, che incontrerà 
la fodisfattione dì V. S. perche ilprez* 
aro maggiorcdel limitato. Dail’ingió- 
fa vederà Fopcraro con Monfig. Vefcouo.L’. 
Iiauer'io afSttaro il Dragonzo per dicci anni 
m’hà impedito roccadone d’vbbidire à ifuoi 
comandi; qoalìattendendocon andetà v- 
guale al defiderio , che tengo di Teruirla , le 
Bacio aiFcttuoiàtnente le mani . Valiera • 

AMonJlg Yefteue di H, 

N On mi farebbe V. S.fugita >fe vnafluA- 
don Cattatale non m'haaeiTe traittenu- 
IO nel letto con febre cólìdcrabilc . Hora fo- 
prafatto dalle fuc gratic, prendo ardire d»im- 
portunarla, con quella confidenza, che mi 
viene offerta delia Aia gran benignici. Bra- 
mo ridurre la Chiefa dj N.. R in Parochia , 
fcnz’dcun damio della MairIcc;volcndo fpe» 
iàr di tutto pùto il Sacordote,obligatoà 
fa Chieia £ perche la c&:orrcnza de* /ogget- 
ti rendefle più cokiuato Phonorc del Signor 
Diq^de(ìderarcj, che’l mio Curatqhaueffe ti- 
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J>iSÀfpn‘JtMét Ntioti». r^r 
> colo di Canonico j (ènz'alcuna diftributione» 
c fcnza mìnimo pregiudicio de gl‘airr i . Por- 
toà V.S ilmio pensiero in earibiionc. Le dii 
oucl calorie* e quella vira,che mi promette il 
iao amore, e la fua prudenza Queft'é nego- 
tiojche fc bene mi preme aflai per capo di ri- 
putatione, v*cntra però anche Vhonor del Si- 
gnor Dio . Mi perdoni Te-hò trafeorfo, proti- 
^ to iémprc di regolar i miei deilderi j à dlfpo- 
' fitione , 8c ai comando di V. S. alia quale 6(c. 
i> ’ Vcnctia. 

’ A/ Sig. Rfmam Zame . Adria . 

L Econgionture correnti caminano coiL» 
tanta (tretezza,che non faprei , che pro- 
mettere àVJS.circa TacquiitOiche mi propo- 
ne. Debbo £ared>orfb per il primo di Marzo 
di Ducati due mille Quello mi neceiita file 
fftanzaàV.Sk della Ratta prima del tempo ; 
douendo tar raccolu delle cole picciole, per 
Tupplirc alle grandi. Sò,cliela puntualità,e lo 
geiitilcz:(a di V.S.non (àrà per maiKarmi io 
quefl*occafìone, e n'attenderò Quanto prima 
greffetti . Conche &c. Yei>etia • 

k i S P^S T A 

A Lettere di 

i : N E G o T I O. 

Al Slg.ìdieotidaSào , Tr§HÌf§'. 

P ortai à V. S. neU’altra mia rodìnationo 
del Sig N. che in verità dubito infupe- 
cabile. A diCporlo ci vuole più fortuna* 
clhc ingegno, h? ^9 gr^Signo^c^chibì 
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,preteii<ìone di Catone , non fi lafcia cosifo* 
f ilmcnte perfuadcre . E' ottima rifolutionc 
) afpettarci benefici] del tempo, che rende 
dolci i frutti più amari Rimanendo la Poliza 
degnata , conforme defidera j e le bacio affet- 
tuofamentelcmani . Venctia. 

jil Sig Andrea Arnitldi , Vicenza, < 

H O' incontrato nel Padre Generale così 
gentile difpofitionc nel fauorirmi, che 
hàrimciroal mio arbitrio rafsegnarelaftan- 
2 a al Padre Tuo Parente, pur che vi concorra 
l’aficnfo del Priore del luogo , ch’egli defide- 
rafse. E perche può efsere , che detto Padre 
.( non hauendo molto buon nome ) non in- 
contrale nella volontà d’alcuno , in tal cafo 
tengo parola di premura in tutte le maniere, 
lecita, che V.S.cf prima la fua intentionc , 
prima che’l Generale parta per Roma.Sappia 
Intanto , che la grandezza del mio defiderio 
veifo Ic/ue fodislattioni , non fi reltringc in 
così piccìola occafione ; onde atpendendo 
nuoui comandi , mi confermo . 

Venetia. 

Al Sig. Ciro Anfelmo. Padana • 

] L credere impoflìbile l’aggìufiamento del 
le Scene , hàfatto rifolucre l’applicatione 
di quelli Signori ad vn’altra Opera ; mentre 
ifiamo in vn Secolo, douc fono più Poeti,che 
Arene. Soprale Scene mandate 'è inforia_i 
nuoua difficoltà nel numero , c nell’ordine : 
non douendo efsere più di uè per Atto , & 
vna nel prologo , Mi creda V. S che hò fatto 
ogni poUìbile per renderla Ter ulta: ma queRi> 
che fanno la fpefa > trà l’altre ^alità fi ugola. 
gCjfofio ignoranti,c4oftinaii Per l’anno vci> 

turo 


Hì^ìfpofin m Kigotio * 

curo promettono tutto;. ma io non cm4<>^ 
niente . Conia Tua piefcnz^a , pcròà tempò. 
proprio » iì potrebbe colpire, c mi raflegno 
diV.S.&c. Venetia. 

jil Sig. JLoéioHÌfo GiMCcéili, Foligno , 

N ei corfo d'anni vndeci > che mi capita- 
rono alcuni Libri dal Sig. Gio:BartiIi;a 
TutoriOyS'èrmarrita la memoria di quello ne 
£a feguito Confcruo alcune incerte rimem- 
branze , chchauendo auuirato il Signor Tu- 
torio della difficoltà per refito di detti Libri 
in contanti i egli mi rcplicaflc contcmarfi, 
chc'l tratto fi facefle in Libri à fogiio per fo- 
glio. Così è nato crcqulto;haiféndoliio con. 
ngnati al Sig. Gio: Baiti(laCòpabu & Si. 
gnor Marco Ginammi t cnc per elTcr motti • 
non poflbnoteftificarc quella verità. Credo, 
che i Libri, che cadcrojio in, quello concam- 
bio', venifferò mandati in ÀÌKonaad va cer- 
to Saluioni. Non polTo però apportai a Icujia 
certezza d’vn negotiatodi canto rcmpo . Mi 
perdoni la gcntiiczza di V. S.ccon l’occa fio- 
ned i qualche nuouoc ornando vederò di rc- 
fl^Ojrarla inquakhe.partc de'picgiudicj ri- 
cco u t i rei:za mia colpa . Con cìje mi confer- 
mo &c. Venetia.* . % 

jil sig. Onorio GuaU^gtii , Milano , 

H O’voluiopiixna ièruircal fuocoman, 
do.chcrifpondere alla Tua Tetterà. Spc- 
ro'd’hauer incontro di far campeggiare la 
fua virtù su la Scena, quandoil Dramma in- 
contri iJ Genio di chi deue far la Tpefa . Se-# 
manderà vn’Atto,con le pretcn/ìoni delPoc- 
tà,non credo lontanalaconcIiifionc.Sopra-^ 
tulio fi raccomanda la celerità. Trallorrò 
irnrtt 2 J^ 1 li 
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il Me A: venturo, rionfcrue più il tempo . Ar- 
ccndq i fuoi auuìiJ. La ringracio della confi- 
denzaie m i conferò &c. V cnctia . 

A Monjìg. vèfeoMo deU» fieue . 

H O’hauuto fortuna d’imptégarmi nelle 
Ibdisfattioni di V. S ma lenza fortuna , 
Veramente mancano gli effetti, douc fourab. 
TOda no l delideri. Per /lampare le fuedignif. 
«me fatiche in quelle congiontiirediGucrra 
& incontrano mille difEcoltàiperche nalcono 
tempre nuuolcà nalcondcr il Sole della Vir- 

fcruirla > 

ma lolpira d’effer aiutato con lo fmaltimcn- 
10 di aoo.copicad vnfoldo il Fogiio.Scque. 
Ilo partito incontra nella rifolutionc di V.S; 
comandiialtrirnenriaggradirca la buona vo« 
lonrà d’vno.chc brama fauorire i Virtuo/i.- c 
chc/i glorierà femprcd*c/rcre di V. S. &c. 
Venetia. 

CÌMemo Psuti . Treuigì. 
y Egl’intcrc/fidi V.S.io fono più affèt- 
tuofojchc fortunato.L’efito non corri* 
/pondaalla perfettione dell’O] crajed hanno 
le fuc Profopopéc piu ammiratoli,! he com- 
pratori. Continuo perhJedcligenzc,c non_. 
difpero affatto de Jl’eliro. Nella liftampa del- 
la Centuria, io goderò de* Tuoi autorciioli 
concetti; c godere, chem’intcrc'Vi nelle glo- 
rie del Tuo nomc.Con che &c. Venetia . 
AlSig TmafoTatern. ìì afeli , 

H O’pre/cntate alScrcni/IImo PrciKÌpc_# 
le Lettere di V.S. che hà aggradito il 
tuo zcIo,cd^ttcnde, ouc debbano terminare 
li Tuoi raccordi. Nelle paflhtc non s'éefprcffa 
o fc iiOJi nc* icrnjipi gcjicrali \ onde han-' 
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Di Rìfffia » ìfegétiil tOf 
no cScluftyqticfti Sig.EcccII thè V.S.dichia^ 
l i li fuoi fcnthncmi con cotcftaRefidentc.^ 
Vcncio,che trcnecommiffioned’anrolrarfa .* 
c conferendo con lai , poftanno prender for- 
ma le fuc virtHbfeldcc.Non accoflnma que- 
fio Publieoili rifpondere à dirittura co* par- 
ticolarì; ma abboccandofi co’l fbpradcito 
Refidcnte,riceuerà ogni maggior fodisfattio- 
nc . Tanto poffo rapprcfcntarle,confcrmaii» 
domi&c. Venctia. 

V AiSig.D PittrtUpp», Àoma. 

I L Neroaldonon m*è vrcitodì mancsonde 
può V.S.cflcr ficuro«che leCanionette no 
fono (lare communicate, che airorccchio. 
Chi debba cflTcr il capo dcll^Operc Sceniche 
deiranno vcnturo,noniv’c alcuna certezza ; 
mentre il guadano deiranno paflato hà fat- 
to nafcerc infiniti pretendenti, l Poeti poi 
chiamati più dairOro, che dall’Alloro , cor- 
rono (ciiza diftintioncalPoffcrte Io vbbidirò 
il Tuo comando nel tener nafeofia la Tua > per 
guadagnarle ilmciiro de'tcfori.Coiuhcmi 
riconfermo di V. S. &c, Vcneiia . 

• ' At Sig: D9trunkv Andreit . Ttnu» 

H O* operato j febeii non fcriuojpcrchc i 
buonUmici fanno più pompa d’effet- 
ii,che di parole La fupplica é prefentara, 
rirpoftcfonofauorcuoli j e quella Settimana 
ferodi confcguircrimci Ito • La Fortunale 
ijinuidiacongiurateài miei danni, m’han- 
no diuertico dallo fcriuere fopra la Vita di ' 
SanGiouinni. Con la Patienza j cconla,* 
Virtù, mi sforzato di domar quelli Moliti , 
cheauuelenano di continuo le deliue dell*, 
humanicà , Afaaorc dei P. GraficHi ho fodif- 
■ ' la fatto 
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fatto il rrviocuore perche ho fatto qutnto 
ho potuto ^,Se non m’ingannano le promcf- 
fe,V.S. èftata rerui.ta . Egl)à bocca le dirà d’- 
auua tiraggio j mentre io i<i fréera mi confer- 
mo di V .S. &c . ,'^enetia / , • ) , - 

' Al Sig, Gioì Francefeo Negri-, i 'olcgna ! 

I Comandi di V.S. mi rendono ambitiofo; 

e pierendo di trionfare , fauorcndo gi’a- 
mid.Hò inrefo il ruodeljderio,e non hòtra-. 
Jafciatelc maggiori diligenzejma* la Sercnif^, 
fima Republica hìhanutopitì c-ura ‘di fpar.-’ 
gcrc il fangoc per la Religione;,Cattolica_. , 
chcgl’jnchioftr,ij)cr co/)rcruàrla memoria-- 
de i fuoi Cicradini. E bé anche vcro-che’l fuo- 
co con duplicati inccndijdcl Palazzo pubIi-‘ 
co , hàfepolto nelle ceneri quei nomi,ch^ 
mei icanano vn lume eterno. Procurerò di ri 
cupcrar leSfritture dalS. Baba.co’l folofìne 
d’ammirar le virtù di V. ,S. alla quale bacio 
caramentelemani. Vencria. 

A Monjignor Vinario Bocchi^ 

..r: Adria, 

N On credo, chc’J Signor N voglia haucr 
parte in quefta caufa.Quando ciò folfe, 
V. S. farebbe fpedita -, perche i Grandi non-. 
hanno il poteieiimitato.Per certi lic affi bifev 
glia vedere come corrono lo Citationi. U’ 
giorno di San Martino è fella di Palazzo^ f* - 
}CT ordinario èfempreConljglio. Motiui , 
cncimpcdifcono Ridurtione delPEccd-i 
Jemiflìmo Collegio. Pure i’auttorità deJl’in- 
terpoiitione protrcbbcfconuoigcre l*vTo,eIa 
I ag ioiic.Tanto pollo rapprelcntar’à V, S. ba- 
ci.mdole in tanto alfcttuofanicntc le mani, 
Venctia, 


^igNIzéd byT^opglt 


'AlliSignoriCanoniei'd* Adria \ , Adriài '^ 

L a benigna dfifpofitionc dcHé VVi S^ih 
fauorir i 'mici'déffderi j,m’obIiga intutri 
i tempi à doucr cornfpondere con pienezza 
d’afFctto . La caufa é più di Dio,c^he mia,on- 
dc tocca à forò’chicderequellcconditioni 
ràgioncuoli', chépofiTono effettuale così dq- 
gno fine. Mi dichiaro non pretender pregiii- 
d ici j nè al Capìtolo, nè al Curato;^ ton que- 
* fta bbl igat ,oné mi fò no‘ femprè èfpreflo.Noii 
era miaintcntiòne , che’LGanonico'dapaeJ» 
nominato hauefle parte nelle ccmtributionij 
ma quando pure volcflèro farlo comparteci- 
— pe,io foccombèrò à quella fpefa , che veniffé 
cred ata propria. Se le V V.SS.rtbn r ipugnanò 
nel farmi gratiel le prego à facHiiarne rmc^- 
It , oucro pàtlarmicon libertà^ acciòcheli- 
naimente la dflationc non dlfacerbi maggior, 
mente la negaiiua . Le mie iftanze hanno lì 
fondamento dcirhoncftà,edella ragionejoni 
de chiudo co’Iconfcrmarmi delle VV.SS &c. 

Venctia. ‘ 

Al P-T.Franctfeo Maria Bambini , Perugia » 

C Odo j che V. P.Jconcorra con i miei de- 
fidcrij nelfauorire Moniìgnor Vefeouò 
N N. Mi pafla ben Tanima,’ che tutte le mlcj^ 
applicationi non vagliano àmuouere ^ueffi 
Librari airimprcflìonc deU’Opcrc dì si graia 
Virtuoro . I tempi correnti gli hanno ncce^ 
filati àfofpirar*il guadano; ed à non conciò 
fecce altra ragione, che quella dcirintcrcflre. 
R i nega rebbero il Sole, quando nonrlccuef- 
feiolume, ecalore. I pattiti più auuaiitag* 
gioii fono, o che Moniìgnor Vcfcouont-» 
compri 3QQ. (opìe ad vjifoldo il foglio; 

I j .vero 
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Veto Caccia vn recalo cóuenicnte alloStam> 
j}acofe « vA que^o io non la coniìgliaici gia- 
nai, credendo il primo di maggior viile. oi 
4cueaiiucrtirc,che vogliono Tametà del de- 
naro nel principio della Scampa j per proue- 
deie delia Carta . In altri tempi Monfig. Ve- 
KOUQ farebbe ttatofuppli«ato , e regalato . 
^c congionturc alterano le cofe * Mi fauori- 
l^diDenctrarl’intentione di Momignore, 
alqualc haucndotcritto in conformità , non 

rcpiic94auautaggio,folomi confermo, &c» 

■ Venem.,. 

G M Sig Pietro'Ltpp» : / Rom» 

1-i anni di V- S. fono refi canuti daUa_j 
Vu tu,non da gl’inganni del Mondo. La 
compatifco dunque, fchàcredutò parola di 
Mercante le voci di complimento. L’Opei '51 
cpiacc]uta,roachi deuefar Ja ^eia,npn viro. 
|c rilolucriì fenza i paragoni, lò.chc non vo- 
glio auucnturarc nel giudicio incerto de gli 
alci li la certezza del merito di V. S. non m’M 
Jafciatogiamai vfeir di mano il Ncroaldo,nè 
lara più veduto , fc non in congiontura pro- 
pria di ibrtirne l’intento. Con l’ingiontapo- 
?rà ricuperare dall’Ecccllentifs Ambafciatqr 
Veneto la Cafletta , c raccordar’ilfaoore peie ' 
la Ma/Ira delie CitelJc.Con che mi confermo 
diV.S. &c. Venctia. 

Stg, Bernardin Campeìi . Spot et i , 

H O’ letto, ed ammitato Tcrudita Hifto- 
ria di V, S. il tempo non m’hà léruito 
di fcorrerIa;tutta; fc bene la curioiìtà m’obli- 
gauaa non tcalaiciare la continuaiione di 
così degna miniera , Co’l Signor Pariglia nc 
procui arò la ftampaj ma ciò non feguirà ^:hc 
I ■ ài' 


Li 
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à i primi^iotnÌjdiNouembre ;abbanda^g^ 
doH in quefla Cagione auafi da tutti la Col 
tà . £ però vero> che dubito di qnalche mal - 
incontro ; eHendo la maggior parte di quelli 
Librari così debolidi forze^ebe nd potranno 
al fìcuro impiegar^ in così gran fpelà . L*Hi« 
ftoric par ricolar hfc bene tratteggiate da pen. 
na miracolo/ai non volano contuttociò, ca- 
lne rvniueriàlj. 11 comperar ne Qualche cen- 
tinaio di copie i due Iòidi il Foglio > facilitar 
rebbe il negotio / e quelle poi d potrebbero 
riuédere,fe non con auanzo.almeno con pò. 
co difcapko . Compatidn V.S Tingiurie de* 
Tempi, ebenon fanno Fecondare il merito 
della Vimine mi continui i AioicomSdi,bra- 
mofo di confermarmi lémpre Stc, V cnetia • , 


LETTERE 

D 1 

ESORTATIONE. 

Sf£. Dmtìo SeNù iti. Ve» et ìa , 

M ’^conuenuropartireper Villa , fetu 
za poter làlurar V. S. ed auertirla^ 
di quanto hò parlato con la Foifiera 
del Giorno. Supplifco con la prercnte,eroc- 
tandolaa i aflcnerfì dalla vifita ncll’hocelbr 
ftcttejc contentarli, che’l godimento per cF- 
fer troppo frequente, non diuenga mcij ficu- 
ro Farlo con tondamento; & àbocca jloi rc- 
llerà a uu i fa tad’ogni particolare So, chela 
prudenza di V. S feruirà di regola a'fuoi 
affetti j eche crederà alFcrortatlonc d'va^ 

1 4 ao\i- 
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timicp>‘'chènontienealtroperfinéi che di 
iarfi tohófccrc &c. Vigo d*Arzcrc, 
AiSig.EntMP/t^eroti, Murano, 

R Ittfeirebbe imperfetta l’arte , fc non do- 
naffe infegnamenti per coprire con Ì2u» 
«Hlfituiilatione rempìtode’noftri affetti. Il 
Wfòiarfì trafportare dalle paffioni é vn fpo- 
jliarfi affatto delle vere qualità d'huomo. 
Sagrificate quella volta alla prudenza, ce- 
dendoallemieerortationiichefonodi p cnc- 
trafe i fini de gli altri , co’I nafeonder i pro- 
pri. Così mi detta raffetco , co’l fine lémprc ' 
di confermarmi di V.S.&c. Vcneiia. 

^ ‘Al Sig.Pttor Albiffi. Vicenza. 

N On v’è nel Mondo cofa tanto difficile, 
che non venga fuperata dalla pruden- 
za degli huomini , nè tanto fiera , che non 
fenda domeffica vifaifidua applicatione^f. 
Cònf«|ùì l’animo tutto quello , checoman- 
dòàreffeflTo. AIcu ni s’aftennero affatto dal 
tifo ; altri prohibirono à fé mcdcfimiil Vi- 
noialtri la Vcnèié; ed altri tutte Icdilicie»., 
V’é chi cpJitentod’vn Tonno breuc allungò 
la vigilia, Tenza incommodo. Molti hanno 
imparato à correre fopra fottiliflìnie cor- 
de i'c portare pefi infoportabili alle forze 
humane. Molti hanno goduto toccare fenza 
rcìjjìro il fondo del cuore Sono miU’altre co- 
fe; nelle quali la diligenza , e la fatica Tupera- 
no ogni altro impedimcntOie motti ano, non 
v’cfTere difficoltà , che non vqnga refa facile 
dallaVlrtù.Ctcdojchc tanto batti à coniiin- 
cada voftraoftiiiàiione, &ànon credere 
imponibile quello , che dipende dalla fola 
yolomìl.Conche&e, Vcnctia. 

" ” Alla 
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Vàncioìntcfllarirolutioiic di V. S. di 


monacarli j ammirai la fua prudcnM 


maggiore affai della fua fortuna ; e lodai in 
vn’erà tenera vna canurita virtù . Hora, che 
l*llIiiffrifiìmofuofiarel!o m*auuifa tcncr’dU 
altri fini; ripieno di /tQpone>prcndo In peu- 
^»^3L^oii‘raau«i*<atdcbito del fanguc , c 
, deli’alfetCo.Nori vòglib rHifpftAtìcti dalla co- 
scienza , per non hauerlà d ili ngSrtrtafa^ 
ramente il matrimonio è vna cdfa dcfl^it’^^ 
bile alla giouentùi porta feco fpeciofe ap- 
parenze, econferuail detófo dellaYocietà 
ciuile . Ma chi-s*intcrna^ncl bcnconffderar- 
lojvi trouerà più Spine ,chc Role; c più fog- 
getti didirperationcjche d’allegreZza'.NoiLj 
è però mia intentione il biafimare il Matr& 
monio, per non contraUènire à i diritti della? 
Natura , e non dannare il mldgiodicio . Di- 
rò folamentc, che V. S. deue effer lontana,» 
da Umili penfferi; e per- riputa rione della»# 
fua Cala, e per quiete del Tuo animo . E na- 
ta nobile, di degni ffìmi par enti ,• ma non ha. 
uendodote Vgualealla nafcitàjbifognaòche' 
degradi dalla fua conditionc , ò che s'auue n- 
turi à gl’incommodi della Poucrtà. il mac- 
chiare la Nobiltà con foggetti inferiori , éin; 
contrarelo fprezzo vninerrale.L’vnirfi,à pó- 
uere fortune, ‘è vn’accommunarle miferie 
che vuol dire vn moltiplicarle . Riefeono sé- 
pre infelici quei Matrimoni] , che fono difu- 
guali alla nafeita, ed vguali nella Pouerrà. Il 
Monaftero é vn ricoucro di tutte l’ingiure 
del Deitino.Qniui nó v’è diftintionc, perche' 
' hwmUtà.ETc bs^cil |èlò fufeita per poco 
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(gualche itenrìpefla d*a^ctti i la cdg4oii6^iat-> 
tnente porta neiranlma viia felice fcrcBirà. 
L’angufHc del Mondo non vengono crèdulo 
ne i Chi oftri, perche non fono prouate * Ltu 
«oftrefciicità fono veleni coperti di Zucche, 
rojche vccidono nello fteflb punto,che alIeN 
tano.Ma la prudenza di y. S. condanna que<> 
fte mie elbrtat ipnijCfitì^,G»pepflu^ 3 §^rf|^ 
vorrà cpfvvoa »uia délii^etatiéner coMolaré 
> llabilire la CalaMnqttcr in 
ucora fe dar'efémpio alle gieuanii e far 

conofeereà i poderi , che gli animi prudenti 
nond lafciano'iicanneggiare dairhumanicài 
ma dalla ragione.Con che &c. Venetìa. 
« jiiSÌ£,F*Upidnù U, 

P Erche V. S. non vuole conoìcer le ft 
corre rischio di perder fe ftdla. h) gratja 
H raccftfdi»ch'è oobiic,di Patria libera, e fog^ 
getta alle Leggi.Ea gran dezza deUa nafpitai 
c Tabbondanza delle ricchezze noii Udi/Unt: 
guono punto da gllaltrii quando non fi vuo-, 
le didinguere con le Virtù . lo l’eforto à non 
pèrder fi dietroalla Fortuna^ checiecacoj>r 
fonde egualmcmc le Ialite co i pteciphij* 
Con che &c. - < Veneiia* 

Per nitri. Al SÌ£, Rocco If. ForOnd* ^ * 

S E V. S. hà parduia la lite, gli èdmaftà pdU 
. rò la Viitu.Con quella potrà ricuperare 
Jc facoltà y mentre le ricchezze non pofifono 
render alcuno giamai virtuoro,!! teofeat nuo. 
uogiudlcio i è yn’arrifchiatfi à nuoul perdi-» 
ta ; perche le prime rentenZe fono in 4Ó>Ìtfip 
della Forcuna,ma le feconde ùellaOiufti(kL> 
lo rcfoitoà còiKcntarfi deiprimo t(perÌmS<<> 
to^ far cresce ckcilonetitii^a^^è 
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tà.II pattare poi per le mani de gli Auiiocatif 
è vii’aa iuarc ali’lnfccno per la bocca di Cer- 
bero . II vincere farebbe con incertezza, e U 
pccditacuidcntc.Taréilmio pcnficro,ch’io 
ibttopongo alla lua prudei^a . Con che 
Vene(ia« i 

Al Stf, Céna GuatÀi Pfiorsté . . VUtnzd , • 

L 'Honere,che V. S, irti prcpara,m*interet^ 
corSro nella Tua ciputaridpe^c deb- 
^communicarle imicié^imenù,.^ non 
Sò tradir la corciciizaiructochc mi pregiudi- 
caffè alla gloria , Non lodo. la Stampa de gli 
Huomini llluffri # perche non dee mendicar 
applaufi.VoIa con ['altrui penne chi non può 
follcuai ii con le proprie EU'é arriuataad vn 
rcgnoconTHiftoiic.., che indactip afpira à 
maggior pollo di lode . Il pcctendcc vn fito, 
più fublime,è vn tentar rimpoffibilè . ‘E va|- 
innalzarù per iiaconcvar precipiti }.Cwi doo^ 
pio honorc hà combattuto fcjriucndo,’ onde, 
ripiene le Trombe della Fama, hpn danno 
luogoà nuouc voci. Lo feri nere ^logi è piùr 
todovn'arrifchiarnàqunlclie perdita , che. 
voler nuoui acqoifti « L’Elogio è viia cópo-i 
/itione còmmuncifamiliareà tutte le penne 
E vn'incantoordinariojche prèdeiutiii per-' 
che nódifpiaceadalcutio Non fi merita, che. 
nella rpieeatora i metsteiifoggeuo lodato 
fommiiiil tra la materia. Le viuezze riefcpjio 
fcedde,ed impropricic rinuéttonc, che cómr • 
partecipa della diuinità,non entra negli Elo. 
gì La lode poi ne' vìubv iene fempee Creduta 
adulationc.£ diletto deirhumaiiità lo.fprez- 
Mtc le cofe proprie, c vicincaipportàdolctn- 
prc ycnerttMnc quclk^he^noné, ò che ma 
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f\ vede Riefce pur rroppo vero il pensiero dt 
Taciro. Incfttìò/afuorHm'ttasiVlmìdia con.' 
nmina gli encomi de’ viui,comc il fiato leua 
jllutneuiilo Tpccchib Sifcuopioiio delle mac, 
chic nel Sole, & ardiTcono ginocchi cenfara. 
re qucllo^lendore,€he non poflòno roÀfcrU 
re .<^onpK:cndCìfi dtinqueognipicciólÓiico 
in chi vili? j il fentirlbne le ìbdi', c guadagnar 
hrilibHi più toftoiGhe a?pplaufi . Le Iodi por- 
la nò loda paga' 

dcbiriyò'piio’pLctertdicr fauori- SeV.S. pro- 
pala i difetti di qualcheduno, gli Elogili can. 
giallo in Safire.Se li tace,conttmiina la rerr- 
tà Hi fio fica .Siamo in Vn Secolo, doue non s* 
aggfadifconoj'chegrinccnfije tutti fiinno mi. 

' iuparil luniecònrombre. Ma che diranno i 
Prencfpi y & i pridii Capitani del fccolo nel 
veder in quéfia Scena fóggetti inferiori alla 
iorFortuna f Alcfiandro ricufaua di correre 
Hc i giuochi Olimpici , per non auuilirfi co i 
Aidditi.^ Sa bene V.S. quello’ j chepuò pre- 
tendere la gràndezza , C;rautorirà. Si fde- 
gnano iiMaggion,e li difprczzanogli Vgua« 
li. IGrandflono limili ail’Orò', ch’èvnmc, 
tallo , che non ammetcecòmpagni . La tne- 
fcolanza anche con I argento lo rende mino, 
ré di prezzo.' E’ verilfima l’opinione di*&- 
lufiio ; cheli mifiirano con vgual pelò Topc- 
rar cofe degne d’dTcrTcritre , c lo fcriuer co- , 
le degnd d’efler lette . Ma dall’altro canto 
non può negarli^ che le parole non llanofe- 
mine i & i fatti malchi . Fù inuidiata la For- 
tuna d’Aldde , per haucr incontrato nella 
Mula d’Homcro . Toni però bramarebbe-. 
roelkr più colto Achiiii > Homcri . Ma 
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concedafi , che i piùcelcbi i foggctti dio^ue- 
fta Scena habbiano fagrificato alla modenia"; 
che Scontentino deirvnione della luce con 
le tenebre come potrà V, S. efser’vgualc nella 
fpiegatura ? Trouerà in vn Capitano, ccin 
vn Prencipe mille motiui per nobilitar il 
fuo Elogio . Che potrà dire d’vngran Vir« 
tuofo, che neH’otio litterario Jion haucrà 
viaggiato , che dalla Piazza alla Cafa j Mà_^ 
fcper accidc!itc , ò di memoria , òdi fortuna 
lafciafle fuori di quella Scena qualche Sog- 
getto di condittioni vguali, òfuperioii cà i 
deferirti; alPhorasì, chele querele , ei la- 
menti la renderebbero pentita fuori del tem- 
po. L' meglio prouocar vna Furiai cheini- 
micarfi vn’huomodi nafeira, edi virtù.Gl*-'' 
ammelfi riconofccranno i’honorc più dai .* 
propri meriti , che dalla gentilezza di V. S. 
Gli efduli danneranno il luogiudicio, ò coi*’ 
me cicco,© come maligno. Ma Sa come fi 
voglia,bifognaaftencrSdal prouocarcla ma- 
lediccnza.I maledici fono fimili al fango del. 
le flradcjche fc bcn’è inutile, vile, ccalpcftaro 
da tutti, lorda però ,c macchia anche l’iftef- 
fa Porpora . Diceua Antifanc , che le parole 
di Platone S gclauano nell'aria, c poi l’efhtc 
fi diflblueuano , facendoli fentiie . Non per- 
metta V.S. chele mieeforiationi.fi gelino 
nel fuo cuore ; perche nel calore deli’alcrui 
cenfure fi farebbono doppiamente feritire . 
Ma mentre pretendo il titolo d’affettuofo , 
non m’aucdo d’incontrar quello di teme- • 
rario- Le mie cfoctationi leruonò folamen- 
te ad eccitare la fua prudenza .Col difeorrer 
Icmatcri® fi peifettio nauo . 


juetterg 

fcnon fono tnacimte,non apportano nutri> 
mento. Aggfadifoa il mio affettoi, mentre mi 
confermo di V S, &c. _ Venetia. 

M Sig Conti Honerìo Dei . Vicenza . 

N On bifogna abbattere i trofei della», 
Mifericordia i perche farebbe vna cru- 
cfeJcondftione il punire coloro , che hanno 
ccouato Clemenza. Il perdono è Tempre per- 
donoj e chi vna volta hà riceuuto Tailòlu rio- 
re dVn peccato, ne rimane a/ToIuto per fem- 
pre. Il rammemorarlo di nuonoè più cru- 
deltà, chc.Giuftitia. La legge della dimenti- 
canza dee cITei* jnuiolabilc . II farrifor^erc I 
Moftri dell’odio , ch’è fiato fepoltq tra Te ro- 
uipe di due Care, fopra le quali poi s’érifa- 
bricata la pacc;fà credere effetto più di mali-j 
finità, chiedi vendetta . Io eforto TAmicoà- 
Jafciaregratti d-hoftilità; perche non bifo- 
gna inuchirc nacontra TAria , né contro IV ■ 
Acqua , quando producono cattiue influen- 
2c.V. S, in tanto m'amiimentre&c. Venetia • 

Al Sig. Hor alio Conti , Genoua , 

N On vorrei, che la virtù di V.S,aduItcraC 
fé il merito con rimpiegarfi in vna cofa 
cattiua, Perdeifiperimmortalarfi, é peccato 
più di giudiciojche d’ambitionc . Bifogna ri- 
guardar l’a trioni de’ Prencipi,comc fpettarq- 
le, non come Cenfore La curiofità in qùefti ' 
cafi non cfolamcjjtc viciofa , ma anche dcliu 
f o. Il far voti per lobene vniucrfale è carità; 
ma il fofferire le vicende del Mondo è fom- ^ 
ma prudenza . Voglia Dio,cheqjjcftemie > 
cfortationi entrino nel cuore di V, S.come 
efeonp dal mie ; e le bacio le mani . . 
Venetia. . ‘ - ' 

RI. • 

/ .• •- 
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^er altri . Al Sig. Ttdtro C*pp$ni . Bologna • 

^‘ÈfbftaV.S. à perder la liberta, c- 
fortandomiàprendccMoglie. Ri- 
cerco à lei , con quel Sauio , vna fi- 
gliuola, per farle conofeere, che non bifo- 
gnapcrfiiadei'à gralui J cflendo vecchio ; 
quello, che non hà voluto fare da giouine. 
Se V. S.mi daràmegliodiMoglicjio vbbidi- 
ròfempre alle Tue efortationi . Noji fono co- 
si pouero , che per prouedere alle mie ncccf# 
-firà adebba vendermiad vna ricca Spofa ,• ‘né 
così ricco , che debba trauagliarmì per hauec 
heredi legitimi delle mie facoltà . Mi perdo* 
ni , fé hauejidola in luogo di Padre queìti^ 
volta mi troua conti ariuà i fuoideuderij ,• 
perche in ogni altra cofafono per ferrai co* 
nofcercdiV.S. &c. Venetia . 

Ber altri. Al Sig. Hort enfio Langh i , 
Lendenara , 

L a lungha Lettera di V.S. m’hà più fiordi- 
to ,che perfuafo. Non v’écforta rione, 
che polla guadagnar vn’anima , dfhabbia fa- 
gtificate tutte le potenze allo fdcgno.Com»/ 
feo i frutti delia Pace j ma la riputation : dei 
Mondo mi neceflìca alla Guerra. V.S. ferine 
bene i ma i caratteri d’inchioftro non vaglio- 
no à cancellare quelli del fangue . Mcrito- 
compatimento , fc in materia così gclofa-» 
non vbbidifcq à i fuoi comandi . E le-» 

- - - - - - bajio 
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bacio in fante afFettuofamcìite Immani r 
Venetia. ' „ ^ l 

Al S ig. Domenico Orio ,**" VenetU I 

N Onconofcele'deliticddla Villa, chi 
m*eiorta abbandonarla. Io fono folito 
chiafnarlail mio Paradiiofecrej^oi 
qui vnitamentegode ranimo, c’i corpo. M’- 
infegna il Vangelo , non-eÌGft^'ì>èlla Citi 
efentclo ftefloDioda graflfecti> pcrèhe >4- 
Zreffus in Ciuitntem efurit . Vei%a'V.S. ? fer- 
marfi meco otto giorni, '«poi fe non wngìa 
opinione , farò pronto ad vbbidh Jà j come al 
prefcntc mi confermo di V. S. &c. 
Vigod^Arzere * 

> 'Al Sig, Frane tf$9pif ani ^ 

^ JX confanti 

Jpjt foczàjChe.Pvbbidirla è più nccc/Jìtà''^ 
cbeiVirtù'La mia ri/òlutione,cheJVfO'lcua prr-' 
ina romper fìsche piegarli , bà riniSneiati tut- 
'Ci gl affetti alle fodisfàttioni di V- £. Gòmank» 
dì dunque il modo , co*^! qualebrama d*ei?er 
lleruita j mentre nelVauucnire non tertòaltrc 
volontà , che quella , che mi coftituifeedi V»* 
' £.&c. -< Venetia. - • i 

tdl Sig.Ottauian Contarmi* Venetia, 

M *£forta.V. S. à ftamparlc ‘Lettere di 
quei Virtuoii , che da tutte le pani, fi. 
|>uò dire del Mondo,hanna voluto hojiora r - j 
mi, fenza conofeermi. Confcifb,ehefcnc po- 
trebbero formare più Volumi , Laconofcei^.- 
Sta però , che hò di me fteffo j mi ferma nella 
|)roprta modeflia . Si guadagna affaìpii} co*i 
meritar grcncomi j,che co»j‘pubiicarli.£' co^ ' 
notoria , chegrapplaufi tjraoo tfecoPadu-i 
^lÌ9p c j c coi2ipiixne;iij|dott6 campeggiai 

^ - "’7 ' 
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la gdntilezza , non viene introdotta |la Vai-’ 
Chi profcflfa Virtù , dee fuggire tutte Ic-* 
vanirà . E qual maggior vanirà potrebbe ri- 
trouarii , che pubJicar da me lldTo le proprie 
lodi? Quando qucftefofTero anche giufie,(à- 
rebbe iieceflità ri tralafciarle , per non defta- 
rc i’inuidia .Co'I ringratiarc la gentiliflìma-» 
opinione di V.S- mi confermo ncHa mia d’eC 
fere per fempte di V.S. &c. Vigo d'Arzerc, 
per mitri ,Al Sig Cornelio Ctat*mnni » 
Vicenza . * 

L ’Efortariqni s’aggiuftano per ordinario 
al genio di chi le fì , non di eh i riccue . 
Mi compari fea dùnque V. S. fc le mie opera- 
tioni non incontrano il fuo genio ; pecche-* 
fono limili al mio. 

Così certo farei Siluiofojjt ; 

Et iofefojji Line » , 

Non tutti icibi fonoconfaccuolià tutti gli 
ftomachi; come tutte le medicine non gio- 
uanoà tutti i mali . Non perdo però Tòbli- 
ptiqne ^chclc profcflTo ; fc benehà perduta 
la fatica neirclbrtacmi . Sappia pcrò,chlo fo- 
no di V.S. Scc, Venctia. 

Per altri . Al Sìg. Hippolito N, Verona , . 

1 O non sb aggiuftarmi airefortatione di 
i perche non poflòd’ Amante diuenir 

Inimico . Socrate folo amaua la beiczza del- 
Jorpiiico, fonz'hauer occhi per quella del 
corpo. LamiaHiimanirà nóri può guardar 
vn bel Vifo 5 come vna Statua . 11 mirare vn* 
bellezza vi ua, come vna dipinta , è piiicft^c- 
tod’Aiùma infenfata, che d'Anima ragione- 
uole. E difficile non prender calore da vn% 
Idea, -C^e por la fuoco . Vna Donna arrrc- ' 
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chita della Natura di conditionì più diuine, 
che humane , merita Tadorationc ; ed io mi 
credo piùfortunatoneirvbbidirlà, che ne! 
comandare à tutti gli Huomini . Ha troppo 
Incanti la vaghezza d’vn Volto , per render- 
^nifenfibileallaforzadellaragione, c della 
Virtù. V.S . m* ami , e mi compatilca \ men- 
tre &c. Venctia, < 

M si£. PMùh fanoni , PadM - 

I Più ingrati non fono quelli , che non cor- 
rifpoiwono al beneficio; ma quelli, che il 
/cordano d'baueilo riceuuto , Credo , che 
£a peccato con quelli efercirare il perdono » 
c fcruirfi di qual fi voglia atto di gentilezza . 
^’Giuftitiajche habbia memoria perl’ingiu. 
rie , chesà così facilmente porre in dimenti- 
canza ifauori. Non m’eforti dunque V.S à 
continuare le gratie verfo T Amico, che fc n - 
^refo indegno con vn'ingrata obliuione. Sò, 
che non vorrà fomentare vn vitio , per farmi 
liceuere il maito d’vna Virtù , perche ; No» 
fl*»ffaetendst/iMÌMt vt eueniant bona. Con 
Che&c. Venetia, 

Per altri , Al St^.N.N, N. 

T L perdonar ad Huomini é grandezza d’a- 
J nimo jmalo fiordaifi l’ingiurie delle be- 
wie éftolidità. Stimarci di meritar il titolo 
più d’imprudente, che di gcneroro, quando 
imi càdelsero dairanimo le offefe vgualmen- 
fc temerarie ,edingiufl;e. Ogni rigore farà 
creduto giuftitia; ed vn publico compatitné. 
to feuferà le più ardite rifolut ioni. I comandi 
di V.E.pofsonoalrcrarcIe leggidclia Vita, 
ma non quelle del i'honorc . La fua prudenza 
nei riflettere al mio fiato non obligarà i l mio 

‘ - Cuo- ‘ 
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Caere vrfimpoflfìbilc ^ In tutte l’altrc cofe 

fui farò conofee di V.£. &Ct Venetia • 
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RISENTIMENTO. 

A M«njig. ferini Areiuefeouo dì CmndÌM . 

Alla M»ddtilena « 

mi fono 

contentato pregiudicare qualche gioi^ 
.M no alle mie ragióni. Bora, chcMSig. 
.N abufalafua procettione» cdimicifeQo> 
ri jd conienii, ch’io mi Icui da ogn'impe» 
^no di parola. S’cglifeceflc i’csborfo,V . S. fa- 
rebbe arbitra del Tempo. Ma fergratic pre- 
£iudiciali per attender Jiti,ed ingiurie j e più 
fcmplicitàjche complimento. Condoni que- 
llo rifcmimcnto alla necedìtà de’ mici inte- 
redì> mentre &c. DiCafa. 

Al imdtpmt. All» MadiiUtn* . 

J O • chcconolto grartifieij^e roftiiiatiofiè 
del Sig,N. so quanto mi riefee pregi udi- 
cialcognidilatione. Vndicianni di Liti m'- 
hannolnfcmato la cautela.Non chiede tem« 
po » chcco^l folo fine di mutar’! fu oi ingan- 
ni .Pure per vbbidircàV.S. attenderò fino à 
Domenica . Paflàtoqucfto termine, protetto 
di non attendere più alcuna ìttanza, dlfobli^ 
gandomi con viiattodimala creanzajdi me- 
no rifpondcrc alle fuc lettere . Non fl mara- 
aiglinel vedermidinerfo dame medefimoa 
meiicre i’acque falfc gutttano la dolcezza di 
tutti i Fiumi .Conche fi<c. - Di Cala . 

/•#r 
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Per Altri , Al Sig. r,er»Mrdin'PertÀ ^ 
Vicenza, '[ ' '• ' 

G L’huomini temerari j fono Tempre inde- 
gni di perdóno j c’I fottO|)orlf alla Giu- 
ilitia, è vn beneficar il publi<to . CoA qucfti . 
fiippofèi haucua à i Murari preparato ilcafti- 
go, chemeritaua il lor diletto. AlL*autore. 
«oleimcrceffionedi V. S. non poflo far di 
«reno di non credere ,• non pèrche li d'eda., 
in nocemi.ma perche voglio vbbidire à i fiioi 
domandi. La prego bene à non pèrmettèiie', 
che abnfino della Tua protettitele ,• edel^ 
mia indulgenza^; mafaccndò capo con 
Signor N. operi in maniera, che*! perdono 
‘ facile non fcrua d*efempio à maggiori tra- 
feorfi. Non permetta V.S( che nelle fue fix 
disfattionijchcincbhtrocon auidezza refti 
pregiudicato il mio ìhrercflci‘ mentre mi fa-^ 
ih conofccrc per fempre &c. Vciietia • 

‘ Al signor Annibale Cape eli UJl a , 
Padùua. « 

H O* veduta con mcrauiglia vna contra- 
dittionc notata à nomedi V.S. à cer- 
ta compreda fatta da me in Villa delTermi- 
»c. Quandofo/Te fiata fua la ragione della-» 
precedenza , io fenza la sferza de’ Magiftrati 
ad ogni cenno hauerei deporta ogni preicn- 
fionc . 1 termini della buona Creanza , vniti 
i^uelli della Giurtitiajmi fono imprefiì fem_ 
prenci cuore, e nelmiogenio caminanodel 

r ri la nafeira , e’I coftume . Ed accioche V. 

vegga , che gl’cffètti accompagnano le pa- 
iole, m’offerifco di ritrattare racqui(lo,ogni 
Voka , chefarò , com’é di ragione, rimb^rfa^ 
ip dello focfo. Con che Ócc. Venetm . 
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Di Rifentimento , 

A i Stgntri Rre fidenti del Dragona » . 

Adria f 

X if I fpiace Toccafionc , che hà cbligafc le 
J,V(1 VV.SS.àfcriucimi , c compatifeo al 
communc pregiudicio . Vorici la corrcctio- 
ne di coloro, che ardifeono tanto ; ma che 
foflc tale, che potelTe fciuire d’efempio. A 
quello fine offciifco tutto il mio potere,- c 
farò Tempre conofcerc al Confortio la mia«* 
buona volontà , maggiore anche del mio m, 
terdie . Crederei prima rifolatione dar con 
fcritturamotiuo àcotcllo Signor Poddlà f 
accioche fcriuendo in Conlìglio di Dieci 
chiedefle autorità maggiore : ò pure qualche 
Delegationcco’lRito. Qucfla,re bene io là 
fuppongo impolfibilc non farebbe però 
male il tentar afsai , per guadagnar qualche 
cofa . Scriuendo il Signor Poddlà, bramo ef- 
iérne3uuifato,Der poter incalorire la giudi- 
tia congl’vflEìcii.Conchc&c. Venctia. 

Ai Si£. Qttisuiati Contarmi. Venetta. 

H O’ veduta la mia ballottatione di Zara 
pili con difpi ezzoj chc confde"no.PoC 
fono i maligni,egrinuidi sfogare lalororab, 
bia con l’improprietà delle cariche, ma non 
potranno giamai abbattere la purità del mio 
cuore. Se gl’ambitiofi concorronoà fabbri- 
car quelle raachine, proucranno vn giorno 
per giudiria quel male , che al prefcntc mi 
preparano per intcrefle . Se haudfi mac- 
chiata la Stola d’Auuogadorc di communc . 
con qualche ombra di colpa, humiliarei la 
fupplichc per prendere gli animi alienati, 6 
mal’impue<li . Vfarcigl’aitificij, douc man* 
cade il merito; e vorrei fermarmi fopra le 


214 Lettert 

ipallck quarta volta la Stola con gli vfficij y 
tutto che me ne rendeflcre indegno i man- 
camenti . Ma fe ncirefcrcitar glihonori non 
hanno gli (ledi miei nemici potuto imputar*, 
mi, (e la /incerità,e la giuflitia fono Rati i car. 
dlnidituttelc mieopcraiioni; Tei miei co- 
Rumi(mi difpenfi la modcRia^ fono femprc-» • 
jhri efcmplari; fc hò refa foggetra all’inuidia 
la ftrettezza delle mie fortune; fchò tentato 
von grinchioRri d'illuminar il mio cuore; fts' 

f li eRcrifpcndono voci bcÌTigne à fauorcdC* 
miei Rudij;fe fono più conofeiuto trà colo*' 
IO , che giamai hanno potuto vedermi ,che_# 
doue fon nato ; non è douerc , che offenda ’ 
rEccellentiiIìmo Senato co’l moRrar di teme- 
re dVnaingiuRitia. Non è foggetta àgli er- 
rori la Saoienza publica . Ledif£denz<e of- 
fendono i Prenci pi icomc i delitti. Se l'Ecccf. 

^ icntilfimo Senato crede fuo feruitio , che la 
Stola d'Auupgadore fi liéui dalle rpalle di' 
chi la foRenuta tré altre volte, fenza deme- 
rito , per donarla à qualche giouine più am- 
bitioio dcll’honorc , che prattico per ciérci* 
tarloi io fono per humiliarmi à tutto.'perche, 
come le dignità riccuute non m'hanno gia- 
mai portato fopra mcftcflb ; cosi il priuar-{ 
mene non mi farebbe giamai partire da me^ 
fieffo , In verità , che fi: mi venifle promeflb, ‘ 
gjttarei volentieri quefta Porpora, come fà il • 
mufehio il CaRore , per allontanarmi da tàn. 
te infidic . So, chefugendo t vitij mi fono re- 
fe ò odiofo,ò ignoto airvniucr/àle.Godo pe- • 
rb,chei buoni dimefentanodtuerfamcnte,q 
che intcreflìno la loro bontà nelle mie lodi r 
e nelle 0ÙC dUcolpc . Il mio più crudeleper*'^ 

- * fecu, ' 

. . . -- 


Di JiifeBnmento. 2If 

fccutorc, che va vomitando il veleno della 
fua malignità ncirorccchio de’ mici più cari , 
per corrompere il purofanguedciramicitia; 
iTi’è obligato dcll’honorc, e della nobiltà alla 
fuaCirajfldàiruoipiQcongionti. Alcuni al- 
tri mi fononemicijperche fono ftati rei,ò te- 
mono d’eflcr tali . Grande infelicità , che le 
colpeardircanodisferzarel’jnnoccnza . Sia 
pci ò come il voglia , io non pofso perdere la 
confidenza , che mi dà la giuftitia dcirEccl- 
lentiflìmo Senato : tanto più , che la mia co- 
fc lenza c vn’alloro , che non sà temere i ful- 
inini.SiamofDiolodato^in Vencriajnonnel- 
l’Africa.-onde ci poftano pauentare i Mofiri , 
M i perdeni dunque fc le fue cfortationi non 
vagiionoàmoucrui punto di pafio. Seco< 
tdti Signori Eccellc;itiflìmi voglionoleuar- 
mi la Stola Auuogarcfca,non potranno però 
lcuarmilariputatione,chem’hò guadagnata 
có la Stola Auuogarefca Hà voluto lamuni- 
ficenzadei Serenifiìmo Maggior Configlio 
clonarmi prodigamenre tutte le prime dignù 
tà della Patria, fenza ne meno il merito vul. 
gare di pafsegiare la Piazza . Si che maggior 
porto non prcrende la mia ambicione. Non 
debbo perciò dolermi! > fc venifse ad altri po- 
co mcriteuolc donato il mio luogo . Scio 
polsonofarc , fenza cenfura dell'opinione v-« 
ijjucrfalcjcfenzaofFcra ddSigtjorDio, mi 
rimetto; c prego labomà Diurna, che i di- 
sprezzi fatti alla n i a innocenza fiano i foli 
preg indici j , che pofsa riccucr la mia Patria , 
A i i'altre parte dciia lettera di V.S io ri fpon- 
doconvn dinoto ringr.uiamcmoj confer- 
mandomiperfempredi V,S.&c. Venetia* 
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"Ber ni tri. Al Sig. Vnniet N. ‘ Èfe/cia I 

I Lfarfcrùìtio , ch*è alimento dVn’animo 
nobilc,incontra per ordinario i’iiigratitu- 
dine. Così é accaduto à me nel negotio dell- 
Albc'rtini;onde rifoluo valermi di quei mez- 
zi , che ftimo più propri pcrconfeouire que- 

o mio giuftofìne.Scriuo dunque ringioute 
all’Hccell Sig. Podeflà ; accioch’io vei7gavii 
giorno fu*I mio, per non hauer più à lungo à 
pentirmi d’hauer fatto gratie. V.S.ch'è co- 
tanto intefeilata in quello negotio , faccia la 
ftrte Tua ; mentre &c. Venetia , 

Al Sig. BaoloBramhotto. Bndoun , 

I Figliuoli cattiuì ù caligano co’i non ri- 
cordarli più di loro . Così veramente hà 
fatto ilpouero Valuafenfc, che doppo hauer 
pianto con amaridime lagrime la pazzia di 
Gio: Francefeo, hà ptetefo di punirlo co’l Ic- 
«arieloaffnto dalla memoria . Lcmieam- 
monitioninon hanno feriiito, che à renderlo 
oltinato ; tanto più, che non fapcndo cofa 
promettermi da vn giouane contumace, non 
nò voluto maggiormente impiegarmi à fuo 
fauorc.Se conl’operar bene per qualche tem, 
podarà fe^nodi pentimento di così indegni 
principij , io gli ofìcrifeo la n.ia intcì poùr^o- 
ne, tutto che le ne Fa refo indegno . In tanto 
con qualche impiego potrà apni fì la firada à 
lueritar lagratia del Padre , c la mia protet- 
tione . Quello però , che hà operato V. S. hà 
obligato vn'afFlittoPadrcjCdioin ogni oc- 
cafionc ne profelfarò aggiadimcmo . Con 
che &c- 

Veucria, 
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D I 

BIASIMO. 

^ISìg. Benedetto Arx.ignnno', 


N Onficural’Atrticodi pregiudicar^ 
alla fua gentilezza per farli cono- 
fcerc (chiauo d* Amore . Non ne 
inaraiugUa: iwcfaela prima cofa, che perda- 
no gf Amanti, è l'Intelletto, c la Ragiono. Se 
conofcclTe fc (lelTo, aunertiicbbo à dìIliiT, 
guerlì da graltri,co’l trionfare del feafo, noij 
CO*l .vantare la Kafcita,ò córcfcrcirar il Co- 
inando . Per .ad alare le fuc affltiioni, non cu- 
4:a di vedcrciiotaie il fuo difettose códanna- 
ta la fua prudenza . Auucrtirlo farebbe pari- 
tà cd'objìgo d*atnicitia; ma vna cicca opU 
iiioue non ammette né meno il conlìglio de 
gtiAiraci.V’oglio dunque, tacendo, p’ù rodo ' 
pcrdetlOjche perdermi. In tani ì à V. S. bacio 
caramente le mani. Venciii. , 

Al innocenj^eFrnfté . Vder;t.o . 

M I fpiace, chc’I vodro .amico corrifpon;* 
da male à i benefie \j . Non so fc egli li 
jafeia vincere dalla corruttionc del .^ccolo ; ò 
pure fé fecondi la prauità de! genio , Non mi 
pcntilco pero di quanto hò fatto,- perche 1 1-» 
virtù deH'an imo non confile nel dare, c per- 
dcre^ma nel perdere, c dare. Ncauuifo V.i>, 
non perche corregga vn'impolhbilci ma ac-’ 
cicche mi compatifea , fc ncirauucnirc fai5 . 
più difficile à credere., che a beniUcarc . Cor)i. 
che &C. 'V cnctia . 
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AlSìg.Timoteo a. m N. - 

I LSig. N. hà più forte, che iw^egno. Non 
hà qualità,che non fia fprezzabile.Non sà 
parlar , nè tacere; non diltinguegrAmici da 
gl’ Adulatoti; c fi lafcia regolare ne i giudici] 
più dal cafojche dalla ragione. Se riceue tut- 
ti gli applaufi, hà la Fortuna , che godeuano 
gI’AgIi,e le Cipolle neU’Egitfo , che-naeritav, 

' nano l’adoratione dalla pazzia di quelle-# 
genti . Ma non vorrei , che la verità veniflc 
creduta nnaledicenza.Facdo punto,e mi fot- 
^ lòfcriuodi V.S. &c. Venctia. 

Ter altri. AlS 'tg. Horatio Terfiano , 

Taioua. . 

I O non mi marauigiio delFagirationi di V. - 
S. peicheprouengonoda vna femina Ve- ' 
ramente m’è riufeita più implacabile dell’In- 
ferno , Sui crbaper natura, benché vii iillma 
di nafeitai non aggradilcenèmenoradora- 
tionc- Non hà altro /pirito, che nella Carne ; 
c fingeiado Amore, c fincerità , inganna la 
femflicitàdichipuòfofFerirla Tira/nia. La 
bngiahàla refidenza vgualmentc nella Tua 
bocca, c nel Tuo cuore . Inganna per collume 
quelli, che non può per interefle. V-S fi guar- 
di da l fuo odio, non meno, che da] Tuo Amo- 
re . PolTo dire, che fia . 

• ^ttria laSecondamprtft 

vE Icbav io lemanj. Venetia, 

Al Sig Giti/eppe de * Ciouani, Venetia. 

I Orni rido di coloro, che rubbanoilCo- 
gnome alle Cafe più nobili? & eflendo 
Afini , credono cbtpor tare la Dea Ifide, di 
meritare vencrationc,&applaufo. La viltà' 
della loro Nafcita non può riccuerc il colo- 
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re dall'infcgnedi Nobiltà; & vn Bicchiere di 
( Vino gnaftonoiiriirà mai Gauffa diTrebia-, 
no. Arrenda V. S.ìn tantoà i Tuoi profitti > 
mentre mi confermo , &c. V jgo d’Arzere . 
AlSig. D.GiaeomoCitmpanella. Adria. 

N On pofib foffet iic b Natura del Sig N, 
N.che fi promette quc!lo,chci,on può; 
c promette quello, che non hà.E* vn voler io- 
ga nna re,e nel l’i ftello rem po anche i iiga nnar- 
U . Non fimarauigli poi, fela vendetta vAir- 
pà il luogo alla conucnicnza,c lo (degno alli 
ragione. Gli huomini prudenti fuggonoro- 
fteiitatlone; pere he Tempre s’opera aflài,quS- 
doèpocala promdTa.II vantarli fuor d 
po,è vn’auuécurarfi alle perdite, non vn rcn- 
larcgli acquifii.Ma lafciamo il penfierc à c li 
cocca. Mentre &fc. Venetia, 

Al Sig Bcrnardp Almerini . JArfire» 

V Eranaente la Teappata dcli’Amicr> è fia- 
ta grande. Egli hà dishonorata vna fi- 
gliuola contro If leggi diuinc,& humane . Se 
bauefie adoperato più la forza, che l’ingan-J 
no, farebbe rimafia à qucfi’infelicc la coii- 
folatione,chc diccnaLucrctia.Soir) fiati due 
nel fallo, ma vn (bl^ hipcccato . il Tuo corpo 
fulamentehaurebbcriccuutoringiui ia , ma 
la cafiità della Toa Anima non farebbe fiata 
foggetta a corruttioJiA^ Ma quello gala ni’- 
huomohà contaminata la purità dcirvno , 
c dciraltra. ETià fedotta per dopp mente 
fbcrgognarla ; D’vn vafod’honorc , c di fui- 
cita, l’hà riempito d’opprobio , cd'ignomi- 
nia. L’hà fpogliata della gloria, gl’hà leuara la 
corona ,e gli hàiubbato auclla prerogaiiua > 
che la rendeua vgualc àgli Angeli . io non so 

K a corog 
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come feufare vna indifcrcra Giouentù , che 
menta vgualmcnte biafimojC caftigo. Temo* 
però più della giuftltiaparticolarcj che della 
publica . Con che &c. Venctia . 
ftrtCltri. AÌSig.U N. Viceilzit., 

N Oofi.pcrdegiamai la Natura. Gli Afi- 
ni fono Tempre tali , fcibcnchaucficro 
tutti g;li abbigliamenti, e chefoflèro caualca- 
ti da gli AlclTandci . Il mal*habito prefo ne i 
Cbioilrijiion fi perde giamai ne anche con la 
Porpora . Auezzi à fpender bugie , ad i n- 
ganiiar il Compagno , fanno Io (Icflb in tutte 
l’orca doni, ed in tutti i tempi Prego il Signor 
Diodi poter Tempre fagrifìcare aila Patien- 
2^1,0 di non prender aitcratione da moti così 
cnrtiui. 11 darne parte àV. S. è più sfogo, che 
fdegnoi perche non vo_glio, che lafagacità 
. dL-iraltruigeniocorrorapilabontà del mio 
animo. Con che &c. Venexia, 


LETTERE 

I> ì 

CIVSTIFICATIONE. 

'Agli Eredi di do: BA/ti^M SAroue ^ - 

AcquHs^’ i 

« 

L a gratitudine è vn^a^gio , die infor- 
ma vn’anima nobìic. A quefia io noq 
debbo, nè pofio mancare, Te iió voglio 
perdere , cd ofcura'rc la più nobil parte di me 
medefimo. Sniifiringraiiando le gentilez- 
ze- delle VV.SS.pcr ladedicatione del Libro 
♦ 'MI qualche cijpccfl[ìoiic^*afrettO|Cdi^ima-A' 

i2on 
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no impropria alUòbbligatione. Se la Fortuna 
hà fatto perder fa lettera, non lu potuto pre- 
giudicar al mio cuore , chetrouerannofem» 
pre pronto nciroccaiioncdi loro feruitio. 
Pcouiiio quella verità co‘l comandarmi , 
mentre alle VV. SS. auguro dal Ciclo ogni 
vero bene. Venetia. 

AMonfig Vefcoue di Vtrona. VtronA, 

L a fretta, con la quale caminano gli Au- 
uogadori, mi rubbò le gratic della beni- 
gnità di V. S e mi diucrti,da gli atti della mia 
oflferiianza . Se la mialettera hà offefo cote- 
ili Minilhi, tengo auttoritàdi ritrattarla , 
quando vederò , chcs’opponga alla Giufli- 
tia.Concede TAuuogaria facilmente i fuffra- 
gij jcome facilmcnicli i cuoca. Entrandomi 
poi le fodisfaltioni di V. S. m i giurerò arebi- 
tiofo difempee rcruirlà i.dichiaiandomi&c, 
Vcnctu.. 

Al Sig Pietro Bar Iato . Biout . 

B lfognapcrdonarrindifcretczza alla mala 
Fortuna Quella regola tutte Fòpcratio. 
ni humaneje chi crede foggcttarlc èmaggio, 
re d’vn’huomo,ò vgualc ad vn Dio- Appena 
montato in Carezza, m*ìncaminaua per ri- 
ceuer le gratie di V-E.chc mi capitò Tanuifo 
dell’infermità mortale del maggiore de’ mici 
figliuoli , Ali’hora Scordati noJi folo i miei 
doUcri,ma dimenticandomi di me llelt>,non 
penfai ad altro, che ad affrettar il. viaggio. 
Hora, che trono il male inferiore al timore, 
vengo à portar à V. E. la giullificaiionc del 
mio errore , & à fupplicarla della fua gratia 5 
confermandomi per fempre di.V. E. 
Venetia, 

■/ ■ k 3 


'Lettere ‘ 

{ Al Sìg.Mitrin Martello ^ ' Torte» 

I V chiamaua il mio debito à riucrirc 
‘ JlVJ V . E. in perfgna T mentre qucfta mat- 
I ^ina hi voluto colmarmi di guade con la 
! fiiaprefenza. Il tempo, c*l comodo mi con- 

j tendono quefè’honore . Onde fupplicandola 
compatirmi imploro dalla fua benignità, che 
ric'cua la'prefcnte per vn^atteftato dì qucll’of. 
^ ^equio,co*l quale mi gloriàrò Tempre d’elTcrc 

Vigo d*Arzere . 

» Al SÌ£. Pietr Antonio Bertelli, Belluno . 

N 'H’ comandati, né riceuuti ho i Bouóli , 
che V S.accenna nella Tua Lcttcra.Sen- 
2a ccnoTccnza jò memoria della Tuaperfbna 
non hauerei ardito ne IVno , nè Tahro . Cre- 
derei equiuocoilnome, quando vi fodero al. 
tri Gio: FranccTchi Lorcdanijmolti edendo i 
j Ti^nto per mio difcarico ho vo- 

1 luto parteci par à V.S. baciandole in tantoaf- 

* .fettuofàmentc le mani. * Venetia- , . 
Per altri . Al Sig,N.N. Roma. 

S ’Approflìma il tempo in quelle Santiffi, 
me Fede» nel quale il pentimento redi- 
tuilce la grada del big. Dio ì Peccatori. Con 
queda cofifidenza priego la bontà , e la gen- 
tilezza di V. S. condonar quei traltorfi , che 
figliuoli I dell’h umanità rendono maggior 
* gloria à chi li perdona , che non hanno ap- 
porta tobialìmoà eh ili hà co mmefll jConle 
ginocchia dùquedel cuore prodratoà piedi 
li di V.5. dimando pictà,emifericordia .Spe- 
I ro appiedo il Signor Dio polire Tingiudicie 
cfcrcirate co’l dcfidcrio , ccon la lingua con- 
’I nodi lei. Reda, che V. S. faccia lo deflb , 
coronando le mie humili^tioni , e i mici 
' ’ * prieghi 
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pi'iegfii co'lfuo benignilfimo affetto. Con_i 
che &c. Vcjietia . 

All* AbbadeJJ adì S. Cut farina , Mazorb$ . 

L a Fortuna rcndealle volcccolpcuole 
innocenza. L’Eccellenti I mo Molino 
s’obligòdi mandar à prendere le Compofì- 
■ tionifatte da me, ad iftanza di V.S. ond’io af, 
ficurato dalla fua parola . hò rrafeuraraogni 
f altra occafione. Seruirano dunque le prc- 
fentiagiuflificarmi , 8 cà fupplicar la d’abo- 
lire ogni finiftro concetto,contrario alla d> 
Ipofitione del mio cuore, &àgli atti della 
mia olferuanza ,• con la quale mi farò Tempra 
conofeerediV S &c. Venetia. 


N 


Al Sig Mar chef e Gio Battifla Mancini , 
Bologna . 

■7 On SO s’io debba giudi licarmi de’ Tuoi 
dolci rimproueri, òringratiarla delle 
tuG geni imumc crprciuoiil . So, Che’l Mài» 
chefciManzinì non tiene Amico piu TuiTce. 
ratodi Gio.-FrancefeoLoredano 11 dubitar- 
ne farebbe più reuà , chegelolia. Sofpiro rc- 
diuiuo il big. Abbate Fufeoni, al qualcmoltc 
volte hp fucilato il mio cuore, e protedate 
l’obligationijche deuoà V.S. Nel preferirmi 
il Sig.'MardiefcMaluezzihà facrirteato alla 
Giuditia. Egli édato vn miracolo degl’in- 
gegnijc l’hò pratticato vgualmentc nella vir- 
tù, ene’fauori. Scriuofenzahauer vedute 
le fuegratie, non ancora arriuato il Libro , 
pei le d rauaganze de’Tcmpi. Con che &c, 
Venetia . 


Al Sjg Francefeo Zorz.i ^ Bel Inno, 

H O’fattoilpoillbile pet fcruire àV. S. 
mafuperando la perfona di Giudice 
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quella di Scrtiitorè , m’c contenuto fcriuer 
lettere con pena ; Dìo sa con cfte a uerfio nc . 
Non il può tènere vn’huomo in fsqueflro, 
quando: promette la pace , cs*òbliga à man- 
tenerla con idonee pcggiaric.SuppIico V*^S, 
compatirmi , e credere , che eccettuata la ri- 
putar ione della carica, iofarò Tempre di.V. 
il^&c. Veneiia. 

Al Slg ScipionVèl$, Vicenza^, 

M I prie|ailSig,N.N.mio di CaTarad 
attdlareà V.S che lliaueregìl ricuià- 
to di capitar alla Tua Cafa,non è llatodifeito* 
^ di riuer'enzajmafcmplicc gelofia . Ifuoi in*. 

” terelTi Thanno obligaco à far ricorTo al Picn» 
ebe per ccrra inueflituraiojvdé^hiamatoda' 
v.S s’è pollo in appren/ìonCf chela fuaaut- 
. tofitàpotclTc prcgiudicarli.Hò creduto du4i. 
que bene il paffarc quell Vfficio di giuftiitea- 
tioiie : non folo ficuro dalla gentiIc?M di Y, 
,5. ma cKe anche in riguardo mio non tadc- 
rà à qualche omillìonc d’vQ’huomo , clic fò- 
’ gran capitale della Tua gratia* Con che &c» 
Venctia. 

Al P,T. T>tegoLeqHÌft * Jfpruth, 

Q Velia è la terza lettera ch*io fcriua il' 
V.P. doppola riceuuta de’Libri.Pro- 
uo tormento d’àpparìc negligente con chi‘ 
miconfclToobligato , Se hauelll potere d’af- 
' ficurar il ricapito vgualc al defidcrio-, le m5* 
darei anche il Cuore , ch'è tutto ripieno dèl- 
' le file gratic . Rcllringo nciranima le mie-» 
efprelTìoni j perche fu ppongo il ricapito dcl- 
Taltrc mie giullUìcatior.i,con la lettera dell’- 
Accademia • MLlpiacc vederla nc’ Bagni ma 
ilfuo ma le mom«ntaneo, produrrà faiute i 

«noi- 
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molti ingegni j con fi urti eterni di gloria ..II, 
Pòrtico delle Nouità farà vn'ordinario Tea-' 
tro delle marauiglie della Tua penna . Faccici 
punto,pregandò V. P.'ì non nutrirà concetti 
indegni del Tuo gran merito , c ddlq mie in- 
finite obligatioiii. Con che mi confermo per 
fempre &c. Vcnctia . 

F^ernlirÀ, Alla s^g.S'kntu Snlutfiri , 

Vene t in,, 

XL Cielo congiurato contro le mie ibdiJ- 
jtfaitionlmandadiluuijjperfernureil mio 
ritorno.Ncl punto, che haucua dcltinata la-. 
partenza,fi fono aperredeCataratte . Hò vo- 
luto darne p.arteàV-, S. per clcrcitar-il mio 
debito, c pernon nrveritar qualche rimprouc- 
ro di negligenza, S’d però’, che la Tua benigni- 
tà prende da vn pouero debitore quello , che 
può, non quclIo,chc fc le denc . Offèrirci me 
llelTo à qualche Tuo comando ; ma alla prjj- 
wia. impotenza s^iggiongc la itcrilità del 
tiacre,c rifprczza dei la ftagione ; onde folo 
p.ofio giurarmi di V. S (5:c. Vcnctia . 

Al Sig, Caunlitr Qa,tlo Vajfnlli^. Gencun . 

L 'Occupar ioni jC i viaggi il più delle volte 
, diucrtifeono Inanimo dal Tuo debito Io 
non hò rifpollo à molte fùe lettere con gl'iu- 
chióflfi Jiò però fempre corrilpollo co’l cuo- 
re allefuc cortcfifljmeerppeffioni . I dubbi di 
V. S, offèndono vgualmente il fuo merito, 
& il mio affetto , che non peccherà già mai > 
fidili conuenicza, uè in gratitudine, Acten- 
fkròjche m’auuifi, fc contiiiiaa ancora l’ofti- 
natione nel Signor N.’ mentre interrotto da-* 
*icgotij non ho potuto dar l’vltima mano al- 
l’affare , .Micominuì VvS. il fuo amore laa-, 
■ t ' k : 5) tana. 


i 
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tano datìè’ diffidenze j giurandomi fcmpre'di 
V. Sj&c. Venctia.' ' ' 

^ ; • JiS!g:K:£f., Sre/(Ìa, ’ 

R Endogratic infinite alla bencgnità di V. 

E. che compatendo alla mia ballotatio- 
nediPregadi, mi conibla con quei argo- 
iremijChe narcòno vgualmente dalla virtù, e 
dairàmorek'Iopèrò tiodrirco dìueifl fcnti- 
menti ; ccompiangendo la mia Fortuna nel 
vedermi inutile alla Patriaj doppo tante fati- 
_ che,e doppo tante vigilie j godo almeno, che 
occupi il mio luogo.vn fatto maggiore di 
mc.Ecome il Maggior Cófiglio ncldiluuiar- 
' mi le fue beneficenze nonhà riguardato, che 
alla propria grandezza;cosi poteua à Tuo be- 
neplacito ritrattarle. Oh ('mi Ipggionge V. 
E.) quefta mutatione non nafee ,che per di- 
fetto del foggettojmentre il Prencipe non al- 
tera giamai la Tua volontà , nè condanna i 
fuoifauori , che in riguardo del merito . A 
quello la mia modeftia,vnitaalla conofccn- 
za,chc hò di me l'ieflo , mi lega la lingua . Ho 
fupplicatadà gli Amici,eda*Congionti qu,c- 
fta verità pér regola delle mie opcraiioni ; 
ma !e cofe riportatemi hanno più faccia d*a- 
dulatìoni , che di mancamenti . Dicono, ch*- 
io non conofeoia Giouentù ; e chcquefla_* 
preualcndo di numero nel Maggior Confi- 
glio merita i maggiorioirequij.il noncono- 
' feere la Giouentù 6 colpa della mia età, non 

del mio cuore Hò fempre corrifpofto alle.» 
' cor refi efprefllon i de* GiouaniiC per nó man- 
cai cà me medefimo pratico fuori del Bro- 
glio le ftefle forme, anche con gli ordini in- 
tcriori .-..volendo più toftò peccate ingiudi- 
- - , .. , 
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cio> che incouenicnza , E‘ flato fcmprc il 
mìo fine l’operarc in maniera d’efTer cono- 
fciuro da tutti ; già che non potcua conofcci* 
tutti Non fi pofionoconofccc i Giouani fen- 
za pràtticarli ; nc i vecchi poflbno practicar i 
Giouani renzaoflciuationc. Aggiongono la 
mia inofficiofità; mentre pocoaitendendoal 
Broglio, traficuro di pafrargl’vrficijco’nomi. 
nati alle cariche; perche Tempre fi Tupponc 
efclufochi non viene pratticato ; flimandofi 
alle volte più vn giuramenttTfjlfo , che vna 
ingenuità trafeurata . II mio voto non cono, 
fee malignità, nè inuidia, c tralaTciati i Pare- 
ti, egl’Amici jlamiacortCHa èyniuerraie. 
Ma che può fare vn’huomofolojc'aritodi fi. 
gliuoli ,con mille imbrogli dorr.cfliciiecoii 
(^udlcriftrette fortune, molto ben note à V. 
L E poi hauendo vfato quello flile nclprin- 
cipiodc’mieihonori, crederci nel fine im- 
proprietà ogni altcratione. 1 doni de’ Prcn- 
cipinon liritrattano, che per qualche eui- 
dente demerito. Econre ilconferir gli ho- 
norièpuragratia ,così il confermarli c tut- 
ta giullitia. Mi rimprouetano la feueiirà ; 
quafi, che i Giudici debbano di pendere dalla 
fodisfattione de’ Rei , non dalla propria co. 
feienza . fio fatto fempre profenìone non d’- 
en'er Teucro , ma d’clfcr giuflo;e chi conoTce 
il mio genio , che hò cer quinto elemento 
laClemenza . In qualche caTo non hauerò 
potuto tradir la miaanima , e douccòrice- 
uer cafligo ? Corre però vn’abufo , che i più 
Teucri fi fingono i più clementi; ed aferiuono 
a'Colleghi la propria durezza. M’accufano , 
chedouecei linalmentc tralaTciarcgli fludij, 
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hauendo naufcato il Mondò còn tante com, 
poficioni Se qucftò é peccato , itìi confcifo 
ihcorrigibile. Querto é vn difctto,ohe m’ac- 
compagncràal fcpolcro i c forfè potrebbe^» 
immortalarmi nel fcpolcro . L’buomoriccr» 
ca certo qualche follieuo. Imìei ridótti, lei»- 
.mieCaccic, f miei traffichi , le mie compia- 
cenze , fono i Libri . Rhionciò prima la Vi- 
ta , che qucftà appllcatiùnc i fenza là qualei*^- 
nonfàprci ', nè potrei ViUedf". Noftctcdo ri- ' 
trouarfi nciréffere h'umano felicità maggió- 
re . Dccantanoalcunij ch*io fonoiiitiidiató.* 
Volefle irCiclojch'e folTe in me qualche con- 
ditione, chemeritafle i morii disigranmoi 
ftro. Vh niente non cfoggetto all’inuidia-» ;• 
perche folafnenitc vn gran tóme e valcuoleL»' 
^d^offendere gi’òccKi . Può^flcré , che molti* 
in*bdijno fenzà cagióne ; mentre fcnzi me- 
rito m’hanno portatoall'e prime cariche dèi-* 
la Patria , entrando il pentimento fàcilmcii^ 
te dòppo le'gràtie . lò non credo d’eflèrc iriL» * 
TOlpa di qucirincoftànzai e farebbe giaftitia' 
ilformar prima il ProcdTo , ohe paìfarc alla- 
ronda nna . Purcblfogna teimiliarfi a que fti ‘ 
decreti inapetiabili ; e baciate la ^erza fopra * 
l’innocenza j;già che- i IMondó co trotto hà' 
guaite tutte le btione regotó^. Altre caufel^ 
wn ho potuto penetrare , che habbino dato - 
il moiiuo alla mia bàI:lottatiònc,Sc pur vi fóf 
fcro jbifogna creder Ie,ò così ‘occulta che gli 
ft cifi' nemici non le fapprano » ò Così "grandi , 
che gli ilciff Amici nofi ardifcano puopalac- 
Jé lo, fé ben5 ferito aella pid viua parte dell - 
a4jima,hò pju coftanza,che fdegno . So l’pbll-- 

gp , che déuc vuCUtadinodi Rep uhlicà alhi ‘ 
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fua Patirla; onde benedirò icmpre qudla'mi' 
rio , che nel negarmi il Voto , haaefà accom. 
pagliata rintentióne del publico Scruitió . 

■ Ma non vorrei co'I difcoivcr lungamente ib. 
pia quella materia ,dimo/lrar paiTìonc Spe- 
ro nella bontà ddSig.Dioj cnclla'giuflitia 
dichim’hà condannato rcnza'caufa;altrct3n. 
f to follicuo, quanto hò riceuuta opprcifionc . 

I Conche &c., Venetia. 

a/ Sig. Domenico Pr itili . Venetia . 

I 'Olion fono coU'imprudente , che voglia 
• giamai pregiudicare àgli Amici con con- 
cetti, che fono (lati (empie vgualme*ntealic. 
ni dal mio cuòre, e dàlia mia lingua. EU'endcj 
mio cofturric il non propalare i difettile gl’, 
inimici nOnèretifimilcjchc Habbia voluto 
bandire i mancamenti di chi ilano al pari di 
itieftcfso. Ilccedérfi ageuolmentc il male , 
dà aditoàdmili fc (petti i ed alcuna volta gli 
ftòmacKi guadi conucitono inbile.icibi più 
dolci . Pre^o V. S. portare all’Amico qucila 
ifiia giuftificationc ,• che del rimanente ha- 
uendo fodisfattoàme deiso , non voglio al- 
terar il Mondo .Con che &c. Di Cafa , 
jflli signori Pjtttori di Brefcia , 

* T)‘OfcandomiIa neceffitàdi nuouo allcfa. 

Ji tiche Auuogarelche io non preccndo al- 
tro, che cfcrcitac atti di tutta Giultiria. Ma 
perche gli Auuogadòri ponnofatilmente in- 
gannarli, ed eficrc ingannati; non penfando 
,iRei, che allùngars,ò fuggire il caftigo» vo. • 
glio render certe TEE. V V.qucila non ciserc » 
mia intcntionc. Sarò fempre pronto à litrat, 

tàre,ed abolire qucifuffragij.'cheimpcdifserQ 

'gl’céetti della giuilitia, 

* - • ^ 
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3^0 Lettere 

'quefta mia dichiararione, per vn’cffctto di 
quelTofTequio, co’l quale mi profediu ò fcm. 
prc di VV. £E. Venetia- 

rTs POS T A 

" ’ A Lectcìe di 

GIVSTIFICATIONE; ’ 

Al Sig.Cauàlier Va£aÌli • Cenoua * 

— ^ 

L a gentilezza di V.S. obligain tutrcle-» 
maniere* Iritardi della fua penna rcn. 
dono più foaui i tratti , c l’obligo , che 
contrahe fcriuendo j non lafcia campoalle 
colpe della negligenza . Godo, che Tinfluen. 
za maligna ,c he hà tormentato cordlo Cie- 
lo, vadi rallentando il Tuo veleno; e tanto 
»maggiormcntc,cheiIareftataillera tutta la 
fuaCafà, Il ritirarli è fiata vn’ottima rifolu- 
tione j perche chi non fugge il pericolo , ft- 
cilmcnte rincontra. Noflro^ignore per fua 
pietà lecontinui le jfue benedittioni nel cor- 
fo di queft’a nno, e molto più ancora; mentre 
ringiatiandola della memoria Icortefc, che 
tiene di me j le bacio afTettuolamentc le ma- 
ni . Venetia. 

Al $ig. Ahbttte Fufeoni . ^oma . 

G L'inchioftri cuoprono alle volte i rof- 
fori della negligenza . V. S. dice d*ha- 
ticrmifcritto,ed io dico di crederlo,* perche 
voglio folamcntcquel, che vogUoi]Qgl’ami- 
ci . Pur che non mi Icui i veri affetti del cuo- 
re, poco mi curo dell’affettatc dichiaratio» 
ni della penna, t’amare, c lofcriucre; fc bo. 


\ 


Z>iRf/po^dt à Glujiìjttationt I 2^1 
ne per oudinario fono relati ui / poflono però 
alle volte cflbr indcpcndenti . Mi creda , che 
fonoSfc. Vcnctia . 

Al P. F. Girolsme Olmi , Venetia , 

^ Empre V.P mi fauorilce, quando mi fcrì- 
O uc.Il timore d’apportarmiincommodo 
è vn pretefto mendicato j per tener otiofa la 
penna .Sà, ch’io ramo, enei fuoi caratteri 
hanno virtù di folleuarmi il cuore. Tralafci 
dunque le feufe , che feruono più à dichiarar, 
la .negligente , cheà renderla giuftifìcara; 
mentre Sic. Di CaTa . 

Al Stg Carlo Coftantini . Venetta . 

L a lunga Lettera di V.S la fà conofccrc 
piùdifcTa, che ^iuftilicata . Mal pof- 
fono le parole contrapbrlìà i fatti ; c’i pcr- 
fuadcre non c il fine dcirOratore. Io però co. 
me ho compatiti i furori della giouciirù,- co- 
voglio lafciar cadere ogni prerenfionc di 
difgufto . Auucrtifca coiituttociò , che nel- 
i’auuenire le giuftificationi faranno fuper- 
flue, quando gli errori incorrigibili fdegne- 
ranno ogni compatimento . Con che &c. 
Vigo d’Aizcre. 

Al Sig Bernardo Salamene , 

Padoa . 

L e gìuflificationi di V. E. fono più corte- 
fi , che necelfarie . Pub difporre di me 
à fuo piacere , come d’vn fuo fcrultorc ,• per- 
che non L'iceuo giamai incommodo » qi,iau- ■. 
do hòl^onorc d’vbbidircài fuoi comaudi* 
Eferciti V.E. queft’autorità fcnz'ccccttioocj 
e fenza riguardi , e confoli la mia ambitioué 
co’l farmi conofccrc di V, E. fiCc. * , 

' Venetia. *• . 

■ 


2 ^ L’iùire-' 

At'P:F.T)itio''LtfuiU. Ifprmh't 

^ Odato Iddio , che la gentilezza di V. Pi 
*^nnn è.per.condannavmi . Sempre hò cor- 
rifpbfto à gli eccefll del fuo aflfctto J4>eLche:^- 
il cuore non fopporiarebbe.I ungamene© i di- 
fetti della penna. L’ordinario venturo man- 
deròcopià della Lettera* deirAccademia 
delle mie conferuatej ad onta della fortuna», 
che vorebbe farmi credere almeno reo di ne- 
riigenza» fe non d’Ingcatiiudinc, Tralafcii 
dunque V.P. di giuftificar lefucgclolkjper- 
che le Tue quaele non m’hanno giamai pollo* 
in dubbio la certezza del Aio amore . Conili 
che,&c. " Venctia . 

, Al GiroÌMHo ài Ln:^ar^ ; . 

pAdoé^^u 

E ' F/eitodi femplice complimento fono lè’ 
4 giuAiAcationidi V.S. Perche fediceL* ,. 
ch’io mi fono apertamente dichiarato di la- 
iciarla libera n^rfntereilì ded Sig. mio Zio ^ 
èLfupcrnuoràffatitaiAin honeftare le fue-*- 
operationi. La ragione è. fempre ddi canto* 
de’ creditori j etutroèJecicoàchi per va:#- 
fàcciol credito sa Aor darli vi.ia grande .ami-- 
calia. Godo ,che il Sig. Ila ietti fi Ga interpo- 
ftojaccioche faldata V. S. intieramente, ccf— 
fino Iemale fodhfattioni .Con che 
Venerià. 

Al F, Lòdcuico PAoUni.. Pitto GrHAro-\ 

I L Tempo è. vn pretiofo capitale delle glo- 
UìediV.P, onde é compatita , c.giuAì- 
ficataj Alorifparmia. Ancor ioconuengp 
folpirare i momenti del Tempo, fagrjficaii- 
do l’hore più pfeiiofe alle fodisfattioni de gli 
piu deik volte gl’impieghi publici mi ^ 

* fawiQ 



fanno peccare nettamini dclléduilrà; e ui- 
compenfbtc con apparente ijigiaricucfinc i 
fauovi più obliganti . Supplifce co ntuttociò 
il cuore >douc nonariiua la penna,- e faclo 
prouare grcfTetti j douc mancano le cerimo- 
nie. Ne può V. P* far rerperienza col co- 
mandarmi; mentre &c. Venctia. 

^ Monfig. BonifacU , Treni fo . 

N Onémiaintcntionc l’aggrauarc gli A- 
mici. Seri uo'per ricrearli, non per op- 
. pr imerli . Sò quanto da difficile il rilpondero 
. à i Vcrficoi Ver/ìj e quanto torturano grin- 
gegni nciraccommodar lerimc al genio da 
j^’altti.Chc introdulfe tal vfo, ò non temeua 
il paragoiae, Ò godeùa qualità dluiiic . Ilgiu- 
ftifìcaifi V.S. è ccce/Todi gentilezza ; hauen» 
. do Tempre preteTo di fcruirla , non d’obligar- 
la . Con c he & c. V cneiia ✓ 
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LETTERE 

FACETE. 

M I vien detto*, che coh lagrime ania- 
rinime hauere accompagnata 
morte della Moglie. V i fupplico fò- 
uorìrmi d'auuilb, fe fono originate dal fon- 
te del dolóre , ò delPàllcgrczza'j mentre-* 
quelli due affètti fanno ordinariamentena- 
icer il pianto , La perdita dVna compagna , 
ch’era parte delle voftee feiagure , e pat- 
te di voi fteflb ; merita fentimenti di pal^ 
fioi}e,>cdi meflitia' . Ma i’clTer libero da.,* 
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Letterg 

vn nemicò cfbmeftico infidiatore della vo- 
ftra robba , & inimico delle voftre maggiori- 
fodisfattioni; ricerca di confohtionc, 
c di trionfo. Sofpendo dunque Tvfficio di 
gcatulatione j ò di condoglienza , fino all’in- 
rendcre l’origine de gli sfoghi della voftra 
anima , baciandoui in tanto affetcuofamciitc 
le mani . Venetia. 

Ter Mitri, Al Stg Honorato S^ndelli, 
Tadoua . 

L *Amico hà incontrata vna mortificatio- 
ne , che lo terrà nafcoflo per molti gior» 
nf,. Sopra del Ballo in Cafa N. mentre la Si- 
' gnora Barbara porgcua la mano al Signor 
'€iulio,eg!i ofieru^dola piena d’anellaOioo 
sòfe per vendicarli, òper moftrar bcU’inge- 
gno ) difle ; Prenderei le gioie ,c lafciarei la 
frano . La Signora Barbera alterata forfè , 
perche le fuc i^ni nere, ed afciùtìc fxìerlrsf. 
tèro quello ripdprouero, lopreicpcrla Cate- 
nella, che porta, per farli conofcerc Canai ic- 
re;e flr.ìppand.>£liJadalcGllo,rifpofc: Et io 
. prendo la Cauezza ,c lafcioandarela Bcftia. 
La voce alta della Signoia Barbara , ed i co« 
fiumi fuf cibi dell’Amico, modero ilrifodi 
tutti .Ond io ridendo, hò voluto inuiacf^ 
■quelle due righe, per corr.m unica rie il nqio 
piacere ; confcruandomi , &jc. Venetia . 

Al Sig VrancefcoTcfcolo. ' Venetia, 

C On tutta humiltàriuerifco vn mio Pa- 
drone, e Compare , che poco diifimile 
da viiGioue,f orra il fulmine fopra le Ipalle . 
A lei dunque ricorro per grafie ; mentre m’- 
afiìcuro , che i’a rezza del Trono non l’haue- 
tà puro diuertità dal con ofccrc i Tuoi più di- 

uoii 
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Tacer $, * 23 ^ 

uotl fcruìtorùL*incIufaèdircttaal Caflìcc 41 
Collegio Io doueua accompagnarla con vna 
viuiilìma iftanza per denaro,- ma non ritro- 
'uandomiin Citrà, ardifeoimporrunarneda 
benignità di V. E. Veramente è temerario il 
mio ardire nel mouere la fua grande auto» 
l ira in così picciolo impiego i ma rorecchìo 
di Giouc fono Tempre aperte à tutte le Voci . 
Tra le adultere humiliarioni di c oloro ,chc 
temono , e che Tpetano , accolgaj e dilHngua 
V.E la (ìrccrità 4el rtìio cuorc;co*I quale mi 
farò Tempre conofccrc &c. V Igo d’Arzerc , 
P.F. (jirolame O/iuf. Bergamo » 

R IccuoJ e feulé di V.P. perche non vodkJ 
contenderecon vn Predicatore Gradua. 
IO . Mi fpiace Taccidente occorrojmalaGfÉ- 
llitia del Ciclo non dà priuilegio à i Fraif, 
Con tanta gentilezza ella hà rubbaio il m|o 
H-irologlo, ch'era di ragione , che i Ladri la 
fpogliaflerodcllcrapinc , ‘mentre 

Cri/le ^ ritor quelle he àgran torto è tolto , * 

Scgli A’.làffinigli haucirero rapito folamcn- 
tc il mio Horologiojlactcdcrci viTinucntio- 
nc,per Teanfare lo fcrupulo di reftituirlo.Ma 
hanendolc leuato ancne i Quattrini, mi dò à 
credere , che ila vna gratia del Signor D io per 
conciliarle il Ibnno, e per diTobligarla dalla..» 
fatica di cudodir il denaro , Godo però, che 
hauerò meritato con la patienza cfatto me- 
ritar gli altri nel confolar gli afflittile nel ve-» 
ftir i nudi . Ma hò fcherzato troppo . Com- 
piango l’accidente , come mi rallegro di ve. 
dcrla in pollo di poter arriuar douc merita . 
La ringratio delle cortefi eiibitioniie le bacio 
caramente le mani - Vcnqtia . 

• jil 
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2$6 Letter» 

■Al SÌ£. C«pit»no N. Spal/itrd . 

I NtcndOjChcall’apariredelTuLclii i fuoi 
ibldati, fé ben Tedefchi , vinegarono bt-* 
propria natione,dichiauando/ìcurti Coifl ; 
correndo precipitoramente fuori del perico- 
lo . Io non pofTobia/imarli j perche non ac- 
coftumandoi T urchi di bcuer Vino , con ra- 
gione fi ibno allontanati da coloro , che por- 
tauanocosìpeflìma introduttione . S*érano 
però buoni Tedefchi, dbucuano incontrarli, 
come veri nemici. Ma cffendoiT altre volte 
co’J ferro alle mani dimoflrati tanti Marti. ; 
era ragione, che con Tali ai piedi fi dichia- 
lafiero altrctanti Mercuri], Nel fuggire baci- 
no fatto conolcere d’hauer gran cuore ; ed 
hanno voluto imitare le Lepri nel correre ; 
acciochefi verificafle ne*Turchi il. titolo di 
Cani . Si potranno nclPauuenire i Tuoi Solda» 
ti gloriare d’hauer factocor rere preci pi 
mente i Corfàri ed haucr falliate dalle mani, 
^egrinimici molte anime Chr ift iane . Da li V 
inclufc compofitioni vederà decantate le Io. 
po pompe, e mi confermo in tanto di V.S. &c- 
Venetia. 

Al Sig AntonioF.Allier^ Piotiti 

H lcri habbiamo ferrato Agofio . Tutti à< 
.garahanno bcuuto alla falute degli.A- 
micijma non alla propria. Nei principio deU 
l’Inuito s’imitò il filentio dc’ Ccrrofini ;ma il 
fine fembraua vna cafa accefa dal fuoco . Mi 
pareuano i.tcmpi di Nembrot , in riguardo 
alla confufione delle lingue. Ogni detto mo- 
oeua il rifo,cconfaccuaal gufloditutriian. 
cerche fcnzafale.ll parlare Icgitimaua il be. 
ce : &il£iu.delle volteilYinobeuucoritor- 

nato 


Frutte, ^ 

nato alla gdla j<*ppponeua a qucHo,ch*cntri- 
ua . Gli fpropofiti , che coticorfcro in 
Afscmblca,formarcbbcro vn Volume. Il Ton- 
no, ch’è il Padrino delle confuiìoni di Bacco» 
porròpace nella maggior par te. Alcum pc« 
rònon poterono hauerlofauoreuole, fc pri. 
ma non reftimirono il mal coito . Durarono 
tanto nel Tonno , ch’io dubitai ritornato il 
Secolo de i Sette DormicnriiTc benc Tucglia. 
ti dormiuano ancora ripieni di ftordigionc; 
diri^cndofi il Vino, ma lìonilfumo . ÌLc rift 
degli Spettatori lono ftatc Tenza fine, come 
Tenzà termined la mia olscruanza , CoiiijL* 
quale bacio le mani . Venetia. 

Al Sig. Hippelito Cianotli . Mmntos . 

D EódcradamcV. S. nouità,- maefsendo 
vecdiio d’anni , e di compIefiGone,non 
poTso.che malamente Tcruiria . L’vbbidicnzji 
Tcuicràqualch< freddura , c meriterà nelle 
mancanze della Penna. Eccole curiofirà j 
che corrono. Non porc/idofi ridurre i'Ac<*. 
cademiade gri«KOgjnci ; perche qucfti Si- 
gnori voglio raTiomigtiarfi al loro nome ; 
alcuni Poeti impatienti nc hanno eretta.^ 
vna di nuouo.Contcfofi lungamente del no- 
me, hanno finalmente preTo qUellpdc’ Falli- 
ti r ilcheè riuTcito di tanto applauib,cha 
non v’é VIrtuoTo in Venetia ,che non fia dd 
loro numero, Hicriarriuò per le porte in^ 
qiicfta Città ilSignor N. N. per ftamparc vn 
uio Libro dclTArtc della Spia , non permei^ 
foli i Tuoi Signori il poterlo imprimere iit« 
Genoua ; perche l’hanno riconolciuto man- 
cheuolc in molte Parti . La Natione Ale- 
manna i che qui^ ritroua in gran numero» S 
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ieTtere 

per ^leggere pcriiió Medico ordinario il Sig.' 
Maurilio TircJli con gcofllflìmo ftjpendio, , 
non per eflcrecgli il primo della fua Profef- ‘ 
/ionci ma perche (ì lafcia inrendcrc di dar 
Vino intuite leFcbri,edhà flampato inqiic- 
flo proposito vn groflìilìmo Volume . IlSig. 

N hà compollo vna bellilTìma Canzone 
?Qpra le guerre correnti, dannando i vitij,c 
le corruttelle del iccolo con più libertà , che ' 
giudiciOjOndc hà dato fagio di bell'ingegno, ' 
ma di poco politico. All’auuifo del la morte 
di quefto Monlìg. Nuncio, 1 1 Sig . N. e com- 
yarfo ndl’EcccIlentilIìmcr Collegio , per ha- 
iiei’ egli honore di poter recitare l’Ora tionc 
funebre, chefe gli prepara fontuo/ìflìma ; e 
tutti gli cedeuano il luogo,dTendo foggetto 
di buone Lettere , e di varia erudirione . Ma 
quelli Signori non l’hanno voluto ammette, 
rciperche dubitano di far perdere il buon no- 
me à Monfig.Nuncio,fe lo lafciauano lodare 
da vn’huomo vitiolo,ed abomineuole Spero" 
d’hauccla ferii ira, onde non mi tormenterà 
più con chiedermi a uuifi Mi farannp beo-r 
grati i Tuoi comandi, co i quali mi fai;ò Tem- 
pre conofccre di V*S. &c. - Venètia. , 

IL r s P O S T A 

A Lettere 

FACETE. 

' Al sig. BìngìoTftr fi , . Ver ùnsi 

T On ci vogliono burle, quando d trat- 
j fa da douero . Nelle materie graui 
^ ^ liefconp in fomipo grado iioiofig^i 

' fchcr- 
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DiRifpona à Fateti, 2j9 
/checzì. Il ca mare quando gl’altri piangono* 
é vna fpecie di funerale . Guardarc>che la vo- , 
ftiariputationc nell iìail cadaucrej e bur- 
lando gl’altr ine’ voftri intere(Iì,lc burle non 
cadano fopra di voi. Le fcurilirà deiringe- 
gno,che campeggia nofuori di tempo.pofsio, 
no bene mouer il ri/b,ma n< n la lode Gradito 
rvfficio dVna penna, che tra’l Tercno del vo- 
llro genio ibfpira le rem pelle al voflroho- 
nore. Si dilctca la Forruna di rchernire chi 
troppo liccntiofàmentc fchcrzaconlei . L’- 
amore mi nafporta . Mi compatifeaj men-- 
trc&c. Venetia. 

Per altri .Al Sig.K.N. Vimtia, 

H Aucte fatto vn cattino PafsaggiOjdallV 
Amore alla Morra . Guardateui perb » 
ch’c vn giuoco d’Vbiiachi , c che lì può pcc-. 
dcre facilmente i quattrini,c’I ceruello. E’ vn 
giuoco ,che non m’ègiamai piacciuto; per- 
che mi pare , che il menar le manilla fempro 
coniifthioeuidcmc E’ vn vitio così gran-; 
de , che febene s’hà ben beuuto, commnnica 
tantorenfoà i giu oca tori, chegiuocando, • 
corre Ti ngegno nelle mani. EVontuttociò 
pcricolofo i perche tengono continuamento 
li deci negli occhi $ e perciò é di neccmtà te. 
«erli Tempre aperti , pcrnoncTser inganna- 
ti . Io non vorrei veder ui ingolfatto in va.* 
vitio troppo commune, perche anche nel 
male è gloria hauer qualche didintionc. Au- 
ucrtire, chcil giuoco della Morra ricerca.* 
vna buona voce per farli intendere. Epuro 
vn giuoco cosi bafso fa perdete la voce achi 
volclsclodarlo. Mi Ipiacccoiituttociò, ch’À.w 
vn giuoco di poca fatica , perche iionricercj^ 
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nè fpalle, nè braccia:, ma fifabrica folamemc 
Sù le dita . Aiuiertité,però, che*! fcrmarfi lun. 
gamentc in fimii giuoco i e vn guadagnar ti- 
tolo di Spciificcato , c di Vaga-bóndo, c gi- 
UOcandoconiedita , correte rifehio d'cflcc 
moll ato à dito . Scherzo co*l verone le bacio 
le mani. Venetia. 

M 5 »/. Vìetre Taci e N. Murane . 

D Ouecfomanda il Ferro, é bene mode- 
rare la penna j perche vno Scherzo da^ 
burla , alle volte piouoca veri tormenti . Io 
ho rifo de i tratti del voflro Ingegno , ma^ 
non vorrei , chcgl’ajtri ri^cOpro della voflra 
imprudenza. Il meftieredi^ar ridere è (Iato 
iempre in poca (lima » ma quando nuo far 
piangere.è yna profeflìone da pazzi .Nonhò 
conxmunicato lalettc^:a, chealSig. N. per- 
che non hb voluto fidarmi de gl i alti i Acca«- 
demici » non hauendo ancora apprefa la vii> 
tùdi difiinguerc gli Amici da gl i Adulaton 
Io però profeflandomi vero Aniico , mi coi) 
fermo dee. ' 

M sig.Honerate SanielU . Murauo , ' 

E * Capitata la Ietterà di V S. in tempo, eh . r 
crauamo à Tauól.a con gli Amici , c ve- 
ramente i fuoi fall hanno condito le nofirp 
V iuande . Ogni pedo, do faceua marcar le ci- 
glia è perder il boccone à i Conuitati , che q 
muaròno da cauola più'pafciuti della viuaci. 
là del fuo Ingegno, chedallacopiade iCibi^ 
Quando poi lì figurarono V • S. fià le bracci? 
di quella Vecchia fdentata, moftrarono d ii> 
uidiare alle felicità di quellabuonaFcmnia; 

chiedendo tutti tacitamente, coni apiirp W 

hócca , che gli veniflero estuati i denti. Io ipi 




®/ Rifpofid i Faettè, ^41 
I j>crfìiado,chc quella gentil iflSina Vecchiaia» 
1 rà Hata inuidiatada molti Giouani . Epcr dft 
I il veto, fe vogliamo 1KM1 ingannarli, cfeslicità 
i Tamar vna Vecchia,* perche s’ama lenza cor- 
• mento.Non v’entra ne timorcdi perderla, nè 
! rifpetto nel godciia . I gulli amorolì fono co- 
me le viuandc.Voglionocffer ben conditi, nó 
può meglio condirliache vna Vecchia pratiL 
i ca nel Mefticre Chi gode vna Vecchia, gode 
, vn frutto di molti anni 1 può dirli che non 
; ila llagionato, elTcndo vlcito da tante mani • 
Ma non più . V. S. li godi la Vecchia ; mentre 
t to le faccio oblatione dclU ihia nuoua olTer- 
I uanza. Con che &c. Venetia. 


I jil Sig. Dottar Giers . Verena . 

G L’anni , c 1 negotij mi diuertifeono dal- 
le fvicetie,e dal ridere. Altri tempi,altre 
, curc.Vn'Eraclito, peiòhauerebberafciugate 
i le lagrime, e fi litebbe riempito d’allegrcz- 
, ^a,nel leggere la lettera di V.b ripiena di vi. 
uezze , c di Cile . Le regole contuttociò del 
Mal gouerno fono da* Giouani olF.ruaie in 
pratica, fciìza Teorica ;e per guadagnar me- 
, rito apprclfo vna Vacca , donarebbero cento 
, para di Buoi . Non sò fc lìa difetto di Naiu- 
: radcprauata,òIncantodibellczza venale..,. 
I Per fuggite limili Arp ic c i vuole più Fortu- 
na , che Ingegno. IlTempo, ch’eiliVhdtro 
di tutte Iccorruttiojii, inregnerùà viucrcà 


ouelli incaurijche credono li Gioacntù va-* 
norecicrnp;c fi (limano vguali à Cui tio con 
gittarlì nelle Voragini. Fa però bene V. S, 
sferzarli con le burle, le bene i viuj deirAni* 
ino ngj3 nfici itano sferze di rofe.Con che iJec. 

" Vwctia. ■ 

* ' ^ 
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^ Persltri» Al Sig ìficolòN. Verontf] 

V Eggo dalla pi aceuol ilfima lettela di V'. 

S.comeépaflata à gli amori d’vna Bar- 
bicra . Io partecipo delle fuc fodisfattioni j 
perche hà trouaro vna PeiTona , che farà Tem- 
pre polita, e netta à i Tuoi defideri j . Si guardi 
però di non laTciarui il pelo , dilettando fi il 
Barbiere d’adoprar l’acqua calda. Si guardi 
anche dalla gelofia ; perche le cafe de’ Barbie- 
ri fonofrequentate da ogni forte di gente i c 
l’occafioneé vna mala beitia. Veramente vna 
Donna cosi vicina à i Ferri non mi iafeiareb- 
bc godere con ficurczza. £ Marciale chiama 
fauijflìmo i! Becco , perche per non fi far ra- 
dere porta lùga la barba . Mi rallegro, che po- 
ti àV. S. imirarScipionCjfacédofi radere ogni 
giornojperche fon ficuro, che coltei per cor- 
lifpondere ai Tuo affetto , non Ila per negarle 
cofa alcuna . Io la Tuppongo pratica nel me- 
ftierc; maauuertilcabenc,chencl radere la 
Boria non intacchi troppo il capitale; perche 
le Dónc tagliano fenza dilcrectionc.Mi fpia- 
ccjchefc coftei IcfacclTelabarba , farebbe V, 
S lenza il piacere, che volcua Archclio di Si- 
cilia dal Tuo Barbiere, che lo fcr uiflc tacendo; 
perche è impoffibile il fermare la lingua ad 
vna Femina . Sia cauta , che praticando con 
vna Barbiera non fi lafci tanto tagliar la Bar- 
ba , che come diceua Diogene , non lì feordi 
d’eflcr’Huomo.Ma chiamandomi il mio Bar. 
biere,tralafcio di piu fcriuerc della Barbiera . 
Con che &c. Vcnctia . 

Al Sig. Aleffundro Lerarielli, Venetis, 

I ’Acquauitedi V.S.m’hà donata la vita. 
^ E fe ben*5 vn Regalo, elle và in fumo,nó 

m’offeij. 
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m'offcndc concuttociò gli occhi onde non 
vegga il numero delle mie obligttloni . An- 
corché quello Dono nonfia per lungamen- 
te feruìrmi>pctehe io nonpatifeo vento;noti 
reità per quello, che nó conofea la grandez- 
za del Tuo Animo,che difpenfa cofepretiole^ 
cofe di vita.Con Fvfofarò conDlcere,quanto 
apprezzi il Aio Regaloiperche me lolafciarò 
' tèmpre cadere nei reno ; e tutto che vfeìtoda 
Vino guafto , rdlcranno lemprc perfetti i 
mici debiti verfo vna gentilezza , che per di- 
motlrare i Tuoi sforzile la Aia potenza hi vo- 
luto leruìfi anche dcU’acero. Ma lafciamo 
le burle. Il Prefente m'é riufeito carillimo,é 
la lettera concettolà . Reità folo,che V.S mi 
r iconofea &c. V igo d’Arzer e . 

Per nitri. Al Sìg. Pietro Pnu lo N, Vicentuo • 

M I burla V.S. perche hò fcelto vn’Ami- 
ca di piccioia llatura:c non sà,che le^ 
cofe compendiate fono Tempre le migliori: e 
che la nobiltà , eia virtù non confillono nel- 
la materia , aia nellaforma • S’é vero , che la 
Femina lìa vn gran male , io fpcro di meri- 
rar*ogni maggior commendatione , hauen- 
doneclletra la minor parte. LeOonnegratxfi 
iianno troppo del vii ilc; & io ho voluto va- 
ler dVna piccioia, acc iòchc debba fem pie 
rellar Soggetta à i miei dcOderij NonhòvO" 
-luto , checonrvgualitàòconla grandezza 
della perfona,tenii di ùgnorcggiarmi.Signor 
mio , le cofe picciole fono Tempre di minor 
fpefa , e forfè di m inor prezzo Sarò meno de 
gllakri fottopollo alla geloAa ‘mentre gode 
rò vna Donnetta , che per la Tua picciolczza 
pop potrà dier veduta molto ) c baùaiido 
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co^ picciola à pena per me folo \ non dourò 
dubitate, che ne rimanga per gl i altri . Se per 
Fortuna mi veniflc rubbara ; mi lagiMiei di 
poca perditaSpero nulladimenOjChemi faril 
concetto cortei apprerto Taltrc Donne; men- 
tre non mi riufeirà difficile jì portarla in pah- 
ma di mano , onde dirà femprebene di • 
Certo dourò meritare con la modeftia; nè 
potrò eflfer riprefo d’haucr dertderato mol- 
to.Son ficurOiChe cortei non s*allargherà con 
gli altri, ertendo.così corta di perfòna,ccosì 
ftretta di Centura ; efopra così baffo piede- 
ftalJo potrò fabricarc con ficurezza vn pie* 
ciol Mondo.Ma non vorrei con vna Ionga_j 
lettera lodar le cofe picciole. V.S.mi conlcrf 
ui grande il Aio amore, già che picciolo io 
voglio il mio- Vigod’Arzcrc. 

ERE 

MISTE. 


Al Tedre Oliui de' Minimi - 
S~, Francefeo di Paola , 


I 

I L Tempo fà le micicufe, c Timportlbili- 
tà mi giudi fica. Io non porto partire di 
Cafa con quefta pioggia ; mentre al Pa- 
.triarca Noè nondiede l’animo d’vfcir dell*- 
. Arca, fe non doppo ceflato il Diluuio . Mao- 
•.do k LcttcrepronBeffe, fuori , che quelle del 
Conte Pompei , che ai prclentc è fuori di 
: Vcrona-Accompagno il viaggio di V. P con 
> ' l’animo > c mi coiifcrmo per fempre &c. 

V Di Cafa. 
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Al medefimo . Tìout , 

H a* ragione V. P. H'anteponer vn' Arca- 
dia Amorofa, ad vn referto di penri 
tenza . Io con folo difpiaccrc della fua lon- 
tananza co’l ddIerio,che tengo delle fiiefo» 
disfattioiìi. Nontralarcieròlerupplichcpec 
qualche Pulpito, mafin’ad hora non incon- 
no alno, che fpei anze.il Tempo, che dà pcr- 
fettioncà frutti più acerbi, porterà forfè-» 
qualche occalione degna del fuo merito, o 
delle fuevirtù.Conche&c. Venetia, 

Al Sig. Giacomo Badoer . S.Trenafo, 

E ffetto della mia mala fortuna è la Poda- 
gra Toprauenuta à V, E. perche tor- 
menta vn mio rtueritiflìmo Signore j c per- 
che nonpolforiceuer lagratia promelfami à 
fauorc de’ Guerigli . Se la benignità di V. E* 
s’crtendefleà permettermi di poter’aaiche a 
fuo noma fupplicar l’Eccellentilfimo Pcft* 
rojchcfoflentalafettimana in fua vece; (X- 
rebbe vn coftituir eterne k mie obligationiJ 
Ilmiodeliderio s’é riflrcttoinfcmedcdmo » 
atucndendoilbenigniiUmoaflrenfo di V. E, 
alla quale humilmente m’inchhio, auguran- 
dole dal Sig Dio l’intiera , e perfetta fala- 
tc , e confermandomi per fenapre di V . E.5fC. 
Venetia, 


Al sig, Domenico Andreic, Irate. 

E ' ’ Effetto-ordinario della gentilezza di V, 
j S. Taggradic tutto;ed è ecceifo della be- 
nignità dell’lllultrifs. Moccnigo, ilnon fdc- 
gnar i tributi > che fi porgano alfuogran-j 
merito. Mi fpiace,cheappreflodamolreoc- 
€upatipni'nonhòpo:uromuouere la penn^ 
alle fodisfatiioni di V. S. & alle glorie disi 

L } degno 
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degno RappreTcnf ante. Da’Fratelli Herenda 
xiceuo gli ordinari] redimonildel Tnoamore^ 
che mi fa godere tutte le delicie dicotefto 
Paefe . lo non so corrifpondeie,che con vn*. 
affettuof j ri ! 1 gratiamento. Mando co ntutto. 
ciò alcuni Libri per pafcer’il Tuo animo ; già 
~ che non lì fianca giamai d’inuiarmi le cofe^ 
più delicate per nodrir’il mio corpo. Con 
ci.c&c. Venetia. 

? Al Sig.Frnncife$ MarisRiu» Verona» ■ 

G odo veder V.S. reliicu ita alla Patria^ i 
mentre la Tua Virtù non merita Pefilio « 
(c non da quei luoghi, che non conofeono la 
virtù . Inuidiarei la felicità al Ciei di Roma» 
quando Venetia non haueffe impieghi per 
trattenerla fua penna. Io non mancherò à 
diligenza j perche conofeo la fi ngolarità del 
fuo ingegno ; cperchc bramo corrifponderc 
alla fuagentilezza La lode è fiata il minor'at» 
tributo , che habbia potuto riceruer la com* 
|)o/ìtioned» V. S mentre in tutti ha partorita 
lamarauiglia.Conche&c. Venetia. 

_ Al^ig Anton h Gaz.». Fèronn» 

A lla lettera di V.S. rifpondo tardi ; per- 
che trafporratoquà, e là dalle delìcié 
della nagione,m*d capitata folamente hoggi . 
Donerei con vn lungo ringraiiamento cor- 
ri fpondcrc alle Aie correli erpreHìoni; ma ha- 
oeodo V. S. voluto fauorirmi co ì foli motiui 
della Aiagentilezza ; quefia palTerà da fé me- 
.defima ogni douuta officioAtà. Alleconfidc* 
lationi Politiche non rifpondo ; cflendo ma-.^ 
terie , che noti Arcftringono in vna fcmplice " 
Lettera . Il fegrcto di cauar’acqui dolce dal 
Mareécoranaturalìdìina » inTcgnatada più 

Autori. 
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Aufofi'. Ariftotìlc nella Scflìonc vigcffma 
terza de* Tuoi Problemi nchà difeorfo dotta- 
rne nte.Con che &c. Venetia. 

Si£. Gio: Buttifis Morene . Modnnn . 

L Ecompofitioni del Sig.Aleotti nonpof- 
fono cflTer cenfurate,chc co’l filcntio,che 
vuol dire con la marauiglia .Quando il Si». 
Gueriglimifcce vedere la Canzone fopra la 
Prencipeda Laura , nonmimotiuòeflTer do- 
ro delTAutorej che non haurci mancato di 
conuenienza ad vn^crprcllìone di gentile2:zr», 
Moftraibcnecuriofifadi veder volar quella 
penna intornoàqaalchefoggettomoralc, ò 
amorofo 5 mentre gli Epitalami j, e i PanegirL 
ci inr.poucrirconogringcgniin vece d’arric- 
chirli. SeV.S. poteUe con defterità appagar 
quello mio defidcrio , mi riufeirebbe carilTI- 
mo.In tanto la priego fare intendere à quello 
Signore,ch*io idolatro la fccondità,e la fubli- 
mità del Tuo llilc]chc goderò molto più d’c^. 
fcrconofciuto intcrenàto ammiratore della 
fua virtù , che infruttuofo oggetto delle Tuo 
gratìe. Conche&c. Venetia. 

Al P, F. Angelico Aprofio Agoflininne ^ 
yemtimiilia, 

L odato il Sig. Iddio , che i caretteri di V.. 

P. tornano à rallegrarmi il cuore. 
conuenuto però Tofpii arli > fenza l'intentio- 
ne di chi gli hà dettati ; mentre é cor fa la Tua 
lettera lo Ipatiod’vnMefe, prima, che capi- 
tarmi alle mani. Codumc della Natura » 
chcnc*parti perfetti confuma vnagraii par- 
te del tempo. IIP. Bonetti citato vncattL 
uo por tatore di Lettere, haucndofclc tratte, 
riute. Senza dtardo hauerei tifpollojpcrchc 

L 4 attcn- 
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àttendeao nuoua di V.S co trof pio auiditii l 
Gpdp>chc la Tua libraria refU ingrandita con- 
quattromillc Volumiifc bencarroiiìfcojche 
le mie opere ardifca no di far numero tra tan« 
ti ingegni,FÌleuati, Granni rallentano in gran 
parte la. penna ;,ei capelli canuti d vanno 
rendo giornalmente nemici de grincbioftri . 
Xcngocontuttociò perle mani rÉrifandra y 
V chefegtielaDianea, clTiorto ji Timone^ 
Ateniefe. Publicarei volòntierikCupioilt^ 
Aonoroie , già terminate ; ma dubito adaì di 
perdere nel concetto vnlucrralejpcrchc fimK 
li compofitioni non vogliono edcr fatte da-« 
yecchi.nè per vecchi . lo attendo con impa- 
zienza la Politapea Icalianaj e rinouandoà 
V. S. le mie antiche affectioni,mi riconfeo^p 
(di V.S &c. , Venctia. 

Al Sig. Pktrq . I Roma . , , \ 

S Criuo fenzaoegorio , Jccioche V. S. no9 
mi creda intepidito nel feruitio Le lifpo* 
ftc di FranciajC di%agna jionfoiK>rirorna- 
<c ; nè meno lo permette il tempo. Mando à 
V. S. tutte le felicità nelle proilìmcSantiflltne 
Felle i emi co*ifcrmo&c, Venetia 
A lionjìg Caritei Vefeoua di Sthenic» • 

Sehenite* 7 

N On mi ricrcono nuouc le gcntilifllnié 
erpreflionideirafFettodi V. S. pefcHp 
<di continuo mlìonora della fua gratia.Godo 
jdunquedel fuo fcliccarriuoà coteftal^ejS- 
dénza;e s’accrefceii il mio contento, quaiv 
.do mi rapprefenterà occafione di ièruilla-A^ 
Ai Alci Gnigni auguri j neinngreflò deU'- 
anno , corrifpondo co'i pregarle dal Signor 
Iddio tutte le maggiori felicità. AUe fue^ 
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fo'di roifirifcntc conmodeftoroflorclaco^ 
nofcenza , che tengo di me ftedo ; figuran- 
domi V. S. quello, che dotrerei cflerc , noni» 
quello ,ch'’ioronc>. Piìòafficurafff in tanto y 
che conferuo nel cuore quel feme di vera of- 
fcrtiaziichc di cótinuo k ^rofcflai}-co‘l qua- 
fc mi confefllàròfcm predi V.Sr.Scc Venetia. 

Al P. Jy. SìImìo Conti, Ponjt/a , 

V Eramenre k folitudinC infegna Tim^ 
mortalifà;fc bene k fua gran virai può 
) render ogni luogo vn- Paradiso . io* come 
ammiro le fuc Compolitioni cost riceuo 
per rimprouero ^ che voglia da me lettere di 
Dcdicatione . L’inchioftrodi V. S. è vn’ Oro , 
perfetto,chc fdegna rvnione con tutti gli ak • 
trimeraÓi. QnVingióta è la lettera di racco> 
mandatione^che mi ricerca yC le bacio affec* 
tuofamenteleraani. Venetìa. 

jfl Sig. Dorfttmco Andreh , Traù . > 

(O Pero fiii’à quert’hora capitati i Madrigalrv 
che V. S, defidcra , La Malica è della Sig. 
Barbara Strozzi , che fe folle nata in altro fs- 
co!o,hauerebc ai ficuro* òr vfu rp aro, ò accre- 
feiuto illuog'oallcMufc. Ai regali manda- 
' timi corrirpondo con alcuni Libri, fenzra^, 

pregiudicio dcll’obligatioHC , che riferba' il 
cuore per tanti ecceffi di- gentilezza . Hà 
veduto il Signor fuo figliuolo, c l’hò ab- 
bracciato conqucll'affetto X che meritano Iq 
di Iuìcoikì itioni , e l’eTfcr nato dì cosi bene- 
! merito- Padre . La mia aflìftenza non gli è 
pturcita infruttuok , concefifogU rEcceTlài^ 
.tiflìmo Senato ftn’ad bora, quanto hà (kpa- 
to chiedere. Nel tempo, che fi fermerà iiL.» 

V cnclia , jion mancJìCLÒ di fargli conofeerf 

%: ■ I 5 
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• con gli effetti, ch’io non tengo il maggior de- 
iidetio, che d’incontrare tutte le Tue fodisfat- 
tibni . Con che &c. Veneria . 

Al Sig. Paula Andre ts . Traìt . 

L a carica d’Auuogadorc è vn mefticre da 
Diauoloi perche tormenta i cattiui. 
Non é dunque marauiglia,re la proferiione d i 
Demonio perdetela memoria de’ Santi . £* 
ben vero ,che’l cuore rirerbà intiera la diuo> 
tione verfo le memorie gloriofediSan Gio. 
uanni:manon poflbapplicarui la penna.Par* 
feranno in breue quelli meli odiofi,ch’io po- 
trò fermar di fpirìti dell’ingegno alla conti- 
iiuatione de* miei olTcquij verfo cosi vene- 
rande reliquie. La futura campagna viene 
minacciata affai ; ma gli auuili fouragionti 
non leuano affitto la fperanza di qualche be- 
ne. Potrebbero i Turchi hauer’impieghi tali, 
chediuertitinonsfogalfero il loro malani- 
mo contro cotefla Prouincia.Quì pcròbifo. 
gna implorare raffillcnz* > eia pietà del Sig, 
Dio. Con che &c, Venetia. 

Al Sig Già: Daniel Maggiora . 

Padana . 

A GgiongeV.S. per maggiormente obi i- 
garmi, ài caratteri delle ftampc l’ef- 
prdiìonidellapcnna.Effetti d’vna gentilezza, 
che per occupareiuttii luoghi nonammet- 
tenèmeno iringratiamenti.Mifpiace,che la 
Fortuna non polfa liceuer regola; e che la 
Virtù dcbapreflarle vbbidienza. Con l’oc- 
cahonc di vedere ia folennità dell’Acenllo- 
nr|)ot l à godere de’ miracoli della Natura , 
che li ( icrouano in CafaRuzini ; ed io appa- 
ga* pai u il dcj^dcciojchc tengo d’ujcótrir 
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unte. all 

le fodisfAttioni di V.S.alla quale bacio aflfcr 
tuoramentclcmani . Venctia. 

Al Sig. Andrei Arnfildi . Vicenza . 

M I fpiace infinitamente , che le mie let- 
tere non habbiano potuto diuertirc il 
Libba dalle violenze. Rimetto all’arbitrio di 
V .S. il valerli à Tuo piacere del mio nome,pur 
che io non riceua impegno, non volendo d’- 
inrerpofitore diuenìr principale . Credo pe- 
rò , che V. 5. efcrciterà bene la pierà, ma con 
poco fruttojmcnirc Tombra fi)la della Ciocc 
hàhanutovirtùdi far conuertir gli huomi' 
ni. Conchei^c. Vcnctia 

Al Sig. Conte Maiolin Ei/acchni , Venettm ■. 

1 Titoli non fanno gli Huomini ,comc Tha- 
bitononfà il Monaco . Gradìfeo l’efpref 
(ione del cuore, non l' vfo del fecole, ò l abufo 
dciradulatione. Rifj odo alla gentilezza del 
Padre Tiri con l’ingionta che mando aperta ; 
acciochc V S. non incontri nel rigor della 
legge. Il mio fermarmi in Villa e diuenuto 
necellità, fc prima era elcttionej mentre l'- 
acque de’ Fiuirii , e del Ciclo hanno refe im** 
praticabili le (trade , In ogni luogo però fono 
diV S.&c. Vigod’Arzcre. 

Al Stg. Annibale bardella , Trapani» 

L e lettere di V. S. che fono prìuilegi J del 
fuo gcntiliffimo affetto , femprc ni obli- 
ganocon nuoueefprefsioni . Il P. Barrerà, 
che doueua capitare coftà,e fta to infclicemé- 
te trafpoi'tato in Batbaria. L’Infortunio di 
-quefto pouero Virtuofo pollo afcriuerc a 
mia fortuna; mentre m’hà l iberato dal roffo- 
rc d’vn picciol dono di libri,à chi rneritarcb- 
bc vna gi'ab parte dcUericchczzc dell Indie. 

. ' ® ^ ^ ^ Godo, 
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Godo, che fe Prafimene nori fiadilphcciuta 
a cotcfti Signori. Ma non nvi marauigliOipor- 
che le Dameforaftiere fonobé.vedutc da per 
tutto. Sarà forfè ftata phì gentilezza di ' 

fià accolta, che merito della propria bellezza. 
Bramarci , che i miei auguri) portaflèro à V. 
S. vn parto felice;- c fe i voti poffono guada- 
gnarne i’affecco i’può efserne jffcura.Gon che 
mi riconferoK) di V* S. 6^c. Venetia , 

, Air Abbate SqUaàreai % Tadona . 

C orrono più Meli » che io* non kò implo* 
rate gracre, nè meno feritee lettere à V. 

S. Onde argomento dalla Aia , ò qualche er- 
rore nella fopraferitta , o qualche cquiuoco' 
neirinterpretare il carrattere cattino, L’illu- 
flrifs.BollanijChc (criue più co’i cerucilo,cho 
con la mano , hauerà forfè fegnaro quelfo^- 
glio.Egl i A diletta’, che fiano più torto inter- 
prctatc,chc lette le fue lettcrc/^pcrchc vn’i 
gegno diuino fdegna le forme ordinaric.Go.- 
do però di queft’o cca Aone , per rafTcgnarlle 
Queli’olkruanza/che mi proféfsarà Tempre di 
y,S. &c. Venetia , 

, Al Sig, 'frante feo Ì.9lU\ Kaneima . 

L a Virjù , eh gentilezza di V. S. fi foi>o 
vniteper obligarmi. Nella belliffima_r 
Oda hò ammirato vnanoir ordinaria felicità ■ 
,d’ingegno;c le fuQ care cfprcffionimi legano 
l'anima ad ogni incontro di Tuo feruiiio . II 
ifecolo è di ferro : e le congionture correnti 
non ammettono, che Pallade armata . Pure, 
quando volefse quotar Cielo , fpcrarei di far- 
le cambiar f^ortuna. Se non {degnafse obli- 




gara aq vn ^nacore 
pùà , .ctedcxci di^disffttc 


nell e] 


sercirio d irluma* 
i^. S'Wlche parate 
' “ al 
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al merito di V.5. & al mio defiderio , con 
cintarle vn*occafione vicina. Ricono ica poi 
gli attesati del Rcuerendiilìmo Bendando 
jpcrinterelTatij perche fono tutti pieni d’af« 
tetto . Nel publicar però la (lima , ch'io prq- 
feflb a* Victuo/I , non d iàrà allontanato dal 
vero . Con che&c. \ Vcnctia - 
M Sig. Marcke/e Manzini . Selogn a 

M I porta la Fama , che la penna di V. S. 

ua diuenùta Saetta contro d’vn Ma- 
ftrojche hà ardito fparger 'il vclenonel meri- 
to glorioro del già Marchefe Maluezzi.Info- 
perbifeo d’efler ancor’'io roggetto alle malc- 
dicenze j non per altro , che per correre la^ 
Fortuna di cosi gran Virtuofo.Io,fcbcne di- 
fprczzo i Cani , che latranoalla Luna> e con- 
lido nella gentilezza di V. S'.chc hà fcmprc-* 
portato tefori di grane nella pouertà del mio 
ingegno } contuttociò vederci volonticri la 
Sferza, con la quale V. S, faprà cosi bene toc- 
mentarc l’altrui infoiente temerità. Brama- 
rcbbelamiacuriofiràprcuenirc la Stampa,' 

Q uando vi concorrclTc li fua fodisfattioac, 
’onchc&c. Venetia. 

G jii Sig. Phtro lippa . . ìiama • ^ 

Odo ,che V. S. moltiplichi i comandi ^ 
perche fpcrodallafortunaqu^chcha- 
bilità per poterla fcruirc, Hò arnmicato nel 
Neroaldo la viuezza , e la fpiegatura , le feir- 
tenze,c Finucniionc. Ogni altro auuectimé. ? 
IO crederci ò improprio, ò fupcrfluo. Lai^" ; 
penna ^i V. S. vola per vn'aiia lontana da gir f 
altri,& ammette più la lode^che la corrcttio. 
ne.Rimando il conto dello Stampatore alti^ Ìi 

i 1 . ycduu 
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veduta la Stampa, ilgiudiciononpuòelTeré ^ 
perfetto. Riccucrà ctiandio rArgomento 
per ftr’il Prologo , che ferairà per fcmplice- 
tomento d’ingegno, non per pregiudicare., 
alla Cublimità della Aia virtù . Con che &c. 

' Venetia. ». 

Al S ig. CAu^lier T. Ciro de Sig, di Pefs . I 

1 Signori Fra nccArhinis non poteuàno «»o- 
dere maggior’ appoggio dell’aucoritf di ' 
V-S. Procureròjchc la fua racco ma ndatibhe 
fi cangi in giuftiria; perch’èsiuftitia,chetut. 
ti incontrino i Tuoi deAderi).Mi paùa l’anima 
ycl vederla foggettaàìpregiudicij dell’età . 
In lomma in quello Mondo chi più vfue,più 
patifee j ed alle volte i rimedij clconopeg- 
gioridelmalc. La Virtù però sa cauare i’an- 
fidoto dalle Vipereicd è gran prudenza il vo- 
lere quello, che A può; già che rhumanità 
non può quello, che vuole , Il Sonetto è Vno 
itherzo così perfetto , che non v’è lode , che 
non fi confeflì inferiore a ! merito. Io co’l non 
icriuer più niente, pago IVAira d’haucr fcrit- 
totroppo. Mando con tutto ciò vn Sonetto 
nato sù le Vcndcmic . Mi continui l’honorc 
delle Aie lettere; mentre &c. 

Vénciia.* ' ■ ' ' ' \ ^ 

iMSig Pietro Cehterini Preneditor i - 
' Pefxhiern . 

N On hà potuto ilSig. DottòrLauergno 
cfler Medico in Pefehiera j ma ben hà 
potuto V . S. obligarmi con le Aicgratie.Cic- 
' capiwrcàcotclla Reggenza / hapendo 
Ijì Mefi di tempo, c nonpotendopiù rifiuta* 
^c/io noniàpreicon tutta ingenuirà,chcrit^ 

. Non voteci far ridere gH ì-moii , 

^ né 
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nèprcguidicafcàimiciintcrcffi. Prima del 
Deccmbre non poflòfcriucdccoradiccrtoi 
&aU’hora aflìcuro V.S. che farà la prima ì 
partecipare le mie intentioiii . La fupplicoà 
compatire quella mia irrefolutiona , ch’è cf- 
Cetto di mala Fortuna , non difettodi riue- 
renza La rìngratio inhnitamciite della mif* 
iione delle mifure, le quali però non (bnò 
punto pcrrcruirmi ; perche venendo coftà 
non portarci altro , che Spada * e Cappa . Ag« 
gradirò al maggior légtio rinformatiuni j e^ 
raccordandole la mia olferuanza, mi confo r« 
mo&c. ' Venctla. 

jil Sig. D. AnnibétU F*rdtllM . Trapani . 

V Erfoiliìnedel tralcorlb Settembre mi 
capitarono due Ca/setceco'l preciofo 
Regalo di V. S. e di là à poco Giafeppe Dia 
mi portò le Aie gratie ne i Aioi comandi . A 
così benigM, e care dimollrationi d’affetto 
rimafìco’i cuore obligato, ccon TAnima^ 
confufà. Non per gareggiar co* doni diV. 
S ma per dimoArar la mia glatirudiiie ri- 
mandai i primi giorni d’Ottobrc vnadi det- 
te Cadette con alcuni Libri, che confegnai 
al Padre Fra Giofeppe Barrerà, che padan* 
do in cotede parti , ambiua i’occadone di 
conofccrui vn Padrone . Vedendo bora dal- 
le lettere di V. S. non capitato il detto Pa- 
dre, conuengo pieno dirodoie forpirarc la 
mia Foctu na, che m’haurà fatto ford cono- 
(cerediuerFo dal mio debito, c dal mio ge<^ 
nio . lo noiisò cpfa poda edere- di detto Pa^l 
dee ; ma quandocgl i non capitade,la prego 1 
compatir l’accidente, edUciceuer la mia> 
^oilifi€atk)ae,pet ynafcmpUcc eorrirpon» 

' * dci> 
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a 5^5 Lfttife * 

dcnza à gli ecccfir della fua gentilezza . R/K 
rallegro in ramo di vederla vnica in così de- 
gno Matrimonio .Et vna gioia così precwray 
come vna MARGARITA, noi poteua ftai? 
meglio, che preflR> viTAiinibale . Se Tln- 
cegoo noia è per tradirmi , voglio anch’io 
honorar la mia Mnfa con Vn Soggetto cosi 
nobile. In tanto pregandolaaggradk'queffci 
due Libretti tra doti dal Fra lice fé } non per . 
effer cofa buona , ma per cfìfer jcofa mia i mi ' 
confermo per Tempre &c. Venetia , 

jif Sig. Gioì Federico Granoni o', D^uentrl ^ . 

L ’Eruditiffimo Libro delle Monete, glo> 
rioTo Tudorc della PennadrV.S. mi giù- 
gein quello giornofCDure la Tua lettera por. 
tala data di Marzo'deli’Anno56. Noti'SÒ d*- 
ondenafcaladilationedidue Anni j So be- 
ne > che le graiie elTcndo tarde , non reftano 
però dleffere obligaml. Flò voluto palTarc 
quella diTcoIpa ,pcr non demeritar negli ec- 
ceffi' della Tua gentiiczza.logodo (Dioloda- 
to^ tutti i primi honori delia Patria-, ma con 
qualche auucrfionc j perche conuengotrala^ 
/ciar lebelJcìettere. La vanità vuole , che li 

J ierdiamo nella Vanità, che Tuanifeono con / 
a Vita i nè hanno altra qualità , che quella, 1 
chelorodona Topinione de ipiù, n»a non de 
i migliori.Vogiiopcròvngiorno calcar qua 
ftc porpore, c rompere quelle Catene d’oro-, 
che mi rendono Tchiauo nello Ueflb punto- , 
chemi nobilitano. DiTcgnoco’lprknOocio 
terminar l’EriTandro , Romanzo , che lièguc 
la Diaiiea ì Le cu r iofità AmoroTe , che fono 
cento Dubbi d’ Amore; e ITiortodi TimonQ 
AcenicTe , Satira di nuo^ in]|emioiie .No» / 
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cóncorròpcrb con Tingcgao di V.S,chc fui- 
fcerando,ed illuminando i più celebri Auto-^ 
ri > hà obligato la Fama à non fpendere aluc. 
voci , che le fue glorie . Haurà veduto il fuo 
Seneca riftàpato. Seguiua lo ftefifo delle Mo- 
netc,ma la n>ortedelBaba m'hà rubbata que 
fta fodisfattione.Lc Stampe Italiane però dar>, 
no più contento , che gloria à gV Autori Ol- 
teamontani. Non fì /cordi d'eternar il mia 
nome cooladiuinità dc'iùoiinchioftrijmen, 

' tre mi confermo di V.S. &c, V enctia . 

Al Sig AluifePriuli, Ven$tia • 

H O’ veduto l’clettione di V.S, con fom- 
mo contento , non foto per efler adem, 
pire le ruefodisfattionijche io bramo al mag- 
gior fegno jma perche douvà effer mio Giu- 
dice nella caufa , ch'io fono pa* trattare à fa- 
ttore di Peringher. Le porte del Dolo rotte # 
e le llradi imraniitabili , ritardano il mio ri- 
torno . Prego V-S.fcufar al polEbile la mia«a 
. impotenza appre fifa qualchedu no, che rccla- 
niafle della mia lunga dimora in Villa, ch’^ 
neediìtà > non elettioiie. Con che &c. 
Vigod’Arzcrc, 

LE T T E R E 

DI PREGHIERE. 

Sig. GìhIìc Ce f Are MAnx,ini CAUAlier , , 
AlbonA . . , 

A Lia grafia , che mi fàriUuflcifllmP 
Sig. Nicolò Bembo , nomiiiando- 
mi per fuo Compare , non sò 
fnegUocorrirpondere^ checoU pregar y.S« ^ 
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à roftenerla mia vece nelle /onf iòni , che fi 
laccffcro. Non paia filano à V.S. ch*io mi 
'Taglia dc^ fiioi fanori , fenza forfi cilcr conò^ 
fdur o S pena nel nome ,• perche i fbggctti c6* 
/picul guadagnano gloria Con Fcrercitarcat^ 
fi di gentilezza . Quella da me molto ben ccu 
irofciura hà aflicuratelc mie preghiere; 
fucilo farà vn principio di prcualerfi di me 
<o*fuoi comandi. £dà VS. bacio affcttuofa, 
«hente le mani . Venctia. 

MSég, lfirtn\»C$ef TtdejU di Trtuifo . . 

D Oppofcritta vna Lettera, come Magi- 
fli ato, vengo con quella à pregar V.E. 
TOme feruitore . Corre l’anno, che li Signori 
Boui j fono flàii dal Configlio di Dieci Dele- 
gati JeruHtisfiTMMndìs ,à cotella Giuftitia i 
ne ancora hanno potuto vedere la fpeditio** 
He> Gii Auucrfàrijjcheconofcono la loro in» 
Jioccnza , adoperano-Ia malignità^ accioche 
prouino quel cafligo dal tempo,che non pofi 
fono i iccucrc dalla colpa. Per tanto fupplico 
fiuercniementc V. E. troncare tutti grin- 
dugiipofiibili, fenza ammettere le lunghe df- 
lationi^ de gli Au uocati ; e credere , che ogni 
f’*^icrità farà fèm j re vna lunghezza per quelli 
yóuéri hinocenti. Il dcfiderio,chehò di fauo- 
rkli,mi portartbbc in perfona à liuerlr Vì B. 
feTobliga tiene della Carica , vnita aU’infer- 
itìità del Collega , melo per rneteffe .Sappia 
però , che non poflTo r iceuere la maggior gra- 
fia di quella efpeditione s e che non è colà , 
chepofla maggiormente obligaimi. Tutto 
fnipromcttcla Tua benignità, eia fuaglufti- 
tia ; onde attendendo le fuc gratic , mi corf- 

lermodi V^£. &c. Venctia. 

* ^ • 





Al Sif. Alnift Bonamit » . Vtnffi » , 


L e porte del Dolo rotte , e le ftrade im* 
pratticabilì ritardano il mio ritorno in 
Vciietia.PrcgoA^.S.publicarcall’EcccLCoa 
io dì Quaranta quella mia impodlbiliià ; 
perche non pollo volare co’l corpo, come 
voloco*! desiderio. Vedo da i Configli il nu- 
mero riftretto de* NobiIi;onde mi figuro a n. 
che , chcrEccellentiflìmoConfigJio non fia 
così pieno , che non pofsa per qualche gior-i- 
no compatire la mia impotenza. Attenderò 
fuoi comandi, e mi confermo per fcsnprc &c. 
Vigo d’Arzere. 

AMonfiinor Brtffé, Vefe»uoiiVittnx.m^ 


. ^****^^ . 

S Enza merito imploro gratic i perche i pa*' 
ri di V.S nonricerca no altro motiuo nel 
compatirle, chela propria benignità . Ambi- 
lo, che D. Giouanni Podioli Arciprete di 
V elo conofea l’ardenza del mio cuore ncifa, 
uorirJo,anche in quello, ch'egli non ricerca. 

La fiipplico dunque con tutta riueren2Ut ho- 
norarloda qui innanzi con la fua autoreuor 
le protcttionc < e fe la di lui virtù, e bontà lo . , 
tcndonodegnodc’fuoifauori, v’aggionga 
incora l’inmulfo delle mie riueréti preghie- 
re. Da quella mìa ardita introdutione ne ca- 
ni V.S. vnpiincipiodipadroiianza .• conia 
quale i/icontraiidoi’hoiioredc’fuoi coman*- 
di, pofsa farmi Tempre conofcerc di V.S. &€• 
Vcnctia . 


Al Sig. Git: TrMttee/cc Ztn § . 

CAflel BAÌd9 . 

O BIigato non ccfso di chieder gratic . In- 
colpi Y. S, la propria gcntilczza,chc ai 

^ rendè 

»• • • 
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rende temerario. La prima Domenica di Del 
cembrc s’eleggc vno del coniglio di Dieci. 
Quanto potrebbe gioaarmi la fuaafTiftenza 
con quella deiniluffuiff. Tuo Figliuolo, lo ri. 
metro alla /ua prudenza . Mi paffa Fan ima^ 
jncommodarla > ma la mia necedìtà mi fa le^ 
cito tutto . Se poflb riceucr^l fauorc,farà ef- 
fetto della Tua «ran benignità ; altrimenti 
goderò di non haucr mancato à meftcfTo Cò 
che à V, S. bacio riucrentemente k majii , 

Venetia . 

ut/ Sig, GU: SMttifin VidnU, VtnetU . 

^ A Lcuni Amici bramano honorare il ritor* 
Xx nodel Capitan Generale Fofcolo, co- 
famod inchioftri di V.S. Io, che ho creduta 
bene intrecciar gli Allori della fua Mufa,con 
le Palme di tanto Senatore,incontroron cói, 
fidenza Toccafionc di pregarla. Con Taggiu- 
ger gradi di gloria al proprio nome, incótre* 
rà V. S. nclFobligaticmi cFvna Cafa , che me. 
ritanopcrgiufticia quello ,chè al prcséce fi ri. 
cerca per gentilezza . Con che in fretta bacio 
à V.S. affbtruofameme le mani , Di Cafa. 

JL Monjìg, Gregorio Barh^trigo Vef cono dà 
Bergamo, Ronta , 

N On s’imporcujiano i Padroni , fé non_» 
nel ricercar gratie . Con quella conA. 
denza ardifcorupplicar V.S.della Predica dd 
Domo di Bergamo per la proffima Quadra- 
gefima. li foggerto,che vorrei impiegare irt-» 
quella fnntione, è vn Padre de’ Minimi, che 
con applà^ non ordiiiari|hàfattoriruonar 
FEuangcIone’Pulpitipiùfamofi Ilfaiiorc fa- 
rà vnito alFaltre m ie infinite obligationhche 
mi coIUtttifcoiio diuoto feryùorc,- non 
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no deirEccellentiflìoio fuo Padre , di VI 
S. à cui ra^egnando la mia ofl!bruanza> bacio 
riuerememenre Icmani. Veneria. 

Al Sig. Zufìignun Zujlignana, Brefeis . 

L a benignità di V. E. mifàimportQnar le 
fuegiatic. La fupplicoàpeidonarmi; 
perckeeo' Padroni acquila merito anche-» 
Tardirc . L’alligato inuoglio èdeftinato all - 
Eccellenti/lìmo Podeftà, c Capifanio di Cre- 
ma Sarà effetto della fu prema gentilezza di 
V. E ilcommettcre,chereftirirerbatoàdiC 
poiìiionedi detto Signore Mi difpéfi il roiso. 
redi qucft’importnnitàcon qualche coman.' 
ilo , per potermi gloriare d’cfscre &c. Venct. 
Al Sij Aluife da Molino Ambafeiador im ~ 
Germania , Viena , 

P Rendo volontieri Toccafione di riucrira 
V. E. fauorejvdo vn Virtuoiò. Egli (o(- 
pira , che queSo Drama capiti lielle mani di 
.Cerarc,non conalrra prctenfione,checo’l fo,’ 
lo godimento, che hanno* Pocti,chcleloro 
fatiche giungano (otioàgliocchi de' Gran- 
di. Supplico per tanto VE honorarc i mici 
piieghi, c Tambicione di quello Soggetto o5 
quelle forme i che faranno (limate proprie.» 
dalla Aia Angolare Virtù. Mi compatisca io 
tanto, fé ardi feo inrerromperci fuoiglorioH 
impieghi ; perche ferver ienza della Aia gran 
benignità difpenfa d'ogni rofsore . Noru» 
rammemoro le mie obligarioni,' perche fono 
efarò femprc di V. E. &c. Venetia. 

Al sig» Nicolò Cauanis , Roma. 

C ontinuo ad imporiunar’i fuoifauorij- 

« • * » t •• t .. > 
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perche prouo inalterabile la ma gcn«- 
, Le raccQmando dunque i’iuclule,chC 

* pei 


Lettirt 

nel difpcnfarie vnirà le mie obligationì à j 
maggior cumulo. Con che &c. ^ Vcfwiia. 

Al Sig.CMriin/tl Brtigadino ^ BomM, 

S E bene la congiontionc del (àngue, ch’io 
tengo con V. Em. m’obligaua palfar tutti 
gli arti di riuerenza , nehò contuttociò traf- 
curata Tempre ogni occafione perdubbiod’- 
incommodarla ; crcdendo,che le Lettere di 
complimento rieTcano più tcmcrarie,chc vf- i 
firiolc Hora,c he debbo Tupplicar le Tue gra- 
iie,vniTco inficine gli atti del mio debito con 
quelli delle mie humiliffime preghiere . Non 
(degni dunque V. E, rcTprclIìo ne diuota^j 
<i’vn Teruitore i che fi profcTsa ammiratore 
dcllefuegranqualità;ed accolga Totto la Tua 
benigna protettioncil Padre Prouincialo de* 
Minimi , che viene al Capitolo Generale ; 
meutreTupplicandoIaaggradirc quello mio 
Kumilifitmo vfScioco’l fauorii e con la Tua.^ 
|>rotcttionc detti Padri bacio à V. Em.iiuc- 
reiitcmcntelemani. * Vcnctia, 

A Vefccuo dì U, B$rgnmo / 

D irà V. S. ch’io non la riueriTco# Te lioti 
quando pretendo le Tue gratie j ed io le 
fegginngOjChe nons’iir^rtunanogli Ami- j 
ci, Te non conToccafio^di Tupplicar fau ori. { 
Giàtrcclettionidi Canonico V. S. honorò ' 
■di qualche Tperanza le inie preghiera. Gli ac- 
cidenti hanno alterate le Tue promelse^ ma io 
nonbògiamaitralaTciatoi mie ricorfi à fa- 
uorc del Sig. N. N Hora con viuifiìmb im- 
pulTo incaiorilconogli (lefiS, e bramo, cK’ap- 
prelso la Tua gran benignità qnedo antico, & 
attuale Teruitore di mia Caia » rkonoica il , 
^àucio della miaprotectlonc . L'eTser Cano- 1 

picq 






Di Treghitr», %6f 

. fi!co (bpranumcrario di già pntictto,rncoi^ 
'tra molte difficoltà,- onde rinouo le mie t- 
ftanze, co'l prometterle eternità d*obligatiow 
Ili ^ratificandomi in tai|Co di V.S &c. 
Venecia. 


Almeiefimo, Routg» . 

S Ono in breue per ritornarne in Patria-, j 
onde in riguardo delle mie obligationi, 
mando à pofta à rieeuer i comandi di -V. S. 
Può aflìcurar/ì, che mi faranno gtatial part 
dellegratie già riceuutc,e che goderò Tempre 
di tutti i mezi, che f otefsero lèdermi degù» 
de' Tuoi fauori . D. N. refta alla Vallicra Cap- 
pcllanOjC Fattore . Io non ardifeo raccoman- 
darlo , già che V.S. m’ha confufo con eccedi 
di benignità.Sc prima della mia partenza po- 
tclse Icgairc la di lui e fpedirione.partirci pid 
co mento, perche! miei interedì iiccrcan3 
vna per fona libera da tutte le agitationi . Sii 
V. S. che moltiplicano i debiti, quando la_* 
gentilezza vuol preuenirc. Ma non vorrei 
peccare in tcmeriràimcjitre profelso ofserui, 
za Jdi confermo dunque di V.S &c. Venetia. 
Al medi fimo . Rouigo . 

L a gentilezza , ch'eccede , fomenta la tc» 
mciità. Io non contento di tante gratie 
'torno ad importunarla di nuouo, ma fenza 
Speranza , che la Tua benignità debba compa- 
tire la mia infolenza . 11 Sig Zaccaria Valicr 
fù deirilluftrif^. Sig. Marco , é Germano di 
fanguedi mia Moglie . Hà egli icuato daco- 
tcflo Monaltero vna figliuola di già accetta- 
ta per Monaca , con ficurczza di rieeuer da* 
Parenti qualche aiuto, per fu pp lire alle fpefe» 
che occorrono nei veftirla. La morte delhlla 

llcifs. 
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flc ifs. Sig. Ottauìano , ch« haueuà prbfnèftdi i 
afeai, l’angufte fortune del Sig, Zaccaria han. ' 
ho fino ad bora ritardato vn tato facne.Hora 
prefentahdo egli , che V.S. voglia neceflìtarc 
detta figliuola à veftirfi , la fupplica riueren, 
temei>re,co1 miomezo,diduc Mefidi tem- 
^o, per poter proUedere alJecofe neccfsar^, 
»Qoì non milita, che Timporcnza.Se V. S.po- 
•tcfic negare queft’atto di pietà , Dio sà cofa 
'farebbe di quella pouera figliuola, Macon* 
'ia bontà di V.S. hò detto troppo . La fuppli- 
'co compatir mi, c comandarmi mentre dee 
*' Vallerà. " 

Al sig, Annih/iteTomafi » *' Tefare. 

I LVa lentinoftampatoin Parigi , non s'è 
laiciato vedere in Venetiajdoue vn fqiiar- 
•’c io , che già communica i à penna , hà rapito 
‘la'curioficà di tutti. Se V.S, nemandafsev. 
"#ia copia , ne procurarci la riftampa,corae di 
' tutte Taltre Opere del Sig. fuo Fratello, di 
Tofpirata memoria. HoJiori V- S.i mici prie^ 

■ ghi,mi confcrui il fuo amore co* Tuoi coma- 
di/ mentre mi confermo &c. V eneria . 

A VefeoMO di N* yen etia , 

G Uinchioltri non han rofsori i e per que- 
fto ardifeo tentare la benignità di V.S à 
fauorc di D. N.N mio Capcllano. La morte, 
ch'io fuppon^o feguita diD. N.N. dà al fuo 
arbitrio la dil^nfa d*vn Canònicato;ondc fé 
-potefse fauorirmene,D.N.N.hauercbbi Tho 
* iiorc,ed io robligationc.Sò,che ifauori ricc- 
, uuti mi chiamano piùà i ringratiamenti,chc 
alle preghierci ma sòancora,che chi hà prin- 
' cipiatoàfargraiie,éin difppfitionedi conti, 
rhuarle . Giuro à V.S. che verrei in peribna ^ 

‘ ' fuppU" 
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Di PrefAùre . 

t ruppUcetla«fe i tempi io permettefléro;ò 
la Tua viccQ ,s*appaga(Iedi queftc edernc df- 
moftratiuni.D.N N non merita niéte,ed io 
hòriceuuto troppo; ma tanto piùgioriofa 
riuscirà la iua beneficenza . Non poifo prò- 
. mettere nuouiatcefiati del mio Cuore, ha- 
uendomi di già dichiarato per Tempre di V« 
$. icc. V igo d'Ai zerc. 

A Monjìg, Vefc9uoii P/tdouM. Padù$ta , 

C Hi non procura le gratiedi V. S, nonQ 
efperienzadclla Tua gran benignicà.Có 
quefia confi dcnza ai difco Tuppiicaria di j;cr- 
metcere à Monfig. Vcfcouo di Scbcnico l’or- 
dinationeai Saccrdotio nella pcrTona dlD. 
Cario Mudò . Venendomi quello Signore^ 
raccomandato da Soggetto grande nella Si- 
cilia , io non ho potuto non imporcunar i fa- 
uoridichi hòfcmpreriueiito il merito. L'- 
obligaiioniregifirate nel cuore mi chiame- 
rannoad vn’ctcrnaofieruanza, per giurarmi 
di V. S, &c. Vigo d’Arzerc . 

All* AmhAfciador SMgrcdo , Roma: 

C ^Omincio ad importunarle gratiedi V.' 

i E.piùconfidato ne gli eccelli della Tua 
bci'.ignitàjchcnella pouèttà dc’mici meriti. 
Illator prclcnte,ch’c vn VirtuoTodicóditio- 
ni nò ordinarie farà ilianza à V. £. per la Ma- 
ftra delle Citclìe^d: t he à bocca la fuppiicai,o 
ne riceucl ugnibaona diTpollciooe. A quello 
Sig. potrà ancora far conlcgnaic quella CaT- 
Tctta, quando dalla fuprema gentilezza di V, 
E. nonfoffe fiata mandata , doue veniua di- 
retta.Per dil^penfarmi i roirorideirimportu.* 
nità,attédcro i*honorcdc*Tuoi comandhp;^ 
COirfcrmarmilcmpredi V. E.&6. Venetia . 

‘ ParfgJ/^ M AMo»^ 
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A Monfig.VefcoHodiN.N. Padma. 

R Epljcole mie preghicie àfauore diD.N. 

nella profiìma elertione d i Canonico ^ 
Ojiefte nonpottano diffidenza nella gratia 
.dfV. S ma confermano ^ardenza del deli de- 
rio nel favorir vn mio Cappellano . NelTef- 
^clufìua il mio maggior icnt Imeco però fa ret>, 
bc il vedermi defraudato dalle Aie bciìigne 
offertele’! perdere ropinionCiCheiurti tégo, 
«Ojchc V. S. nonAa pernegarmi quello, che 
ha conce Iso con tanta benignità d’eipreffio- 
4ii . lo non nodrifeo Amili dubbi j; onde mi 
confermo di V S.&c. Venetia. 

AtStg Carlo Zmtmuel . Poma,. 

C ontinuo la mia importunità, perche V. 

S. mi continua la Aia gratia. Veggo con 
mia infinita cfbligationcroperaro à fauore di 
D. GiacomoCampa nella,- ondeardife# fup- 
plicarnc la conlinuatione, coronando il fine 
iaperfettione dell’Opera. Attenderò i fuoi 
cenni circala rimcfsa del dcnai*o.Cp che &c^ 
Venetia^ 


RIS POSTA 

- A Lettere di 

P R E G H I R E E. 

Al Sig. Aurfitiù Amaltto . Pwdenone . 

L e fodisfattioni di V.S, mi fono tantol 
cuore,chc vorrei rendermi maggiore 
di me mcdefimOjper incontrarlc.Scri. 
uo focclufaà fauore del Sig.Gattolini e mi 
fi iacc , che TaBlorità con l’EcccU. Generale 

non 

’• * - — 
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Di ^ifpofis m Preghitre , 2'’7 

«on corrifpondi al mio defiderio . Aggradai, 
fca V. S vna volontà tutta prouta/ein quaJ, 
che patte mancacelo «li effetti . Si vaglia.^ 
fempte renzaprieghi dVn capitale, ch’è Tuo f 
mentre Venetia. 

,jll Sig, Conif PietrAnfnio , Martimnge . 

Brefcié . 


M lpafsanoranima l'agitationi di V. % 
cagiona.te dalla mala fortuna. La fua^ 
prudenza douerà rcii fiere à tutti gli incontri, 
jcferuirfi de* benefici j del tépo per guadagna- 
te la malignità, e l’inuidia . Voglia Dio, che i 
miei yfficij poflanofai*argineà quello Tor- 
rente, ch’io li promcnoà V. S intcreflati , ed 
jffettuofi.Chi le inuicrà la prefentc, le porte- 
rà qualche corad'auuantaggio, c l’accerterà, 
fhe mi profeflb di V. S. &c. Venetia , 
AlP,p. GieyonitnoGiiddi m Pc/ato ^ 

L 'illullrils. Sig. Giacomo Caddi è fogget- 
I to, che con la virtù Singolare ,c con la 
generoijtà inimitabile hà obligato ilpubli- 
~ co,edilpiiuato. V.P,pereircrlefiattello,é 
eompartecipedel di lui merito.Birogna có- 
tutto.ciò diftinguer’i tempi, c le congiocure. 
Ter j fofpctti correnti s*è prohibito con de- 
creto dcli’Eccelfcntirs.Senato il paflaggio a*- 
Regblari. Il rif rattario a] prcrentcè vn de- 
tìderar nmpoflìbiieitanto più, che ri(lanze_# 
autoreuolidiMonfignor.Numio hanjio i«- 
contraravnaneganuaSelaboniàdclSignor 
Dio allontanerà quello fulmine V.B.i ellcià 
ietuita tra’ primi . Intanto pregandola^ 
compatire l’ingiurle della ForcuBa,cd aggra- 
dire il dilpiaccre del mio cuore , redo di V. 
P|^C. Venetia. 

h/i ì Al 
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'Al Sig, Conte Mttiolino Bifacctoni , VenttU 

H O' adorata la virtù del Pj D. Placido* 
Tiri nelle ftampe, c nella Fama In- 
*cbmro perciò volentieri l'occaùone di rac- 
comandarlo airEccellcntirs. Emo, per fauo- 
rircitmeriro d’vn Virtuofo.e per fetuircal- 
Je Ibdisfattioni d’vn* Amico , Non sò quanto 
■fia per valere la mia intercefUone apprelfò 
COSI gran Senatore Sarà almeno aflfuetTuol^, i 

'tuttoché non riufeiffe a utoreuole.V.S. con' 

tinuiad efercitar meco i com.andi fenza pic- 
-ghicrej mentre le bacio afFettuo la mente le 
, Vigod’Arzcie. 

•^l Michiele, Pultnam 

V iene V £ trauagliata nonpeigiuftiria, 
ma per inlerc/Te ; mentre l’efcrdtiodi 
tante cariche, foftenute con gloria del fuo 
nome , c con ripmation della Pacria , ricer- 
ca, che goda finalmente la qiiiete.Può aflìcu- 
rarfi, che gl’atti della mia olFeruanza non fà- 
rannogiamaiperdiuertirfi dalle Tue fodifir 
Fdttioni; e che per debito ,c per cofcienza_, 
il mio voto farà Tempre al Tuo follieuo. Così 
giuro, eie proteftoi pregandola à continuar- 
•fni Phonore de* Tuoi comandi, per farmi fem- 
preconolcere&c. Vejictia, 

I Al S/g.Gio: Gtergo Nicolini . 

S. SebÀjliano . 

N Egl'ani dell’humiltàaccrcfce V.S.nuo* 
ui gradi al fuo gran merito. Le trafeu- 
latczze della penna, corfe nelPAurialma, ri- 
ccueranno pcrfettio/iedalla diligenza, nella 
corrertionc della Stampa Io lìon poflb nie- 
'gar i\iflenfo à rutto quello , che piace à V. S. 
mentre la Tua gentilezza, e le Tue iodi m'obli- 

*V.'. ‘ 
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Dì ÌLifptfiM i Pre^iiere » l6j^ ^ 
gano à compiacerla anche ne’ miei pregiudi^ 
ci j . Non So però, che hoiiorc pofsa riceucto 
rAurialmada i precipitfjdeiroccafionc ,chc 
tali per à punto fono le lettere, che ho fcritto 
à V. S. Pura iofottofcriuo,fe ben non apprc^ 
uo:e mi confermo di nupuo di V. S, 6(c. 
Venetia. 

ufi Sì j. Andrea Arnsldi, Vuen^i^a. 

B Encdico la Fortuna ogni volta , che mi 
rapprcicnta occafione^d’vbbidir a’ co* 
mandi di V.S.Sono tSto carico d’obliga rio- 
ni verfo Ufaa gentilezza, ch’ogni picciol it> 
contro di faa fodisfattione mi rielce di gra n 
follieuo. Hòiecondato pienamente il Tuo 
dedderio ; ed in ogni maggiot’occadone mi 
hrò conofcerc di V.S.&c. Venetia. 

Alla Sig. Barbara Marcelle . Sant^ Anna, 

L Agratia di V.S mi rende ambi ciofo.Pet 
feruirc ài Tuoi cenni ho acceleratala..» 
Giuftitianegi’intereilì dclSig. Neri ,• è cre- 
dojche rimanga fodìsfatco della (ua interceC 
iionc. Baflauaperò la fola autorità di V. S. 
ienza muoucre lebenigniilìmc idanze del- 
la Signora Violantc.Rifpondo à caratteri di 
detta Signora ; ma tifeibo Tobligatione nel 
cuore, per douer fcmpie co n continuationc 
d*o(Tequio cprrifpondct’ài fauori delia fua 
gentilezza, Nun ttaUici V.S.d’cltrcitarc 
foura di mequclla Padronanza » che mico- 
ft ituifee in grado di dichiararmi per fcmprc 
diV.S.&c. Venetia. 

Al Stg. Mare' Antonie da Rio. Radon , 

L a volontà , ch’io tengo (l’incontrare le 
fodiifattioni di V.S.non può cTserc fct. 
mata»chcdallccofc imponibili. Tal’èl’afpi- 

M 3 rare 
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270 ' Lettere' 

fare à qualche luogo nel Reggiméto di Ro-- 
Oigo . Sono più giorni, che riIluftrifs.Zorzi 
hàconrìmpiego della parola leuato la fpe- 
ranza,c le prctcnfioni à tutti gli altri . Nelle 
cofc comnnuni bifogna prcuenire i e le tarde 

f ireghicre irouano per ordinario occupate.* 
c gratie . Non mancheranno però* occafioni 
perefcrcitarelalua virtii, qu'ando'continui 
nella rifolutioncd’àpplicaffi à Reggimenti, 
loobligoogni mia applicationc à così de- 
_ gno fine; e le bacio affettuofamente le mani ^ 
• Venetia,. 

* AlSig Traneefeoda Motin»', 

S. Gh: Crifoftomo . 

M Aiido 1 1 lettera , che V. E. comanda.'- 
Sereffertro accompagnerà il dc/idc- 
rio co’l quale l’hò fcritta-, trióferà il mio cuo- 
re d'bauer reruitoadvn Padrone ; al qua le.,# 
^grificai ei il fangUe , non che gnnehioftei-. 
D vibij o d vTl’àu id ità del Swggettoy che nó Ha-- 
U’cndalci*anima, che quella deirintcrefll*,noir 
può elici' mollo da We prcghicre.Ogni regola 
può riceuer eccertioncyòndc con quella fpc. 
ranza mi confermo di V. E. &c Di Cafa , 

' Al Sig.Cauaher JF. Ciré de’ Signori 
diPersm Vdine. 

C I Ffendc V. S. l’autorità , che tiene foura' 
di me co’l dar titoli impropri j alle fuc 
preghiere . Non può dirli importuno chi fa 
gratie, mentre le chiede, e eh i nonora, quan^ 
do ricerca . Hà il Sig: Segretai io fottoferitte 
l’Hiflórie, ed io rofpiro nuoua pccafionc pfcr 
nonrend-'r’jnolfìciofbquell’affetto , che ho' 
fcmprcprofelTatoalfuo gran merito. Con* 
(hemi^nfcrmo di V. S. &c, Venetia. - 

Al 
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l>i Rifpofid k Preghieri^, •grpx 
Al Sig, Angelo MarctlU , Padoun. % 

I O tx)n hò arbitrio , dou’entranolefodis-r 
fateioni di V. E.L*c(àme^del Michiele noit 


è CQtiKno ncceflario che non poflTa eflfer tra- 
fcuratoiTanropii!,chc qualche vfficio incalo- 
rma gl’cffetti della Gru/litia. S’àppaghi V. E. 
di queft’artodi mia oflcruanzà ; c s’ailicuri, 
che in tutte i’òccafionrini trouerà. fempredi 
V..E.&C; Venetià. 

SJg: Conte Paolo Ferretti . Ancona , 

G odo di viuqi e nella memoria d’vn’ami- 
co , al quale hò fempre donare tutte le 
dichiaratioiri d’amore, ed’bffcroanza . Il SL 
gnor D. Arcangelo riccucrà tutte ràflìftenzc, 
che le può promettere il mio affetto, ed il me 
tito di V.ii. QueftoSignorcperò doppo la_^ 
confégna della- rua,non lafciato più vede^ 

re^ond'e rcflano titardati quegli effetti didc- 
fiderio',ohehò<li farmi conoicerc di V»S. &c;- 
Veneiia. ‘ ; 

AlSig.Ciro' Anfelmò': - ' P'adotia,. ‘ 

E ’Concorfa laGiuftitia àfauori.ci’ilhnze’ 
de) Sig, Caualli,&_il mio genio à feruirc 
alle fodisfattionidi' V. S. E neccllario però il 
tralàfciarc nclj’auucnire così oblìganti pre- 
ghiere, fc non vuole pregiudicata l’autorità 
che tiene fouradi me, Òc n’àcccrti coji l’im- 
piegarmi ne’ fuoi defidei ij ; mentre le bacio- 
af&ttuofàmentelemani. Venetia. 

Al sig' Angelo Contarmi'. Palma 

S Enza il comando di V^. E. ero' dlipoflo à 
folfenere le regioni del S. Dente nella 
mutationedelConfiglib. Hora , chev’in-^ 
terpone la Tua fupiema autorità , vnita alle 
(ù& benigniUìme preghiere , prometto tutt& 
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ì 72 Ltttere 

raffiflenZCjCd animerò là mia debolezza, p6r 
tiufciie maggiore di me mcdcfimo.Non ren- 
di nell’auenifc V. E, ocioi*a la padronanza , 
chetienefouradime ,* confermandomi per 
Tempre di V. E. &c. Venetia. 

P. F. Antonio Vailati . A/>iro , 

H O' fèruito V. P. fecondo il mìo potere. 
Se fi ritroua defraudata dalla fperanza, 
c n -ìa lini la Tua elettionc . II comandarmi è 
vn valerli d’vn capitale, ch’io le offerifeoie le 
bacio le mani. Venetia. 

AlSìg. Aleff andrò Negri . Bologna , 

A Scriuo àmia gran Fortuna il poter no- 
bilitar i miei inchioftricon le Virtù del 
Sig^fuo Padre , E’ ben vero,che non conce- 
dendomi l’occupationi l’opcrare,chc per ne. 
ceffità ; io non fono per muoucr la penna , fé 
prima non veggo la Stampa . In ogni modo 
umili compomioni s’imprimo no vltimc « fc 
bene d regi filano prime. Comandi pure con 
libertà , c lenza preghiere ,* mentre Sic, 
Venetia.' 

Al Sig, GioiMaria Turiate S, Martino 

H O’ veduto il Libro mandatomi dal Sig." 

Colombo; e come migloriod’cfTcr’e- 
létto per Giudice dei fludiofi impieghi del 
Signor Bernij cosi mi duole non poter profe, 
tic vn giudicio fenz’oppofitionc. I Indori d’- 
vhVirtuofo meritano vn pozzod’orojmail 
fecolo Tela paflaòcon complimenti, ò con 
ingratitudini . Vna gran Virtù però non am^. 
mette mediocrità . Tralafciato cbntattociò 
ogni altro particolare; la fola fatica .d’ha- 
ucr vnico infieme tante cruditioni , merita-» 
cento Doppie. Noy intendo contuitociò , 

’ • ■ che 


Jiìtiifpoji* àPtegtjieri^ 17^ 
chcfipwblichi q u erto mio pcnficrOi ondefi 
compiacerà V.S.palTaila con v n còmplimcu- 
to Templi ccicfciiuerc al Sig Colombo,chc ii 
giudicare TOpcrede i Vir uoiì,èvn peccare 
in temeritìf Attenderò le figurc^mcntre au- 
gura n dole dal Ciclo o»n i bene me le confer- 
mo &c. Vcnetla. 

jilSig. Mithiel Tof carini, VcMim 4 

T Rrionfi V. S.dcila Tua Virtù, fino cl^la 
Malignità, d’inuidia farannoco/iìra- 
pofto al Tuo merito ^ 16 fono concor To con_^ 
gli altri à fliubate la quiete, & ad incommo* 
darla Totto ipe^ie d’honore . Coirilluft. Mi- 
chide tengo genio,cd obligationc. L’Eccelt 
fri Tuo Padre è fiato il primo Amico > ch’io 
hauefij , L’ho accompagnato alla Pia2M , cd 
hò Tcritto l’honored^c&rle Compare delP- 
AnelIo.Mi parctà perciò di rallegrare quello 
benedette Ccnericoldonnr alFjgliuolo la_. 
Stola d‘Auubgador diCommune.Ionon ai* 
diTco pretendere da la conci imai ione 

iqualche auuifoi perche m’accenna efiere di 
ritorno in Villa j onde Telo mi refta il rafie* 
gnarmidi V.S. ^c. Vigod’Arzcre^ 

Al Sig. trncefco finiti Bremondani 4 

S Crino di Villaal Sig.Gueuigli 1 acciocho 
Terua V.Smel preoccupare le licenze Spe- 
ro riceucriie ilfauore, haucndolo trouaca 
Tempre pronte in incontri di maggiore rilc- 
uanza.La Fa ufiina òdi D. Antonio Lupìs,Sa- 
' cerdotedi non ordinaria efpettationc, che al 
prefente fi trouainmia Cafa . Benedirò Toc- 
cafionij che fia per rappreTa marmi la Fc^u- 
na, per farle cenoTecre il mio Cuore. 


^ ; r.v Vigo d’ Alzerò - . 

M 'J 
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O F F E K T A . 

Al sii Paolo Balbi-, Venetia'-', 

M I parév cKe’prégiudichi al dominio- 
I offerire a’ Padroni quello , ch’è ' 
• fuo.Veliendò cótutr'ocio riccuuti 
<on aMradimentoglfatci;d’oflcruanza;ardi- 
feo offerire à Y* S la mia Cafa riti paflaggio j- 
<Ke delie fare al Keggimentoidi CiujdaJe,- 
Dàlie , che noljarrilieià la’ pompa- dVn fu- 
perbo apparato , fupplirà la ffneeriU d vn- 
Cuore diUoto . Non mitontenda iii gratia-.' 
rhoiM^q^chcmi coftiroiràperfanpre 
Pàfma'.- 

Pir ultri . Al Sig. Bortolatnìo li' Veront \ ■ 

P Erche non vorrei giamai , che’I mio ff-- 
Icntiò'pó'tefsc rciidef fofpetla la mia of-’ 
fcruanzà , veiìgo con là'prcreiite ad offerir à- 
V. E. la mia antica diuodòne .• Proteftò l’al. 
tiffimemie obligatiOniallàfuagentilczza , e‘ 
la Tupplico à ricciier à conto di' mio debito' 
quella riucrente cortféfflone; Attcndetòpoi’ 
con l’opportunicà del tempo , c còn’la’ditcr- 
tióiiede’ifuoi comandi , di poter iii f^brma piùi 
propria contribuit à V. L, gli effetti della 
miifcruiti’ibaciandolecontuttoPofsequio’ 
Jemani^ Vènetia'. 

Al sig Cardinal Bragadino', Vitenza', 
O^O/pirokmia inhabiliti che mi rendo* 
i3- rcruitorcihfruttuOfodi' Vl Em. La fua’ 
ge^uiIczza però podèbbc coji qualche co* 

malJ*' 
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lybfìrt/i'. afTjr 
Ifttfndb cfcrcftarci’ambirione del mibC^o- 
rc. fc bene dalla mia impotenza non potefso' 
riceuere ftutti di gran fciuitio . Aggradifca’ 
almeno la ricca diuotionc dcirOfrcrta , gfà 
chetrouamancHeaolelapouertà de gli cf- ^ 
tetti; caeda,- ch’io fono,- cfaròfcmprc di- 
V. Emi- &c.' Venctia' .■ f 

Al' Stg\ Pietro' Antonio l!i'artinen ‘io', ' ‘ 

■ Ére/cin 

M rrpiace;d\e la Fortuna con le fiic con> 
tinuc i hcb flange a cere fca ’giornalmé^-^- 
ffc 1 anguflio à’V .S Ib’come compatifeo i fuoi- 
iSnifhi accidenti,- così rofFcrifco' qucll’àrtìi. 
(lenza, che può prouenire da vwi cuO"c afFe-- 
tuofo,& obligatò'. Se ladcbolczzadcll offer. 
ta non corrilpondc al tuo bifògno’, s^àfficu-- 
riich’è anche inferiprc almiòdcilderio Coh! 
chc&c.. ' .• Vtfnctià.- •; 

APSig: SernArdtn C'ampelli ,• 

Spoleti', 

D AIIà penna di V.S. riconofeono gl’Inco;. 

’ gnitiil maggior lume. Sarà dunqueri- 
jJutàtionc dcirAccadcmiail vedere moltipll 
cari parti d’vn Soggetto',' dìe pubaccrefccr 
le gloric.AlI’àrriuo della fua Hiftbriafchc fa-' 
ràil (ìcutovn’vniuctfalc di merito co’I titolo' 
di priiiafa j io offerifeotutto quello, che può' 
premettere 11 perfuafionc’, c l’autorità. 
congionturccotremihanno in Venetia ^ìfn. 
toltatc le flàhipe ; il mio Genio però', che fi 
pròfeiTa obligato alle (bdisfattioni di V. S. 
tenterà rimpoiCbile, per ben fcruirlà All’al- 
ttc’cortcfldicKiaratiqnìipatfc nella fua let- 
tera iorifbondorolàmentcco*! confermar; 
thidlY.S^&c.' Venetia. 

C Al 
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AlV Ahi AÌeJ[ A del Santi StpoUn ^ 

Venetia . 

E ’Mìo debito reflcr pronto a tutti J bi/b- 
gnidiV-S Intcndojcbe'riceica vn Sa- 
cerdote degno per la Tua Chieia. Io le offeri- 
to il Signor D. Antonio Lupis , che al prc- 
fcnteliritrouain mia Cafa. £'vn Religio. 
io » c^c 090 folo è arricchito di bontà , e dì 
Virtù; Conditioni rate nel Secolo i ma vanta \ 

Kobiltà, cd ottimi coftumi. Priaileeij di 

pio,c della Natura Se riceuc Tòfferta, fide- 
rò d'haucrla fcruita j eie baceio riucrentc- 
jpcmclcmani. ' Venctia. 

Al si gnor (a ir ol ami tìandoli^ 

Venetta , 

I Ntendo , che V, S. per f icuperàrc la (alate 
deuepaflareà Monte Falcone . Io le offe- 
rì fcoqueftaCalà* non perche nOn fiano piu 
ricchi allogiamcnti nel Paefp ; ma pecche 
non hà feruitorc più affettuofo , né più intc*^ 
rclTa to di me. So, che con l’offcrte offendo la 
Padronanza , che tiene fourà tutte le cofe 
mie. Nonpuè però il cuore trafcuraregli 
atti del fuodebitpjnè Pobligarlonepregiudi. 
care alla conuenienza . Nella pouertà dell - 
offerta aggradlfca la grandezza dèi deiidcrio/ 

« mentre die. Palma . * 

Al stg.D,óieuannip0dioli, Velo, ' 

L ’Aria è la medicina più naturale per vu 
corpomalfatto.V.S.chehàefperlmen- 
tata quella di Velo troppo, rottile, venga m 
gratiaà prouare quefta di Venetla,prcdicat2i , 
da’ Medici propria per la luaindifpofitiooc* 

Io le offerifeo, vna parte della mia Cafà,doue j 

poeta goderecìgnicpminodo lenza foggee» 
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\ tionf . So, che al Tuo merito, ed al mio affetto 
quello é vn niente j ma ad Apollo fieiro ag- 
gradiuaho affai più le pouec’herbed’Ermo- 
neo , che i Boui di Teltalo con le coma d’o- 
ro.Conche&c. Venetia. 

Psr altri . Al Sig.l^.N. Brefci/i , 

P Atifcc il dcfideriOiChc tengo di fa r cono- 
fccre à V. E. la mia diuotione, quando o- 
i tiofonciropcrcdi Aiorcruitio,nonmi ritre^ 
\ uo altro, che la Tolontà Ardifeo dunque con 
la prefente offerirle quanto può dipendere 
dal mio potere .Sò,che la grandciia delme- 
I rito di V.E.fdegna la pouertà delle mie offer. 

! te.Vicnecontuttociòaggradito il pocodi chi 
' non può contrfcuire il molto. Ogni terreno 
1 nóhà le miniere d’oro; ne tutti i Mari poffo-; 

I no produr Perle, e Corali , Con che mi co«i^ 

I fermo di V. E. &c. Venetia, 

I Per altri . Al Sig,Cardinal N. 

i ■ Vice»:^» . 

I O non poffo corrif^onderealle gtatic r|ì 
ccuute da V,Em. ne anche in picciola par- 
> t e; perche mi niega di continuo l’honorc de* 
Aio! comandi. Si contentidunque,checoii 
vna riuetentiflìma offerta appendi vn voto« 

^ ,fe non confaceuole alle mie obligationi, al- 
meno proportionato alla pouertà delia mia 
' Fortuna.Tutte leTabclle votiue iionpoiTo- 
no effer d* oroife bene i Dei guardano il cuo- 
tc,noii la mano . Dirponga V. £m. di nie,« dt 
tutte le cofe mie con quella libertà, che cicec. 
Cano i miei debiti , e che meritano i fuoi fà- 
Uori . Con che mi riconfermo V.Ein, 
Vcnctu* * 
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A Lettere dii 

F F E K T A 

Al S ig, GÌ9 : A'ntonh^é c C9\- 
Campo Nóg/tra\. 

D Alla gentilézza dì' S. fcmpre mf 
j moltiplicano legratie: Vorrei Kauer 
parolecorrifpondéntiàcosì'caiedT-' 
moftrationijrome Hò vnruore rutto obliga- 
to alfùo cortefiifimo affetto . Se le mie occu.- 
|>ationimi'permetteranno' qualche refpiroi* 
'Verrò' à'goder lè dclitie di Garnpo.Nògaràj& 
il frutto dèllé'gentilifllrneGffcite'cM: V. S. In« 
tantO' regiftirandb qTjeftbnuouofàuore alla’ 
partita delle naie altre obligatiòni’, le bacio’ 
jaffettuofamentelèmani’. - Vfenetia ,. 

Al Sig. Trmncefcò Tifani Pòdefla di Ére/cia , 

L ’Offerte fattemi da V.Eifono piùTimproi' 
uerijche gratic.La’mià oflcf uanzaifè bc- 
nèdiuotaì nontncrita cosicare dichiaratiò-' 
ni;, eh csÒmoltò'piùriùerire, che meritare*. 
.Còme diinquead vn’ccceffò- di beneficenza’ < 
fi/fiomiliò con vn riùetenfte ritTgratiamentc), • ^ 
applicando V. E: à cangiar l'offerte ih co- 
, fnan di ^potermi gloriare d’éffcre di V. E, • 
flèc;. \ Vènetia.- 

At^g:FràntffeoB’enJ$i. Génoua'. i 

L a gentilezza del Sig. Caualier Vàflalli s*J 
>e(tende-in farmi prouarfàuori,' anche da' 
coloroiche nonrmi conofibn o : RÌCeuo per- 
do lerare dimoffranz&di V. S; con vguale..# ' 
gU i^tjóflc^«^la pTcgo di qualche impiègo» 

"■ dito' ' 
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di faD(ctuitio,pcr darmi motiuodi potermi 
valete delle fuc cortcfioffertc.Lc raccoman- 
dò rinclufc, eie bacio le mani . Venciia. 
Ai Sig. D. GìotéAnni Podioli . Velo . 

T RouaV.S. Tempre nuouc maniirr. per 
obl-igarmiiond’ìo pili confufo,chcgra- 
tò;sò'piùriceuerfauori, che corrifpondci li . 
li Diro di S. Epifanio, offerto al mioOraro- 
l io di Vigo d’Arzere, viene da me attefo . co- 
inè vna gratià del Ciclo , che non ammecre-» 
ringratiamenti . Doni così pretioff, che por- 
tano l’obligationi al cuore nonriceuonoefl 
preflìoni della Penna • Si contenti folo, ch’io 
ini confermi di V. S. &c. Venetia . 

Al Sig, Filippo' Molino', Montebufo . 

I 'Òffcrtedi V.S. vengono pitìdalla gemil- 
>le 2 za dichilefà,che dal merito drchi le 
riceue.ll ricufarle è vn moffrarfene indegno; 
ma il riccuetle è vn’offcndere la modellia.Sc 
Vuole dunque» ch’io incontri rhonore, che 
òli promette , mi fauorifea nello ftelTo tem- 
po de’ Tuoi comandi i accioche la prontezza' 
dclreruitio non mi renda affatto immerite- 
ùòle de' Tuoi fauòui;Con che m i confermo di^ 
V.S.&c,- ^ Venetia. 

Al Sig. Nicolo Cappello Verona, 

I ’L render gratie è vna fpecie di pagar debi- 
I ti . _Quelli'però ,• che hò cohn atti con la’ 
gentilezza di V.S;per le Tue benigniifìme of- 
Krte,s'àccreTconoco i ringratiameini. Si có- 
tenti dunque, che Tenza vTatequeffo termine' 
Coitìmune, riceuaifauori jchecon prodiga 
itiano m'offcriTce ,'per douer riTerbarc nel 
cuore l’obligationejTantò più grande,quah- 
topiùriltipita, S’appaghi V*- di quanto^ 
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pìlòriceuereda vn debitore di uoto ,tm im- 
potente , mentre mi confermo per Tempre di 
y.E.&c. I Ve lieti a. 

Al Sig. Antonio Tothinì , Padott . 

L e liti anguftiano l’animo , e tormentano 
la boiTa, Pure io m’auguro d’iwuerne al- 
cuna in Padoa. per potermi valere delle f jis 
gcntiliflìme offerte. Sò che la bontà di V. S. 
s’allontana tanto dal coftume de gli altri Àu- 
«ocati,quanto li Tupera nella Virtù. Qii go^ 
de della Tua protezione , non temei naufra- 
gi} deil’huùianità. Rice uo in tanto Tobliga- 
tione, fc non poflb valermi dell’offerta ;• ba-* 
ciandokt caramente le mani . Venetia.^ 
Al Sig. Gic: Antonio Secc» . Padoa. 

R Iceuo i’ofièrte di V.S.per la caTa di Mon^ 
te Ortone,dovieiKÌo capitar alla vifita^ 
di quella Santiflìmalmagine. In vn Palazzo 
di delicie noii fi perde la diuotione j. e fi può- 
jbene pagar ròbligationi a-1 SignocDio, e far- 
ne di nuoiie con gii H-uomini . Io però Tono 
Cotanto tenuto à V. S.e per Tangue, e per go- 
nio, che nti puòbene moltiplicar ifauori , 
ma nonaccrefeere i m-iei debiti. Si contenti, 
che con vn frngratiamento moftrf alment? 
gratitudine ; mentre &c, Venetia, 

Al Sig^ Andrea Arnateii . Vicenza^ 

L 'Offerirmi V. S i PaTsatempi diMagrè,i 
vmfomemareiimiodefidierio, che fo- 
ipira per ynmomentoledelicied’vna Viiia,- 
che non é Magra, che nel nomc.Seruoal pre. 
fcntc più alla neccfStà, che airambj^ioncfc’ì 
mancare vn fbl giornoè viv perdere il merù 
to d* vn’Anno. Voglio rcftnpcre certo queflji 
Qtcna d’oio ; jjccche gli H»omini fènzsv 
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libertà Tono felici d’opinione più ne gli altri, 
che in fe fteflì • La ringratio però al prefcnte 
del fa urne, che mi tifei bo pci rauuenirc j 
mentre le bacìo le mani . Venctia, 

Al Sig. D. Burtolomeo Cbmini , 
Befihitrn, 


L e cortei! offerte di V. S. m'obligano per 
Giuftitia , Pregato la Fortu na , accioche 
mi porga occafìonedi farmi conofccrcà clil 
con tanta gentilezza hà voluto conofcermi . 
Se verrò in Pefchiera,haucrà vn’Amico lega. ' 
to alle Tue amorcuoli efibitioni. Attenderò in 
tanto qualche motiuo di fuo fcruitio, per 
potere con qualche ragione meritare i Tuoi 
fauori - Con che &:c. Vcnetia. 

Al Sig. Gio: Sejfo , Padtua . 

G Lì accidenti finiftri fono le pietre della 
Fortnna,doue jfi paragonano grAmici 
V. S-ha mollrato l’oro del fuo amore, c della 
fua fede con le fue gcntiliflìme offerte . 11 ria- 
gratiarla é vn pregiudicare à così obligantc-» 
cfpreffione ; onde rilerbando nel cuore vrw 
debito così prctiofo , mi confermo &c. 
Venetia. . . 


Al Sig, D/t^Un §luenngo . Patlona , 

G Lì accidenti humani non pofsonodiuer- 
tiifi dalla Prudenza: e la Fortuna obliga 
à fuperar il genio. Quieto poi io aggradifea 
le fuegentililfime o^*rte,non può c^rimer- 
lo la penna,perche le grandi oòligationi non 
fi polsono dichiarare in vn foglio. Alla gentL 
iezzadel Sig Conte Paolo io corrilpondo 
con vniaffuttuofo ri/iguatiamcnto, auguran-. 
dolefeliciilìme le prefenti Fdie. Con che mL 
confermo &c. Vcnetia,. 

.Al ■ 
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Al Sig^ Antonio Camif ani, Pefchitrer ,. ‘ j 

A Ggiadifco l’ofFate gentil ifllme di V.S.c ' 
procurerò di cor ri /pender le in tutte 1’- 
©ccaitoni L’Eccell. Forcalini m’honora co*l 1 
comandarmi fa Tua protettione,che ftimo fu. 1 

perfluad'n riguardo della Tua habilità, c della ' 
fua applicar ione alpublico feruirio.Quando 
anche V.S. non hauerse altro merito, che l’af- 
fiftenza di tanto Sena'o re , quella folamcntc ' 
bali a rebbe per rendermi grata la fua perfo- 
jia. Conche &c. Venetiav 

LETTERE 

DI LAMENTO, 

Al Sig. Dario N. Verona , 

N On è in mio potere il difpenfare hui 
virtù , come grauertfmenth Inle- 
gno con cari tà,e con affcttojma non- 
pofìTo regolar gl’ingegni, che otiofi, ed opina- 
ti, non apprendono altre, che viti]' Dono la 
fpadia,ma nó il braccio.Sc il fear)e,che fi fpar- 
gcfopia lì Terra noiTprodùce fruttrperfet-- 
ti, è più difcrtodcl terenno,fhedclla coUura.. 
Prego V. S. compatirmi , le mi querelo con 1 
ardore ; perche ilperdere la fatica’,. e’I merP 
toinon può-riufeire j'rche con fentimento t 
Con che &c. Venetia-, 

Al Sig, Pietro Mìchiele . Bursno'. 

M ’Hà mandato V-S.vna lettera d’Eftate, 
che vuol dire di-poche righe . La mia- 
©fieruanzaielamiadiuotionenonmiirifano- 
^ucftcauaritie,cheimpouerifcono . Chi te- 
«ledifar Tudar la penna >, non hà calore d’af-* 
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rètto* nè può amar molto chi reme poco . 

Le mie querele fon giufte i perche chi vuol 
oftcmarc prodigalità d’amorcjnó dee rifpar- 
miarc l’inchioftro'.Attendo l’emenda, e le ba. 
cioafiFettuofamcntelemani, Veneti! . 
AlU Sig. Chrifiina N,- Tirenz^e . 

N Onsò', fé nell’animo di V.S. io ila in fi- 
gura di rèo;mentre non s’è degnata ri- 
fponderc a Ile mie lettere per così lùgotem- 
po.Sò,che hò il cuore inhocente.La fupplico 
dichiararfi co’lSi^.I^. Latore della predente; 
accioche haucnd'io notiiia delle miecolpe * 
pofsa introdurre le miedifefe Non condan. 
iia la giullitia del Mondo , nè'quella del Cic- 
lo, fenza nttederc allcgiullificationi dc’coU 
peuoli . Ogni rifolutionc di V.S. nonmilc^ 
uaià giamai l’honored’cfser di V. S.&c, ‘ 

Vencria. 

Al S'tg FranceTofcoìo, Venetià . 

Ffcnde V.E.fe (tefsaco’l metter in dub- 


bio la mia ofscmanza.No/i folo l’haue- 


fci preferita à tutti; ma ancheauuantaggiaca 
nel prezzo, quando la Tua gentilezza non ha- 
ucfse riguardato al mio interefse.Scpoi quc. 
fttSignoti' nati nc i Paludi bàlio prefa la qua, 
lìtà delle Ranche gracchiano nriille bugic,non 
prendo'marauiglia. V n luogootiofo produ- 
ce per ordinariogenri’, chcparlaiio afsai pili 
di quelIo,che manco fanno. Mi pafsa l’anima 
non cfscr’ìn tempo di poter ritrattare quel * 
ch’è fatto; e mentire quelli maligni, che ten- 
tano feminar diffìdciizc nel cuore d’vn Pa- 
drone, c d’vn’amicojcomeé V E.Tal’é la ve- 
rità , che da quelli meddimi, che le hanno 
rapprcfontatoilfalfo; non iacà denegata. Mi 
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confcrni in tanto il fuoamoré j c mi creda,' 
che fono, e fàròfempre di V É. &c. Vallerà. 
Al Mon/ìg. Ve/couo di N U, 

N On a può pretender ragioncconchié 
aflbluto padrone d^viiacofa. La parola 
e>bligata,la giuflitia,elaconuenienza poflb> 
no poco con chi vuole ciò , che vuole . V. S. 
fni perdoni, fc i Tuoi impegni mi rendono 
temerario . Conferifea il Canonicato à D, 
Carlo j ma nel medefimo punto mi lafci va- 
lere di qu ci mez i , che altre volte hò pratica- 
ti perlcuarleragitationi. In tré vacanze hò 
ISempre ceduto alle fodisfattioni di V.S.Con- 
feruo le Aie lettere. Se alprefente vuole ri- 
trattarle è padrona . Mi compatilca , le trat- 
CandoA d’vn mio feruitorc opererò in di lui 
fauore, guanto iàprò, e potrò . E humilmen; 
le le bacio le mani. Vcnctia, 

A Monftg, yicMrie Sotelri . Adria « 

R Iccuo con maggior fentimcntorincom* 
modo di V. S. che la titubanza del Ca- 
|>itoIo> Credeua,che qualche mio merito* 
' imito al fcruitio dei Signor Dio, poteflc fu- 
perare ogni difficoltà. Se la negatiua ferue-» 
per pena al peccato di prefuntione,bifogna 
hauerpatienza. Non vorrei, che quella volta 
la vittoria fofìfe del DiauoIo.Scriuo le mie la- 
menta rioni ài Sig N.N. che folli fuppongo 
contrari j . |Spcro contuttociò , che due non 
pollano vinccreropinionedi tutti gii altrij e 
co"l fauore di V.S. non fapreidi chi temere. 
In fomma , fe non vagliono le preghiere, va- 
gliano i lamenti, che inalzerò Tempre al Cie- 
lo, per Timpedimento ad opera cosìrelig io- 
U >ecQ^ pia . Con che &c. Veneria . 

<^1 
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Al St^.D,Gì/tcomo Cafelato , Adria ^ .* 

H CV creduto , che le mie fodisfatrioniiC't 
(éruitio del Signor Dio rendeffero V*. 
S. più ardente de gli altri nel fauorirmi . L'c- 
fpcrienza mi fà praticar in contrario, Paticn- 
Za Sò,c hc'l voler guadagnar gli animi co’ bc^ 
neficij, è peccato di prcfuntionc.ma non po- 
tendo pcrfuadermi,che nafceflcro ingratitu* 
dini , doue haucua fetninato fauori. Se V.S« 
però jntendelTe opporfi ì così gran bene , dit 
licenza almeno alle mie lamcntatiooj. Con 
chc&c. Venetia. 

Al Sig. Angelo Marcello . Venetia , 

Q VeipoueriCótadinijchcdaliabenignf- 
tà di V.E.erano (lati follcuati dal pagti» 
mento delia Tanfa ,* non eflendo/J girata la^ 
icrittura, trouanoroppreifione, donefpera-' 
unno ilfoHieuo . Se il rimedio ^poffibile, io 
la lupplico ; altrimente mi dolcrò delle fuc^ 
graticjchehannoopprciro in vece di iblle- 
uare quelli infelici obligarià pagar conpen^ 
naj quello , cheriufeiua loro imponìbile co’l 
dono. Mi perdoni dell’impaccio, che nalca 
da pura Carità Con chc&c. Vigod’Arzer^^' 

Per altri , Alla Sig. N, i 

S E non forti più modello , che l’Amico non 
è infoiente , douerei feruirmi d’altro » 
che della penna à ripulfar l’ingiuric. L’inno- 
cenza è per natura eloquente , c’I dolore hà 
fatto qualche volta parlare i Muti. Spero, 
conti! ttociò, chelaGfullitia del Ciclo, e del 
Mondo non foffrirà, che l’honorc d’ vna gran ' 
Cafa j venerabile per Nobiltà,c per l’antichi- 
tà, riccuuta macchia dairinfami impofturo ' 
lingua maledica . prudenza di V . S,' 

‘ * ‘ ric^^ 
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riceua in buona parte i miei giufti lamenfi,e 
nonneceflTitila mia modeftia à cangiar na- 
turaT. Con che &c. _ yenctia.. 

^,er filtri , Al'Si^ N, 

N ElId mie dirgrati c, doujefonp concorfi 
anche grUiimici con il loro compati- 
mentOyi Parenti fono ftati otjiofi à godere le 
jdejicicdella Villa.Io.mi dolgo della mia For. 
jtuna , non del mio demerito , che mi rende 
così poco grato.à chi ho facrificatO gli anni 
^elia vita , il dominio della volontà, el* affet- 
jioni delcuore.Mi compatifea V.S perche V, 
eflere infenfibile alfingiurie del fangue,è vn 
profcisarc vif animo di marmo. Direi di piu; 
ma non vorrei co i miei lamenti tormentare 
la Tua gentilezza . Chiudo dunquc,e.mi con- 
fermò &c. y enetia ^ 

AlSig, Clufeppe Cnunnis , jPataz.z.o , 

C ^Òmpatifeo foccupationi di V.S.ma so, 
i che Amore ha l’ali.Io non mi lamento ,• 
perche ho prpue della fua gentilezza. Chi 
.pretende però d’efscr /auorito à cenni, fofpi- 
ra ogni dilationc. Vorrei la licenza perPie- 
jro Zappa . Quando non potè fse feguire la-, 
permuta coli’Ecccilentiflìmo Molino ,lafci 
pure correre la mia. Ogni indugio por- 
ta rimproueri al Tuo affetto ; ed io 
non vorre^i introdurre nella 
mia Anima, ch’è tutta 
fuoco verfo di lei , 
dubij della fua 
freddez- 
za. , 

Con che&c* 

Vcneiia. 

Rii 
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A Leitece 

D I L A M E N T O. i 

SÌ£. Pietro Michiele , £uran.o , 

I L dolerfi de gli Amici,èpiiì torto impro- 
prietà,chegiuftitia. Gli Amici debbono 
Tempre eÙGC compariti j c’i laanentarfi di 
loio,è vn’ingimiarlLSc Vii. afcoJtcrà Icmie 
ragioni.foTpircrà il Tuo rigore^ perche il con- 
dannare (opra relationi falfc , ò interefsatc, è 
vn fomentare ringiurticic.Se darà luogo alle 
mie difefe, {incererà i luoi rofpctti, ritratcetji 
Icfucquerclcj cmiconofceràdiy.S.&c. ^ 
Veneria. 

Sig. Tflippodét Motino . Montehufo • 

P rendo la penna per fcriuere > fc bene mi 
manca il foggecto J1 ralutarla>c’i riuerir. 
ia è debito del cuore,chc crede pfegiudicaco 
i fe ftefbOiCoTdilatar^ fopra d*vnfogJio.No, . 
uità, quando vi fofseroj nonlesè,pocoJm*^ 
paccia iidomi ne* negori j del Mondoiò meno 
ncllefacende de gli altri.Lacuriorttàèfem- 
prcpcricolo(à>quajido in particolare rt tac- 
comandaalla Carta . Tralafcidunque V.S.I 
jamenti , per jionticeuere mie Lettere; c mi 
liconofca Tempre di V. S. &c. Venctia . 

M Sif. Aiofiin GMrniero, Adrié^ 

D All'jrtcttos’baucrà forfè il Signor N.la- 
Teiaro traTportarc à gli ccceiiì. Non ne 
tengo alcuna notitia;ma non porto pcròbia- 
fimare l'ardenza nei miei interertì. So, che 
la prudenza di V, S, che dona tuttoal Sacco a 
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& al mal coflume; vorrà anche concedà:c-ì 
"qilalchccofa alle mie fodisfattioni.Speró,che 
iieirauuenire iTon'hauerà occafione d'appor. 
tarmiquercMej perche voglio più' tofto ve- 
dermi pregiudicato , che loi mal contenta. 
Con che &c. Venetia, 

' AlSig.Rftiniero Rainieri , Vicenx.it, 

C Hitrafeuraiproprij inrerefU, mancai 
digiudicioiò di figliuoli . Se il Sig N. 
filamentajch’iopretendo ilmio,non doueua 
' vfiirparmelo'. 

Gifijìo è ritor do j che àgrun torto è tolto , 

Io mi fon feruito delia giuftitia ; mentre egli 
face ua pompa dcll’au tori tà . Se continuerà à 
‘dolerli, io gli raddoppierò i’occafioni co‘l 
pretender i fruiti: che vuol dire la reftitutio- 
iie del mal tolto . Lafci dunque le querele, fo 
^vuoie , ch’io depona le liti . Con che &c. 
Venetia. 

Al Sig, Marin Marcello . Corfk^ 

S I lamenta V. E ch’io non le fcriuo j nè 
raccorda però mai d’hauermi honorato 
co i Tuoi comandi Le lettere otiofe pregiudi, 
cane à i Seruidori dinoti , che non vogliono 
molcftar i Padroni, che non poifonoferuire . 
Se vuole dunque riceuere mieletterc, prepa- 
ri le lue commifiioni , che mi ttoueià altrct- 
lanto pronto nell’opcre, quanto m'hà troua. 
to Icarfo negriiichioltii.Con che &c, 
Venetia. 

Al Sig. D. Giacomo Campanella , Adria . 

N On lì può dii bene di chi opera male.-. 

Se il Signor N. fi duole de ibiafimi da- 
ti alle fuc operar ioni, drizzi Tuoi impieghi 
«1 bene, che m’obiighcrà ail^lodc,. E' troppo 
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sfacciata adulacionc4’cncoiniarc vn zoppo,' 
perche camini diiicto. Chi applaude à i Mò- 
llri>dcue cflece vgualmcntcMoftro nell’Ani- 
moje nclia lingua.Lc mie parole fono ombre 
infeparabili deile Tue action i.Non le Tuo que. 
cele , malefue buone opere mi faranno tace, 
re. Non tacerò però mai d’eflcre di V;S &c. 
.V.cnetia. 

A/ Si£. D Franetfcù Etili, yìcenza , ’ 

I L lainciicariì do gli Amici é vn’offondefli « 

Se fono Amici, nonpoffono operare con- 
tro l’Amico . Seiion (ono tali, non fì può do. 
lece , fc fi chianaano Inimici . Mi creda V. S, 
che con l’afferto s'acquiftano gli Amici ; co i 
benefici) fi confermano; e con le querele fi ' 
(degnano. Traiafci dunqueilamenti,ch’ec- 
citano più Tanimo al rilcntimento, chcTo- ^ 
recchioalcompaiimento II dir male è Tem- 
pre male;ancorche venifie detto bene . Con- 
che àV.S &c. Venetia. 

Al Srg. Danitl Trmù . Padou » . 

S I lamenta V.S. di none (Ter nominata nelle 
mie lertcrc;e crede difetto di fiima quel- 
lo,ch’è effetto di nucrcnza.Noncredeuo ra- 
ta riputationc nelle mie fctitture.che potef- 
Cero portare il Tuo nome lenza pregiudicar; 
lo.Hò lafciate fiampare le lettere perche era^ 
nofatteima non hò giamaihauuro incentio- 
nc neifarle,che venilléro llampate.Se la benr- 

f nità del becolo le hà aggradite , ringratio la 
ortuna Tenza infuperbire del merito. S’alfi- 
curi, chencll’auuenirefcrmaròi lamenti di 
V.S.cdhauròpcr gloria ,chc’l Tuo nuntcagi 
gioDga concetto alle domcltichczzc della 
mia péna*C6 che mi confermo &c, Y epctia * 
lurtt //, N M 
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I -Al Sig. Cardinsl Srmg»dino , Hm » . 
Lnon mandarcà V. £m. le mie Lettere a 
luta clcttionc,noii tra feu ras» ine Non 

ardiua,chc le domdticchczzc della mia fcn. 

M , larciate (lampare più per conni uenza_. , 
che per volontà, vcmflcro à r ubbar rhorc ài* 
le fuc incclTi jKiffimc occupationi. Nell’auue 
farfiZe' ^ £-• o?caiione di W 

za rhiu rcniten- 

.Za.c^helcmiecompo/ìtioni capitino nello 
- mani di ehi col chiederle (ì dichiara anch^ 

to?a u' in tan- 

no^/ k sii atti di riucrenza^ 
pol^nohaua ecclilTato il lume della 

"cll’auucnirc mi farò cono- 
lene in tutte l’occaùoni di V, £m. &c. 

• Velicela. 

^ £ ho detto , che I vitio preuerte la Natu- 

Vii ^ codume corrompe la bótà 

della .nafcitajnoii ho pretefo di f ai larcdi V, 
y che con la virtù hà (ùpcrato Ja natura , Se 

flccrcfciutolumiallaiiafcica. Chi Ichà rap- 
prefentato queda bugia, non merita il titolo 
d Amico ; perche il feminai- diffidenze è opc- 
latione piu da Diauoio , che da Huomo Le 
wctidipimccongrand’ombrcnon lafcùno 
ben ricauaiic Figurc,fc non al lume di Tor- 
cia • V. 5. m intende j onde non aseiont^o d*« 
auuantaggio , btupifeo bene della Airprii, 
clcn2a,chc dia corpo à quedi (anta/mi deW- 
Inucmionc , e della malignità . Se gii honori 
if poceflèro mettere à Coppella , come i Me- 
talli, o quanti, che paiono Oro , riufcircb- 
bcro peggiori del Piombo, LaCci dunqu<i^ 

‘ " vé!z 
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neirauaenìrelèlamentationi, etni creda.» 
Tuo vero Amico; mentre &c. Venetia. 


LETTERE 

Di 

DISCRITTIONE; 

Al Sii OttMuUn Ctntétrini, Ventilai . 

S Ono in Vigo d’Aizere à godere le bd- 
nedittioni d’vii*aria felice; c le delicie.» 
dVn {ìtofuburbano. La quicieé il pri- 
mo tiatteiiimcnto ; c'I non far niente il mio 
maggior impiego . Qui Tambiciono ikmi 
.rui^a i’horc al ripofb ; nè i Clienti m'alte- 
rano gli affetti. 11 cibo,e*l Tonno non dipen- 
dono, che da grimpulfi della natura ; che 
inuigorita Tutto la bontà di quedo Ciclo^ 
non 11 ciTcntc pùto dcll'ingiurie del Tempo, 
lo non mi marauiglio , che Diocletiano pre- 
feriifei Cauoli del Tuo Giardino à i Tribu- 
ti dell imperio ; mentre rinenciarei ad ogni 

S iùTupeiba i^orpora, per lo verde di que. 

i Prati . E Te bene Vigo d’Arzere non è 
vnadi quelle ViUc decantate dairAntichi- 
tà: le bene i Cuculi , i Ciceroni , ed i Sene- 
ca Tdegiiarebbcro pafTcggiada: Tcbenc ilPa- 
douano ne tiene il Tuo Tcrritoiio di più 
deliciolc,e di più gradi, non per quello reda 
-d'etìci an tchiu de' doni , e delle felicità del 
Signor DiOi hauendo lenza i Tudori dell’Ar- 
te i Fiumi, cd i Monti vicini. Non e però 
lenza qualche freggio di nobiltà.- meni re i 
. (Ottiueii iuaitti ^uaccandil&ma Torre la.„ 

Ni di- 
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diftinguonodaII'altixViIIc.E’famacffctftt^^^ 

^jtanzad*Ezelino di Romano ; c che per 
/trada fotteiraiica.("dcllvi quale n’apparifco-» 
no regni euidenti; egli correde à Padoua 
iJàlTanOj'àCiftadella ad infanguinarc le Tue 
crudeltà. Akii vogliopoi che vna Regina d- 
Vnghena , fuggendò rijiquietudini dei pro- 
prio Pacre^auìvcniflcà confola i fuoi ri- 
pon»ed àprolongare la vira;accorciata mol- 
te^ltap?ùdairanguki€ ddU*animo, ch^ 
dalla molMplicitàdcg/i anni. LamiaCafaè 
piti commodajchc ricca,’ eie bene l*archTtcr- 
•tura non è dei Palladio, ii<? del 'Scamozzi , 
non reità per quello di non cenere la prece- 

iìfoia rende fogget- 
ta ali inuidiaj quando alla ftruteura le fofle^ 
ieuata ogni apparenza di bello. L’acqua, che 
lefcorre vicino,c gli Alberi che la circonda. 
Jio , nella maggior’ardcnza del Sole le fanno 
godere rombre,ed il freico II lume èqui fen, 
*a calorCièJaPrimauera l’Elèacc.Sopra vna ^ 

•I orca della miàCafa io ccouo ogni maggior 
confolatione^ paflàndo ad ogni momento 
cosigran numcrodiperfone di qual fi vo- 
glia conditionc,che la ftrada publicahà fem- 
/pianza di Mercato.Se i mouimeoti della mia 
anima m obliganoaila folicudinc , mi fermo 
lopra d vn ama , che corrifponde alla Cam- 
fagna . Quiuifenza compagnia , e fenza oli 
leruationcgododimcftcfio. Se piango, ò 
rido, nontcmoPaltruicenfura j cmi cópiac- 
cio , che i miei deliri non habbino altri tefti- 
monijjchc’J Cielo, e le beftie . La Brcnta,dve 
quafi mi circonda, è vn Fiume cosi beiicfi. 
etiche nell’illelsp puptO; che adirato minac» 
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eia diluuìjjrcnèe piu fertile la Terra.I Pefei ì 
ch’egli ci dettarono egualmcntccopioh, e-» 
delicati; onde riefeono Tempre defidcrabili ; 
ancorché non fiano rari. Infonarnacgli èvn 
Paelc, che fi può più ammirare, chedeferi- 
uere.Hà tante rar ità,chc confondono il giu- 
dicio ; come le Stei le nel Ciclo fanno preua- 
ricaregl’occhi Io rhòfcioltopcrconlacrar* 
gligTimpieghi più dolci della mia Anima. E 
JTc potrò giamai (laccarmi co’l corpo d'oixtc 
fono lontano co’l defiderio , voglio Tagrifi- 
carlc tutte quell’horc,cheftimcròpiù (bauli 
perche faranno l’vltimc, c più gradi ce; per- | 
che le liconofccrò per nrrie.Mi continui V.S. 
il fuoamorc, ancorché lontanoimentu’io fa^ 
lòfcmpcdi V S &rc. Vigod’Arzecc, v- 
jìl Signor Pittro Mi( hit l* . ' 

- Bur/rno. ' “’■* 

I LConuito del Screnifiìmo Molino è ftatd 
in verità così Tuperbo , che non fi può» 
deferiuere . Si fono vnite le cofe più delicata " 
dcirOiientc,cddrOccideiire,acciocherAf# 
te trionfafsedella Natura . Gi'Eleroemi im- 
poueriti de’Cibi più delicati , riueriuano 
quclleTanolCjComc vn Cielo di tutte le dc- 
liiie.Lo ficmj rar le Perle non | oreoa far phì 
ricco l’apparecchio; doue lacpoli iplic irà de* 
Regali di prezzo , rcndeua' tutte le viuande 
pretiofe . Ogni cofa era preparata non per 
cftingnei la Fame , ma per irritarla . I Pefei^o 
le Carni haueuano cangiata folla nza , cna- * 
tura Le Ma c bine , c le Chimere di zucche- 
ro fupcrauar.o l*imaginatioiie,c/lancauanO 
con la molriplicirà l’appetito . I fi urti prima 
della fliauione erano le cofe più ordinarie; 

-- Ni per. 
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perche erano naturali. L’occhio nelle noui- 
tà delie comparfe alle volte fermaaa gli altri 
fenili e la confulione accrefceua il godimen- 
to con rallungarlo. Se ài Cuochi in Atene 
veniuano decretati publici honoriji Maeftri 
dclprerente Conuito meritarebbero Altari» 
c Sagriiicij . Direi di piùiquando la deferii* 
tjonc non folTe più impoflìbile , che temerà- 
ria.Mi creda, che leTauole diLuculio hanno 
bauuto maggior fama ; ma nOn maggio^ 
pompa. Aggradifcaciòi che tumultuarìa- 
imencc per vbbidireal Aio comando, le por- 
^ la pénaie mi conferui di V.S &c.Vcaetia • 
Prr nitri . Al Si^^ JN". N» Veronn . 

E Cco ferùita V.Econ la deferittione deL 
la comparfa dfi* Caualieri deirEterniià» 
che veramente d tiufeita fuperba, & inimi- 
tabile.Occupauail primo pollo la Fama, che 
con, due T rombed’argento pareua, che diuJ 
millé: bocche inuitailei Caualieri à dar fag- 
eio del loro valore. Segui iiano non molto 
lontane l’hore 1 chehaueuanoiCaualli co- 
perti d’horologi, e quelli armoniofamcntc 
cantauano le lodi de’ loro .Semidci.l giorni 
a guiladiStatfìeridauanolamanoad alcu- 
ni Giouatii y che rapprclcntauano la Simpa- 
tia riiiflucn2c,laContiiigenza,il Ddlino,la 
Fortuna , e la Sorte. GlianniQimarericia 
guifa di Scudieri mantcneuano la caduta do 
gi’Impcrij; portandone] braccio fìniAro in 
vece di fi udo le Monarchie degl’Alfirij.de i 
Med i,dc i Perlìani , de i Greci, de i Romani» 
de gli Etiopi , de i Tartari , de i Ghindi , dei 
T archi , ed i molti altri , ch’hanno fortito il 
coi^ando . 1 Secoli, c l’Età Canata, q Caden- 
te 
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te feguiuano doppo fopra alcuni Caualli 
chimerici, rappefentando la figura di pic- 
cioli NanijC porrauano nelle mani i Cartelli 
Molte Ninfe , che raffomigliauano all’Intel- 
ligcnze motrici, con vna Cclcfie Armonia, c 
con vn perpetuo giro pareua, che cambiaf- 
fero le forme à tutte le cofe* Compariua.» 
doppo il Sole, feruendo di Marefciallo di 
campo , fopra d’vn Caro ordinario tirato 
dalle quattro primiere qualità. Veniua cor- 
teggiato da otto Caualicri montati fopra la 
Madre Natura , armati della prima materia ; 
Haucuanolc Sfere celefH per Lieie ,e le Ca- 
tene d’Omeropcr banditole. La loro Diuifa 
era voa Fenice co’l motto, Semper idem . I no. 
mi de ' Caualicri erano del T empo»e dell Oc- 
di ne, del Buono, del Vero, del Senfibile , del 
Moto , del Pentimento, e della Dimentican-- 
za . Le loro Liurce erano tutte figurate dì 
Tempi ,d’Altari di CololTi , d’Obelifchi,di 
Tcatrijdi Trombe, di Battaglie, di Vittorie, 
diTrionfi, di Corone, di Palme ,di Lauri, di 
Mini , ed’Oliue . Tutto lauoratocon tanti 
indultria,c con mano così perfctta,che pote- 
uaogni vno riconofccrclcbclleattioni, che 
confagrano il nome all’Eternità . Quella 
compagnia , doppo hauerc con la compai'fa 
rallegrati gli occhi degli Spettatori, fece, che 
i Nani giitalicro il feguente Cartello . 


L* E ferri iti è il primo fne delle ne/lre A- 
nime i Cof getto di tutte lo noflre eperationi I 
Chi hi cuore di non crederi» , ò di difpreXt^ 
Xarlm y è indegno di godere delta vii* . L*afpri^ 
ture ud ultra gloria, è vning»nn*rfi nell' elei* 


Quualteri . 
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tiene , e/i vn fAllire U firnàn della verità. Ter 
^He/le /lame contparfi à mantenere con trtj 
telpi di Lantia.» thè non merita titolo di Ca-^ 
ualitre chi impiega l'hore del fuo viuere ad 
etitrofine , che all’Eternità. Venga dunque con 
gli vi timi tforx.i della loro dobolex.x.a à prona., 
re il vnlore delle nojlre mani , che godremo di 
far conofcere eterne le loro vergogne ; e che Iol> 
Virtu^per effere inuincibilc^deue bauere per fine 
il Sempre . 

Aggradifca V E, quanto ho pofluto in- 
uiacìcpcr fcruirc alluo comando icoais- 
craiidomi perfempre &c. Vcnetia , ‘ : 

LETTERE 

d;i N y I T o. 

Al Sig. Angelo Mtchiele . Cittadella^. 

L ’Eiser folo della mia Cala m'hà obliga- 
to al Matrimonio,!! Genio guelfa vol- 
ta vbbid lice alla necedìtà. Per debito 
della mia andea diuotione ne do parte à V. 
S. inuiundola «nd affiflerealle Nozze , come 
Compare dell’ Anello. Ucffrcinone non cor- 
nipondealfuogran meiito,- ma il mio elTcre 
non mi permette maggiore dichiarationc • 
Con la fua grandebenignitàcompatirca l'in- 
commodo, ch’è per riccuere ic miriconofea 
per quel diurno feroitore , che fempre me le 
fono profelfi to . Con rhc &c. V ertetia . 

Al Sig, Domenico da Melino. Padoa . 

R Iceuo le benedittioni del Signor Dio 
coniajia'cita d*vn figliuòlo marchio. 

Ri- 



ù'inuitd, 

Wccueràla mia Cafa vn’honórcineftimabfx 
,o , (c V. E. fi degnerà d’aiiiflere à confcrmari 
jli il caratteredi Chriltiano.Sò,che l’inuito è 
incomodo ; ma la benignità di V. E. non 
conofee fatica ; mentre dirpcnfa giatic . Il 
giorno della fontione dipenderà da fuoi cen* 
nii ambitiofo'lcmprcdi farmi coiiofccrc erf 
V.E.fs!c. Venena. ‘ ^ 

At Sig Abbate VHfotAi , ' S.AponnI-i.^ 

I Miej /fglinoli preparano quella Notte_> 
vna ricrea (Ione; tinto piu giara , quanto 
più fcgietaSe V S vuole donare olcuiie fo- 
che bore al Genio; venga, che non partirà 
pentita L’inuito non picgiudica alla padio- 
iianza.Conche&c. DiCafa. 

A iReitvri di Padaita » pAtioif* , ^ 

E Ntrarodi nuouo allefatichc AuuogatfiJ 
fche, non mi foro propollo altro oggew' 
tojche la Giu flicia . Ma perche può ò la naalW 
tladc’Reijò l’aflutia dc'Caufidici interrom* 
pere così giudo fine;hmito VV. EE. in ogni 
occafionédi cafo vrgétCiChe veniflc ritarda- 
to da fuffragijrubbaii ,à darmene parte,- ac. 
cioche non rimanga defraudata la mia buo- 
na intentione. In quello particolare, oltre i 
douei i della còfcienza,r iconofeano VV.EE.. 
le dichiarationi della mia ofleiuanza , per 
profeifarmi fempredi VV, EE. &c.Vcnctia, 
Al Sig. D. Antonio Lufris . V*go d’Arzer* 

1 'Accademia , che doucua vnirfi à i primii 
del venturos fi ridurrà Gabbato ad iftan- 
Zì d’alcuni Pcencipi. V,S. è inuitata àfar p5/ 
fiadcllà fua Virtù s perche gl’ingegni pelic- 
grini à Ibmigliahza diTcfoti, quando non li* 
iòttopioiio non s^apptcj^a no, Gl’ a pplaufi ai-* 
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tre volfc conferiti , mi fanno fperare , che j 
non faià ciiuerfa da fe mcdcdmaiOtide accen» 
dandola con aniictàj mi confermo &c._ 
Vcneria. 

Atsig Csrdinai Sragadino , S.QiuJtinn, 

C >On più temerità , che virtù ardiTcc mio 
4 figliuolo tener conclusone di Logica* 
é di Filofofia. Vorrebbe animar le fuc debo- 
lezze con la prete tt ione di V. £m. perche le 
Porpore, come rallegrano gj’occhijcosiinca, 
loriiconojcd ùiiìammano granimi.Se è trop- 
po ardire il tentar queft*honorc , V. Era mi 
cópaiifcaj perche l'a more de' Figliuoli obli- 
ga à tutto.Riceuaaiic he in quelto la mia oC^ 
feruanza.Con che mi confermo &c* Di Cafa. 
AiSig. Achille Eonfio, EaieuHt^ 

B I fogna conceder falche cofa ali'Hu- 
manitàjperche Talco fempre cefo ù rom- 
pe . il voler troppo alFaticarS nello lludio 
seza qualche poco di ricrcationc, c vn voler, 
iftancarc Tjngcgno, ed indebolire latalutc-E* 
dunque inuiiata ad vnFeùino, nel quale i 
miei Figliuoli faraiino pompa di Giouentù , 
L'honore riufeirà fingolare,e darà riputatio- 
ne al piacere. Se non vuol venir fola, molti-*, 
pìicherà le gratic.Có che &c. V igo d’Arzere, 

Al Sig. Lorenzo JPi/sni , S/rÀ , 

I L Signor Diohà voluto có le fue benedit- 
tioni arricchirci mici defiderij > ei miei 
voti conia nafeita dVnFfglio mafchio.Quc. 

Ito * che non S contenta d’eSerie nato Serui- 
tore^ fprpira maggior honore con qualche 
congiontìone fpirituale . Supplico dunque- 
huruilmente la gentilezza di V. E, à prendere, 
iiaauaglio d*aiC(t€L'eal fug Eattehmo* che^ 

: ' fegairà 
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fcguirà li 1 8 . de! correnrc . So, che i Padroni 
non s’incommodano imi in fir gracic ; onde 
con quefta confidenza accendendo riionorc, 
mi confermodi V E &c. Vcnctia . 


RISPOSTA 

ALetrere 

D’ I N V 1 T Ò. 

Al Sig.Sicol'o Bembo , Albori a i , 

M ’Obliga troppo V. S. aggiongcndo 
al tifolo , che icngo di Tuo fcruito- 
re, Thonorc di nominarmi per Aio 
Compare . La gratia per crt'cr (ingoiare fde- 
gna vn’ordinaiioringratiamenio. 11 cuore 
però , eh ‘è Tcrario delle naggioriobligacio- 
nì , ne confcrucraeterna la mèmoria , per dK 
cliiararmi in cucce roccafioni, ed in cucci i 
tempi il più ollequiolOic’l più dinoto. L*am-‘ 
bitionemi portarebbe in Albona ad cfcrci- 
tarcgli atti della mia offeruanza, come V. S* 
per tua benignità ècapititaà portarne l'in- 
uito alla mia CaTa; fe la carica di Conliglier© 
me lo pcrmertdTc. S’appaghi » che le mie 
preghiere faccino follencr la mia vece al Si- 
gnor N N. mentre mi dichiaro per fempre 
SiV.S. &c. Vcnctia. 

Al Sig. Pietro Zaguri • S. Siri , 

L *InuitaimiiSanSiro è vnchiamarmialle 
dclicieSàV S.conquanfacoiifolationc 
la fcruij eranoitrafeorfi 1 e con quanto fen- 
timcntonò qualche volta ricufato grinulri .* 

Se potrò lcu|cmiiccppl4egl*impcgni della 
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carica,vrrrpad incontrar le Tue gratle.Non 
parlo d’oUigat ione , nè di ringratiamento 
per non contaminare con termini communi 
cccérTidibenigniiàfingolarc. ,C6n che &c, 
Vcnetia. _ . * j 

. ^lSig,,-Pre»ci^dell'Ac<fidemtadifef^t. - 

^ \ ■ i. C Vet^tU.' i ^ yi^ I 

M I chiama V.S.à NoKe,mcntre m*inai- j 
ta al l’Accademia; pèrche le mie mag- il 
giori dclitié Toao nella Virtù . (Haurei più ) 
ambinone di far le parti di Coaccademico , 
che di Protettore, • perche vorrei effer creda- ' 
to piu letterato,chc amSitiofo.Pur haucndo i 
rhotiorc di fcruire l’Accademia , non pollo j 
hauerc altra Todisfattione , che quella de gli 
Amici , à quali bàcio affèttuoCiCmaijaente le 
Ciani. Venetia. 

Al Sij. Marc' Antonio Rio . Ponte Rotto . 

I L baio dice vn Moderno , efifer la LulTuiia 
dc’piedi,Chiè carico d’anni, ediFigliuoJi 
deuehauer perduto quen:ofomite,che fuori ' 
de lla Gippentù è Tempre con poca lode . Me ’ 
«’è rimafto vnpoconcgli occhi più dalla na- 
tura, che dal coftume. barò dui] queà godere ’ 

Icgratie diV S. per non abulare della lùa_^ , j 
geiitiL-zza , c per godere della £ua preTenza. W 
Con che & c. Vigo d’ Arzere . 

fAl Sig. Ce/are baratti . Campo S. Pietro , 

I Ohò Tempre fuggita la Guerra, per nc- 
ceffità , e per genio,- onde non è marauU 
glia. Te mi moftro alieno dalla Caccia, ch*è ii 
iimolacro naturale della Guerra. La prego 
dunqueiTculàrmL TericuTo quei fauori, che 
«on poflbno apportarmi diletto . 1 mici Fi- . 
jliuoli, che haiuio gli anni piu propri j perla 
~ / * yf^Uezj 


■J 
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, fatica ,e’l piede vgualeal dclldci*io> velatino 
I àriceuei c i Tuoi coitc/ìdìmi huiiti , edà go- 
dete d’vii tiattenin&emo j ch'io ftimo ingiur 
: fto; perche non hà altro pei' iine, che la (ira- 

gc de gl'innocenti . Non per quefto perdo 
1 robligatione; mentre mi co nfcITarò di conti- 
nuo di V. S. &c. Vigod’Arzcre. 

Ai Sig.Giv’. Altttfe Minati , Venetia , 

1 ' QAròàriceucroi’honore, che V,S. mi pre- 
para, non perche mi riconofea mcritcuole 
di così benigna cfprefltonci ma perche non_» 
deuo abufarc le fuc gratic. Porena veramen- 
te impiegarle in Soggetti più grandi , e di 
|i maggior merito , ma non in perfona più afFct- 
tuofa , toc più grata . L’eiler Compare dell'- 
j Aonclio «ormerà nell a mia Anima catene dV 
obligtitione^per diltinguernviconlaSchiani. 
• tù; già che mi mancano le prerogatiue, per 
! lendermidfgnodi così rare dimolhationi • 
Con che di nuouo mi raiiegno di V.S i?ic. . 
DiCafa. 

[ Per Altri .Al Slg.K.ìf, CiudeUA , 

L \ yf ^ prepara V. S, vna gratia, ch’io riccue. 
* i. vi lò con roflorc, perche la riccucrò fenza 
mcnio Chi hà effigiate le gratic nude,hà da- 
^ to faggio di gran giudici©, petchc i fauori 
grandine riguardano obligatione, né chie- 
dono corrifpondenza.-Saròà fcruirc V.S.dL 
mani alConuito, ma non potrò vbbidirc alle 
^ Leggi di Licurgojche nel partire da Tauola, 
non voleua , c he iConu itati porr aflerofcco 
al CIMI lume . Se bene partilfi allo fcuro,cam^ 
peggiarà però nella mia Anima il lume de i 
(iK)i fauori , m’oblighctanno per femptt 
4iVjS,&c. / . Venctia. « 
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Al Sii Anàr tu Cinturini, Strà • 

I L mio filcntio è più riucicnza , che trarcu. 

ragginc Non mi dà l’Animo inquietar con 
lettere , chi non poflò fcruirc con Topcrc . 
Hora>che co’l fuocortclKTìmoInuito mi chia- 
ma à riccpqre le Aie gratie,ycrrò anche à por- 
tarle le mie giu rtificai ioni . Attender ò aHé- 
^ramente quella Scnt enza, che può proue'ni- 
re da vn Giudice così benigno , che principia 
à caftigarmicòngl’Inuici- Riuerifeo l'IlluAr. 
Signora Comare , e mi confermo di V .S, 

Vigo d’Arzerc . 

- Al Sig. Giouanni Bemh . VtnttiA , 

M I rallegro d i vedere eternata V .S. nella 
nafdta d’vn Figliuolo, ch’effendo fimi, 
le al Padre moltiplicherà le fue glorie. L’inui. 
tarmi ad affifterc al Battefimo, è vn chiamar- 
mi à godere delle Aie gratie,ed vn voler lega, 
re con nodi di Parcntclla j chi hà mille ceppi 
d’obligatione. In vn fearfo ringratiamento 
argomenti la grandezza del fauore , che Iena 
Tordinarie r'eiributioni: Vnirò nell auuenire 
le bcneficcnze'fpirituali à gl altri ecceflì del- 
la fua gentilezza, per confermarmi femprc di 
V.S. VigodAuzerc. 

L E T t ERE 

DI DISCORSO. 

s 

Al Sig^ Ottnuian Vnlitr/noZio , 

S Maria Zthnigo , 

S I moftrò già alcune fere y. S. poco fodis- 
Àitta delie mie propofiwonai , - 



Di Dtfcorfo , 

«ìirpctto de* mici dolori icpoitai alcune ra- 
gioni,- la viddi però partire pili Tcandalizata > 
che peifuafa .Lafupplico dunque leggere la 
prefcntcjche vedrà, che quanto hò detto, di- 
vede dall'opinione di S. Chida.ciicaua dal- 
rautoritàdcgrApo/toIi.Didì, che l’huomo 
non tiene il maggior Dianolo, chc’l proprio 
fenfo; èchc’i Diauolo non arriua giamai à 
• tentar l'huomo , fenza vna par ricohr licenza 

delSig.DiOi che alle volte vuol prouare_* 
la bontà del tentato; ò pure abbandonarlo 
nelle mani del fuo ncmicopcr i di luipecca. 
Ci . Ih opofitioni iiTcfragabiliipcrchc, oltre la 
conueniéza, c la pietà portano feco le prone 
de’ Santi Padri. Diròprima qucllo,che m’jiu 
regnano grApolloli; che i Dcmonij ,pcr 1 <l-. 
loro colpe perduta la grafia del Signor Dio, 
riccuerono la condanna ikI Baratro infcrna- 
Icidouc legati con catene di renebeej (ì ri/cr- - 
bano in quella rormciitofa caligine alla loia' 
dirpolìtione dcli’Alriflimo . Sentimento di S. 
Pietro Apoftolo. dice egli nel 3 4. An^ 

gelisy^ui peeCAruntynonptpercitifed in mrtnrù 
detrufts catenis taliimis trndidmdnmnatUni 

ftruatos . lì l’ApoftoioGÌuda.-<f«fe/o/,^«i»9» 

feruatnfua iri^int rtliqutrunt /num domici- 
limoty ittdicio intigni tllius diti vinetti is ttttnis 
fui) taltgint Dominus referuauit , In quello 
medelìmo fentimemo fcriue il gran Santo 
gollino ucl Salmo 6 che dlendo legato il 
Dcmoiiiononpuòcrercitarc, né le fuefor- 
2e, nè il raotnal’animo, Alligntut e/l Dito* 

bolus y nt fndat quantum poteft , aut quantuim 
vhlt . Dunque fermaci i Dcnwnij nelle tcnc- 
bic dcgrAbidi , nou hanno poccie per tcn« 

^ ur 




latgrhiiomìni Te Icljjio per aggìongef pef« 
fcttione aU’huomoccAfdargli il merito di ré*« 
filiere alle tentati oni j òpure inirato dalle.* 
nollre colpe no?ì concede libertà al Demo- 
nio d’efercitai e la Tua piana intentionc. Fd 
tentato A bramo , per far maggiormente ri- 
iplendcte la fua fede j e la fua vbbidienzi.^ , 
Ahtahfiììn tentntHs ejl ^ ptr tHuIì as tribula* 

tiones prohatm . Giud. 8» Tentati ftinr pntres 
ni)firi , vt prx) bareni ur vere tohrent Tìeùm , ^ 

fHttm.Loct «>. Permei re airincontroii Signor 
Jddio , che*l Demonio con k tentatloni s’au* 
uicini alPhuomo , ch’é dottato di pi erogati- 
ue poco inferi ori à gl’A-ngeli j quando con 1*- 
enormità de* peccati hà fdegnata la di lui mi- 
fcricordia .'Così lafclò tentar Giuda, quando 
s'auuidde , cht tutte le Tue gratie non férui- 
' nano , che à renderlo m^glormcnte ingra- 
to: intrkmt Sacro Tdió.Luc. a att^ 
rem Satanas in lu4am , vnum it duedetim » 
érdhytl &’tecuttts e fi . Olferui in gratia Vo- 
flra Signoria Illuflriiiìma quella parola , 
rr amiti argomento cuidertte,che non lo tene- . 
uaiemprcilDcmoniOf ma ch‘enrralTe fola-, 
mente àrcniado , quando il fenfodcpiauatOL 
tii Giuda era arriuato à fogno d’irritare la.* * 
bontà del fuo Maeftro. Che però diceua_^ 
Sani’Ambrogio Uh, de farmdifo tap. Ì.,Àcc€pit 
teptfmndi lictntimm Dìabolris . Onde Giacomo 
Eternità > minacciato dal Demonio , che ba- 
nca prefala fcmbianza dVn’EtiopCjdi volcr- 
io percuoterejaccioche abbandonalTc la foli- 
ffidine,-e la penitenza) gli dilTe. Sehaihauuco 
ilpotcr da Dio di tormentarmi , efercita la__* 

4i luiv^ontà^ ch’io ^lU Tua mano dmiiu 

' " ---- - 
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benedirò lepcrcoffc,ele piashe; madifprez- 
^ Zo le tue minaccie; poiché non hai alcun po- 
tere foura di me , fe non ti viene concedo . 
Si tibi( fcriueTeodorero nelle vite de’ Santi 
Padri, vita 21.) permijfum efiàDeo vnitter^ 
fcrum j perente , ér p^^g*ìn libenter accipiam , 
vt qui ub tllo fer tur . Sei fi non fit tili per» 
mtjfum , nonpercuties , licet millitesinfunias , 

Conofccua quello Santo hremita il potere 
limitalo del Dianolo i e che non arriua à ten- 
tarci, che quando noi vogliamo efTer tenta* 
ti i ò vero quando Dio vuole la noflra perdi- 
tione , òla noltra gloria. Concludo dun- 
quccon l’opitiionc di San Bernardo, che^ 
niente I oda il Demonio contradi noi, 
non viene mandato > ò comandato . NìhU 
(egli dice in pumis Sermonibus Sei'mo^S. ) 
aiuerfusnos maltgnus fpìrituspotefl ^nifi mìf- 
fus^uHt permiffus . Da tutto quello dunque ne 
pollo cauiic vna conlequenza, chelenollie 
ir.aggiori tcntaiioni altro non Ijjno, che i 
jjoltri affetti. Che quelli fujioi Demoni], che 
giornalmente ci tra nagliano , c che c’induco- 
no ad allontanarli da Dio.E pur rroppo veio, 
che i’huomota Diaaolo il proprio Icnfo; e 
per vbbidirlo lì feorda le gratic diuinc; e 
con peclida ingratitudine coiTifpondc alle 
beneficenze dcTCiclo, con lo fpiezzo dello 
rucleg"i. Hebbe quello mcjelìmo 
mento l’Abbate Fin ione; mentre diceua à 
gliHibirarori dell’ Eremo, chele volcuano 
difcacciarc i L)cmoi)!j, doucllero prima fog- 
gettarc gli affetti,- perche non è lÒTtopolto 
alle tcntatioiiichi non cede al fenfo. E chi ar- 
liuaàdac leggi alle proprie compiacenze -, 
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tnonfiito delle tenti-: 

‘>oni,edircacciatoi) Demonio ®»; 

del detto AhbaK)!strÌH,è, 

, tii ttUm Da. 

^‘Diauoloéiimilead vn 
fortiffima Catena , 

aavkhhmTr'''r° ‘I®-'"*'" ' * 

bea”rdiJl.d-^'”°'ft° «onfiaueteb- 

fifa mi ifo*^ ^ ''akiKio 

ro ch?l-f ' r’ ® “ f“aP“fid«.che con colo- 
fonn voi ^ "'“"»ia''0'Kde>eccati cor- 
un n braccia del Dia- 

WAV V ‘ ^anfAeoftino. 

( dice egli nel Sevmone 1 07. dt^ 
i empore) ra,/ wix, & 

ptrdtrt ^ nifi tum, qui fi illi 
Vf*^^J*^i>rftMtet9ntitnxerit.2am videte l 
«n ^ * ^•*^tnJh$ltMs homt iiu , quem Csnit 

wcaten» pofitns mordtf . Tu tt tUi tir v»L 

ÌTTV 

tutdtri . Mor. 

-li aSl *^'a“olo.quando noi cullodciidó 

co imil ' «'>a« Jo qoefto fenfo inimi- 

^.amiamo ardentemente il noftroChrifto . 

tóilrrHr/t°n ’ «^h^lebenedittionl 

defrno n^’ * e °‘''® Redentore.e 
*lfuo Dio. Scgli occhi non fi perderanno 
tràglioggerci vani del Mondo . Se il Cuore 
non tcrmcià k fue compiacenze nelle mo- 
mentanee felicità della Terra . Soilpcnfiero 
ixjtrà fuggir Ja Tirannide delie fcnfualifà ,• il ^ 

Demo- 
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Demonio vinto , c difarmaro piangerà le fuc 
perdite', c confclTerà la propria debolezza ,• 
£/<>(' diceria lo ftdfo Demonio àSant’Anto^ 
nÌ0^4<< ntifilum [uum r»da(ìus,quÌ 4 i ’mm in chiù- 
(ìts parti^Ms regnnt Chrififts . Sarebbe ’ccrtO 
niente il Demonio, fcgrhaomini con mag- 
gior’applicatione cultodiflero gli affetti; « 
(ci noffrifen/i non fi cangiaflcro in Diano- 
li. DiahÌMs(dÌCCU 3 S.Gvifologo ScL', I o*; ) »»- 

hil tjfet iji e^ent follicitierei homints.i& cautio- 
res . Mi perdoni V. S. fe per difender la mia-» 
opinione ho fiancato egnalmencc il Tuo oc- 
chio , e la Aia benignità ; mentre rammemo- 
randole la mia humilUnma ofieruanza, mi 
confermo &c. . Vcnctia. 

AlSig, Pittro Gradinilo Auut^ador , ? . 

Veneti», 

M I chiede V.E. ch’io ftcnda in carta IcJ 
ragioni ; che difiì pa* guadagnare.» 
rimpunità ad vn’Ebrco ritento nella Chiefa 
di S. Marco. Veramente eircndorcorfomol- - 
to tcmpo,& hauendo perduto il Sommario^ 
donerà compat irmi , fe con poco ordine ap- 
porterò vn Difeor fo, che credo non hauerà 
aifpiacciuto ; perche hà perfuafo 
' Fondai il principio del mio difeorfofopra 
la Natura «la Ragione, eia Legge. Ditfìm 
primo luogo , che l’immmiità era di ragiorKS. 
dì Natura .Che tutti Amo huomini, tutti Fi- 
gliuoli di Dio , e tutti redenti co’i fanguc di 
Chrifioj perchcduuauc fi vorrà permettere, 
che vegi violata la Nitura,cu’lleuarrimpu- 
nitàad vn*£breo? li fanguc d’vn’Ebrco può 
profanare vna Chiefa ; per cfler fanguc dVn’» 
ouomoiC nou potrà liccucril Friuilegio.cbe* 

baimo 
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hanno tutti gli altri Huomini ? Appreffo Id- 
dio non d dà diftimionc di pcrfonc - Non efi 
( diceS. Paolo) diftindio indù 3 &Grdci, 
Moman^ ; nsm idem Domhfts in cmnes , £ cori 
Cagione {perche. Nm» efi petfonarum »iCepeor 
Djms yfed in omnt gente 3 ^uithnet eum 3 & ope^ 
rutur tMfiitimmyMtccptHsefi illi. iTèpij de gli 

Ebrei fono le Cbiefe appreflb di noi. Hora fc 
gl’idolatri, gflnfeddi , c iChriltianì godeua- 
fiodelflmmnnità de* Tempi] de gli Ebrei , 
perche non douranno gli Ebrei goderel’Im- 
jnunità de’Tempij de’Chriftiani?V'c refem. 
pio de’ Numeri al cap.3^. E Salomone noru» 
cfclulé alcuno dal Tempio ; onde nel 5. de i 
Rè al -cap.g. fi legge ; vn,uerfi PopuU 

wetnen tuttm timere : ficut Pepulus tnus Ifrael, 
Chrifio pure godè di quclto priuilc*io di 
natura $ perche ié bene odiato » ed iniidiatò 
4 agl*£brci 4 prouò l’Immunità nelle loro Si- 
nagc^hc. Cum quotidte vebifcttm ( dice il nO- 
illrOMluarore) tram in Tempio , & Ime non 
pttifiis Dunqyci’immuiiità naturd. 

Ma qucllecoÈ-, che /òno de iure naturd^hk 
comandato Tempre Dio , nel vecchio S c nel 
jHJOUoTclhmciito ,chefjano communi con 
gl’infedeli i pei clvc come dice San Matteo ; 
hA Macftà del Gsaiid’lddio . Solem orivi furie 
jfuper bonos^ ^ mulos^it!' plt^‘f fuper iufiosydy in- 
infios ; pci\ he dunque fi vorrànkgareagl’- 
£brei Tlmmunità della Chici'a ? 

Doppopalfaialla Ragione. Dilli > che il 
priuilegio non Ci a della Pcrfona,ma dclluo. 
go ,echeil priuilegio del luogo fiftende ad 
ogni pctfona. .Porrai Bartolo in L fin.c. 4 cj 
wy?. e di Baid.i^ fino» fpeciul. c detefi Efag- 
. ' gerai 




gCTai, che fe il priuiicgio era del luogo , fl 

Giudeo potcua goderlo, non dandofi ne’ prf- 
uilcgi j diftintione di pcrrona . Di(fi , che gì| 
Eicommunicari erano di peggior conditione 
degl Infedeli , perche non poflbno nè par- 
larc , né mangiare co’ Ghriftiani. venendo 
di più chiamati Membri del Diauolo. A gl- 
Infcdcliperò le Leggi permettono Hmmu- 
nicà de ila Chielà , onde in niuna maniera do 
ueuano effec ef ciufi gli Ebrei': Tanto più,chG 
gli Ebrei non ronocfclufrdallaChicla.Onda 
habbiamo quel ^autorità venerabile. 

^us nnllum frghibemt ingrtdk Zulefium A* 

Mudire ver bum Dei .fini Getnihm ,/Ìhì Hatì- 
ticum JiMÌiMdàHtn. Anzi rifteflaChiefa i«- 
terponc le fuc preci, c le Aie oratloni à fané. - 
redo Giudei, dunque non debbono tagioZ 
neuolmenre effer reti indegni della €hi&t 
mentre godono delle Aie orationi i c perciò > 

anche ca paci de i l 'Immuni cà . 

PaAai poi all’autoiicà , dicendo , che il lus 
Canonico vuoIe.chcre/H fcommunicatochi 
caua per forza alcuno da’ luoghi facri . Che 
banca Madre Chiefa cofluma nella conrecra- 
tioncdiqual A voglia Tempio il dire queft^ 

par _ le . juis hae tetuflum ingreditur^ cun* 

iSiS ; 

Mi fu oppo jlo , che i Sacci Canoni non- 

canta S. Madi c Chiefa , s intende per quelli- » 
chcfonoDtGremieEcclefiétDOìilzvìdo di ph) ' 

} ciémpio dd aollco Gc^ Conlìglio , che 


A » 


quan- 
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^quando Chi firida. , dice , che tutti vendano I 
-Cappello , non fonopciò ammcflì i Foraftic- 
, ri /benché fltrouiiìo prefenti. Onde la pa- 
rola, T Ulti, include folamcme quelli, che fo. 

. no dell’ordine della Nobiltà . A quello io li- 
.ipoH, chcKfi ittsnon diflingutt ^ ntc nos di» 
fiinguefe dehemus : c che PriutlegU funt *m» 
.pliandéi , & f omagis qumndo tedundant tn hv* 
n 9 remD€Ì^fy‘fuAì,(clefiA,Q.)xt ÌlJg«(/^»M > 
coll’autorità del Caldei ino , s’incende q yal fi 1 
: voglia forte di Porrooe ^ 

Mi fù anche oppollo , non efler l’Ebreo ri- 
corro alla ChieTa con buon propofico,nè con ( 
ottimo fine ; ma folamente portato dal ti. > 
more , e oer fuggire dal caftigo . A chcriìpo- 
Chela maggior parte de’ fcelerati ricoc- 
-rono allaChiolà per folo timore delle pene « 

. non per zelo della Fede , ò della Religione . 

, M0Utf minore f ( dice la Somma Siluefirina) «d , 
^cclefamconfuguntesprtmttiori fatte C9nfu- ' 
ginnt timer em potnarum , qttam Ztle fidei » vel 
Rf//]^M»w .Aggionfi , che tanto più qued’E- 
breo fi rendeua degno dell’Immunità dcHa..« 
Chiefa« quanto che il fuodelitto non era di 
quelli » che cfcluddrero dairimmunità della 
Chiefa . Conchiufi poi , che le l’infelice E» ' 
breofofiericoifo in quello Cafe vicine alla^ 
Piazza «haucrebbe goduto dell’immunità < 
ma eflèndo corfo nella Caia di Dio ,fi pon&- 
ua in dubbio ,fe doudfe riceuerla . Dilli del," 
l’altrecofeallai, ed in particolare vn’auto- 
rità di Sant’Antonino, che decide àmio fa- 
uore,- ma la memoria non mi fomminillra.* 
altro» nè roccupationi mi concedono ocio 
di tróuare altro. Balla ,chc con tutti i voci 
^ ‘ àglo^ 


;-i.. ,;L,CtOO;^Ic 
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à gloria dclSig Dio, e delia f«a Chiefa hi 

factQgodercrEbreoJ’immunirà, &é vrdto 

di prigione^ Riceua V. E. quello, che può da 

viicatrmodcbitoLcjmentremi lairegiio per 
(kmpre di V. E. &c. Vigo d'Arzere . ^ 

A m Stg Pnolo Gueriglio . V$netin . 

Lgenriliinmo afferro di V. S. io cord- 
rpondocon vnVfFcrra. che (timo prc- 
noia , poichce rutta comporta di gioie dell* 
eloquenza Fiancefc. Quelli fono i Dirorrt 
del Macrtio delle Richicrte, tradotte nell» 
noftra lingua .NoMm'affaricoIodarle • ncr! 
che portano gli encomi) nel nome . Sono n 
peredaMacrtro Q^ì ingiomi ne liccueri 
duepci (aggio. Attenderò auuifo della ricc- 
uvita,& a V. S. m’orterilcodi tutto cuore > 
Vigod’Arzerc. 

Di/corfo Primo. 

E ‘*V€ra»en^cftrauaganza,chevna FemiW 

. na,doppo d haucr violata la publica ho- 

i^dà,lariucrci)za paterna, cladifciplinadeU’ 

la Chiefa ; doppo hauer disho/iotata la AitJ 
Cafa, auuilita la nobile della fua Nafcita e 
meritata vna vigorofa priuarioncd'hcrcditò. 
venga al prcrentc à lamejitarlì del Padre, ad 

boJczza di òpmto.pcrchc l'habbia dishereda 

d'haucrio in vita colmò 
d anliftionj, hi ancora ardire di turbar le fuo 
cena i dentro al Sepolcro . “ 

I ò Gì adici, che vna Figlioo*' 

la dieta di 25. anni da diTobligatada tuttil 
debiti oacuc^li pC ch'ella non Zia punto cenu- 
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C'a \ confuItar/Tco’I Padre, né menódf pchft. 
le ,<rhe fi rirroùi al Mondo aJi’hora,chc tiene 
volontà di mauirarfi . 

_ lofoftento incontrario .-Che vna Figlino- 
Ia,fc ben in ctà,è però Tempre FidiUòIa . Che 
le leggi d’Ei Tfco II tono inniolabili , c che T- 
autorità de‘ i'adri, (labilità per tutte le Giudi, 
lie diuine,&t humanc,non è vna Chimcra,'Vhi, 
|maginatione,vn Sogno ; ma qualche cofa di 
vero , di folido , e di fagro . 

£lhcrede,chela(bla qualità diFigliuoIav 
ancorché colpcuole , ancorché indegiia , an- 
corché difnatttrata, vi toccherà piùTenfibif- 
mente, che quella d’vn I^drc innoc«tc,afflic- 
to,difprezzatò E che vói giudicarete,ch’cgii 
doueua ricerdarfi di lei nelfuo Teftamento 
con icftimoni j d’amore , c con elogi] d’hono. 
re ,• tutto che elb fi fia feordata del Padre nel 
mar itarfi con vn difp rezzo ingtuiloto , e con 
v*’orgoglio infopDortabile. 

■ Io proucrò in contrario : Che vna Figliuo- 
la nonpuò niente pretendere Toprai dritti 
della Natura,alThora,ch’ellamcdefima gli hà 
violati. Che ètantoobligata ad honoraril 
Padre,per hauerriceunto la vita,quanto egli 
ad amarla , per hauerle donato la vita ; c per 
confequenza, che non è tenuto ad hauer fen- 
timentidi Padre per colei ^chehà perduti af. 
fatto quelli di Figliuola . Cosi io fpcro , ò Si- 
gnori, dalla volila Giuflitia vna fentenza, che 
confcrueiài’aniiche , epiùpretioié reliquie 
dell’autorità paterna . 

; Claudio di Poifsi-, Padre commune di 
quelli, che litigano, hebbe molti Figliuoli , 
ch'egli ailcuò dentro i termini dcli’honore , 
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c della virtù i accioche fcruirserod’crempid 
domeftico,noii fole l’vno all’alrro nella prò. 
pria Cafa,ma anche à i più nobili della Città, 

Non fi trouògiamaivn Padre, nè più tc- 
nerojuèpiù affettuofo ,nè piùragioneuole. 
Egli amaua tutti i Tuoi Fi?liuoli,comercfof- 
fcro fiati vnfoloc’l Tuo amore per cfser di- 
uifoin molte perrone, non Jafeiaua puntoci* - 
cfser intiero in ciafeuno. La Tua bontà non 
era inferiore alla fua virtù. La grandezza del 
Tuo cuore veniua accompagnata da vna fira- 
ordinaria dolcezza j &hauendo donato à^i 
fuoi Figliuoli tutti i (oggetti per farfi amma- 
re , non diede giamai luogo ad alcuna orca- 
fiojie per dubitarne . FijialmentCjòGiudici » 
non vi fù Padre , che giamai mcritafsc meno 
4’haucr vna Figliuola così ingrata,cco5Ì cru. 
dclejcome la prclentc, e giamai vna Figliuo- 
la non fi trono manco degna dVn Padre cosi 
dolce, e così indulgente. 

NcH’Anno idi 2 . ali’hora , ch’ella fi troua-s 
ua in età di Z 2 . Anni,c ch’egli penfaua àcol- 
locarla ili Matrimonio j fi dichiarò d’ha- 
uer delìderio d’abbandonare il Mondo , per 
donare il rimanente dei lùoi Anni ad vna 
Religione j rupplicando nel medefimo tem- 
po il Padre ad alreniirc à quella Tua volontà. 
Quello Padre jchc l’amaua y.nicamcncc , le_» . 
rapprclcntò tutte le ragioni , chepoteuano 
diuettirc vna Figliuola da vn dilegno così 
lontano dal fuo genio . Fi/ialmcntc vinto 
dalle di lei preghiere, la condufic dalle Car- 
Bielitc i ma non fù giudicata propria per di- 
morarui : Onde fu nccj^Uìrata partire, te- 
iliinouiando dolerli d’yn juccersosi }k>co 
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fàuoreuolcpervn'jiitemionccosìfanta . Fi-' 
mimcnte ella ÀippJica il Padre j che già , che 
iioìihaueua potuto foppona re l’afprezza di 
quella Regola , la mettefle coi> Tua Sorella * 
ch’era Goucriiatrice della Cafa di Dio di 
Belmontc ; per ifperimentare fé folTc più ca- 
pace della vita Religiofadentroqucfta■Ca-' 
Ia,chc apprelfo le Carmelite • 

Quefta propofit ione della Figliuola ncccf-' 
fitò il Padre à poneda del appreflbU' 

Sorella, conia quale fi fermò uno all’Anno 
1620. nel qual tempo agitata da vn’amorc^ 
sregolato , e pofleduta da vna paflìone furio- 
faju’vfcìil quarto giorno di Febraro Si con- 
dufsc,e trouò Claudio Vaillant Artifta ordì-' 
nariodi qpcfta CaFa di Dio, vniti vanno 
à San Germano doue il giorno jcguentc 
vengono fpofati da Vn Padre Foraftiero,fen- 
za contratti di Nozze , fenza alcune ftrida ^ • 
lenza difpenfa, lenza Parenti da vna parte, ò 
dali’altfa , eTenza farne moto al Padre, c 
prenderla Tua benedirtione, c’IFuo confi-* 
glio , come comanda no le Leggi . 

Voi vedete,© Gkrdk'i, vna Figliuola, che 
per vna indifereta àffeHionccalpefta i roflb- 
ri del Tuo fello, abufii<feflà Santità del Sacra- 
mento aclrnatcimonid'^i violai Decreti del 
Sacro ConciliOr'.al^aridoha la dignità della 
fua Nafcitaicd il tllpeftOj thè Dio dentro le 
lue fante Leggi, la Natura dentro il fuo Cuo, 
re, ed i Rè centro le loro Leggi comandano, 
j Figliuoli da portar à 4 loro Padri , 
imaginateui , ò Giudici > qualipoteuano 
cflcrc i moti dell’Animo di fuo Padre à que. 
fioauuiro.- S^iiontofie fiato ibtnmamcntQ 
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prudente , vn dblorc così giufto noii l’hau-* 
rebbe portato à quelle violenze, che merita 
i’indcgnità d’vna tarattionc; V'iia ingiuria 
cosi fenfibile potcua renderlo cfai/abilc à- 
tutti gli huomini . Ma egli era così tenero,c' 
così affettuofo verfo i fuoiFigliuoli,chc non 
pocèua rifoluerìì à condannarli, anche quàn* 
do erano piùcolpeuoli.Eglipiédcua piacere * 
d’ingannar fé medefimo, c di tender più viuc 
le fue ragioni , che le proprie; e che la Tua 
Bontà fuj crafle la Tua Giuliitia. . ' ' 

Quello accidente così Urano ,ecosibiaii^ 
tneuole in luogo d’infiatnmar la collera , li 
moueua la pietà. Egli (ìcontentadi far vna 
fcnr.plice indolenza di qucHo Matrimonio • 
affine, che fua Figliuola vedendoii accufata, 
riconolccfse il fuo douci e,fi pentilsc dell’er- 
rore, e venifse à chiederli perdono. Quella 
non è mia ImmaginationefòGiudici ) fono 
termini cfprdU nel di lui Tcltamenro. 

La fuifccrarczza d’vn Padre, crollinatio- 
ne d’vna Figliuola poreuano caminar più ló- 
tane ? Egli le niega il perdono , perche teme , 
ch^lla non degni dimandarlo.blla al contrau. . 
rio lì ferina nèlla Tua colpa , ik, vnendo que- 
Ao fecondo difpiczzo al primo, eccita tanto 
Jo fdcgiiodi fuo l^adre , com’egli ddìdeta- 
ua ddtar’ji pentimento della Figliuola . 

Finalmente ( Giudici^clsendo ordinario, 
chela penitenza il piu delie volte arscinJo ir- 
ritata, , lì cangia in vnagiulta indignatiune, 
fecciifuo lellamcnio li 26. di Maizo del * 
1624. per'il quale illituì heredi vgualmeii- 
te gli altri luoiFigliuoli,ch’iodifciulo,cpii- 
ua la Figliuoli» con tutta la fua difeendenza 

^ a tìd- 



della partCjChe potefsc pretendere nella f^c. 
celTione. 


Morì con quella confolationejC con que- 
lla Hciìrezzaj che le Legg i dona no à coloro , 
che efeono da quella Vira, di far efeguire in- 
- Uiqlabilmenreleloro vitime volontà. 

. Ma qudjU Femina vedendo, ^he non farà 
maggiormente disheredata con quella vo- 
fìra nuoua féntenza. Ch'ella non arrifehia né 
^uoibcni jche gli vengono ledati dal Tella- 
mento, nc la Tua ripur 3 tlone,cheleimedelì- 
ma hà dishonorata ,• hà riioluto di chiamar’yi 
‘ giudido lo fpiriro di Tuo Padre, affine, chc’é- 
gli renda ragione della Aia volontà Giudici, 
non s’é ricordata d’efscr Aja'Figiiuola, 
non doppo la Tua mortcjpcr rapir’vna parte 
de’ Tuoi beni. Io foftcnro elser ccftei ftata le-' 
gitimamenrc disheredata 
. Giudici, le Leggi del Rè Henrico Secon- 
do del 155^. vogliono efprcAamentend pri- 
mo ArticoiOjC^ff /’ Figliuoli dt Famiglia, che fi 
ffofarAnno clandtfiinajnente , centra il con— 
Jenfodtl Uro Padre , e della Uro Madre t pojfa, 
ne ejfcr pnul dell' her edita . 

L'Articolo quarto, del quale A tratta 
quella Caufa , contiene qucllcparole . Fio» 
•vegliarne però^ e non intendiamo comprende- 
re i Matritnonij , che faranno contratti per i 
Figliuoli affati all'età di JO. Annt, ni delle 
Figliuole di 25 . perche.fi mettano in deuer/ di 
rtceuere l'opinione , e'I configlio de t loro fi^ra - 
^ dettiPadri yC Madre , 

Voi vcdcie,ò Giudici, chela Legge hà per 
fondamento l’honorc, ed il rifpetto, che i Fi- 
j^uoli debbono à coloro^ che glihannp do- 
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nàta la vita. Honorc così giuflo,che Dio, ol- 
tre robligatione naturale, l’hà voluto obliga». 
re alle fuc leggi , per farlo ofseruare più reli' 
g iofa mente Honore così facro,ch*egli hà pò. 
fto il precetto dentro la prima Tauola,doiKJ 
fono quelli della riuercnza , che vuole , cha 
venga refa à fe ftclTo. Perche, dice Filone, i 
Padri fecondo la loro natura corporea fono 
Huomini mortali j ma fecondo la loro qua- 
lità di Padri rapprelcntano Feflenza immor- 
tai di Dio , come Padre di tuttele Creature. 
Aggionge di più,che fono ftioi Minili ri nel - 
la generatione de i loro Figliuoli; e non fi 
può difprezzar vn Minillrofenza ofiender’il 
Prencipe,che ù ferue di lui; effendo lo ftedo» 
che dire con Platone, che i Padri , e le Madri 
fono due Dei vifibil/jche fono due Immag^ 
ni di Dio,e(Tendo egli il Padre vniuerfale dd 
Mondo , &e(fi folamcnte di coloro , cheg^ 
nerano . E che non può dfcrc,che colui, cn*è 
lenza rifpccto , e lenza amore verfo quelli 
Dei viabili ; che fonocosì vicini à iloroFK 
gliuoli t ne tenga verfo Tinuifibile . 

Ma il difordine de’ co(tumi,e la corruuiou 
ne del Secolo hà talmente coperto di fpioi 
i caratteri facri di quella legge fanta,che la.^ 
violenza d’vn Amor brutale trafporta i Fi- 
gliuoli linoà quello eccello d*irriuerenza,di 
maritarli contro la volontà de i loro Padri,e 
delle lor Madrijda’quali ( doppo Dio ) rico-^ 
nofeono la vita, c tutto quello , che poflbnO 
fpcrare nel mondo.Col^, ch’eccita i generali 
lamciìti da tutte le parti del Regno,e di tutti 
ipiù Grandi dello Matu. Che li dolgono di 
fiQuarlì in mezzo à quella commnnc infclU 
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-éitàifeiìza qucfta Legge j che fà riforgcr dal- 
la tomba il potere paterno, fepolro forco i vi- 
- lij,e i difordini del Secolo; e riflabilifce l'an- 
..tiche marche d’vna si giufta , e sì legitima»# 
'aucorirà. 

5 Ella vuole, quando parla de’ Figliuoli pie. 
pioli , .che fi rapporrino intieramente nello 
fioro Nozze alla volótà dei loro Padri,edel- 
jeloro Madri. Qnanto à i maggioti,di cui fi 
-tratta la cau fa prefente, non fono legati così 
.ftrettamente Le loro catene fono più le ggic- 
rci^crifhe pi efume la legge, che gli Anni hab, 
bino refi i Figliuoli più capaci di ragione Per 
.queftogli viene ben permcfi»oiiraaritarfi,ma 
con la prohibirionedi douer prima riceueta 
ilcon'Cnfo,e’lconfigliode’Gcnitori. Legge, 
.che rende quella Donna Icgitimamente dit 
iheredata, non hauendo punto fodisfatro à 
quello debito, giudo in lèdefo mareiso ri- 
;ioIuramente neceisariodalle Leggi , 

Nel primo Articolo ella cpditui6c i Padri 
•Ilè de’ loro Figliuoli,donandoloro vna pol^ 
fanzaafsoluta,e fourana Neli’altro vengono 
,ftabiliti,comc Magidratodomdlico,ecome 
J’Anima, c’icapo della loro Famiglia . In 
quello regnano , c comandano; in qilcdo 
-giudicane, e configliano . L’obedienzadei 
Minori è cieca, cd intiera . Quella de i Mag- 
rgiori è accompagnata da vn’honeda libertà , 
così loiicanada vnasfrenata iicenza,comc da 
vna Tirànnica Seruitii . 

Nel primiero Artìcolo non donaaIcuna_» 
volontà particolare ; nell’altro vnilcono le-» 
volontà, diffidandofidellorogiudicio . Per 
quello la Legge comanda d’haucr ricorfo al 
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loro Padre,&alla loro Madre, 

. .prudcnza^dide Saiomoiìe , dei 
' ftumi de i loro Figliuoli«mouere i loro padì»e 
^ regolare la loro condotta , 

Puòforferiufcirftranojchcvn RèChcì- 
-ftianhlìmocd vno de’ più Grandi, ch’habbia \ 
gouernata qucÙa Monarchia,habbia voluto 
(■per quella Legge così Santa infpirar dentro 
.-al cuore de* fuoi PopoliquèRo precetto del 
.piùSaggio di tutti i Rtf , ò più tolto della fa- 
• pienzamedefitna, principalmente in vnfog- 
. getto così importante ^ coipcqucllo di Ma- 
trimonio, ch’dl’attione della Vica,che hà più 
bifognodi coniiglio . In tutte Taltre la Ra- 
gione confetua le fue fontioni tutte liberti • 
jn quella del Matrimonio è il più delle volte 
fregolaca da vna indifcrecta afretttone,edU 
lUiene quali , che prigioniera d’vna furiofa 
.palfione; che li rende Signora per Io giudi-r 
.ciò de grucchi,ed obliga i più Saui j à grandi^ 
Immemorabili mancamenti. 
Hrocdclìmamenteriefcc piùnecclTario à 
coloro , che fono Gioaini ; ma più alle Figli- 
uole , che cercano più tolto vn’Huomo,chc 
iVnMatito. Che poflano prenderne vno af- 
fatto indegno della loro Cafa ;chc non hab- 
bianicnte di iodeuoie,ò nella nafcita,ò nella 
per fona, che la difTerenza del IclTu ì 

Non bifogna indagar altri c fe mp i , che il 
prelcntc; poichecoltci Figliuola d’vnGcn- 
tilliuomo delie prinr^^Cafe della fua Pro- 
tiincia,s*ècollucaca1n Matrimonio có vn sé- 
plicc Artilb.Giudici,quclla è la prima ragio^ 
nc dello Statuto , fondata fopra b neceUìtà » 
che hanno i Figliuoli del coniiglio de i loto 
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Genitori ncf maritarfi i 
-La fcccAida , ch’èia principale, tiene pér 
foiidamcnto il rifpetto,e la riuercnza, che lo- 
to fi dcuc j e che non può cflèr violata,chei* 
maritandofi'à proprio capriccio , e fenza ri- 
cercare il loro confenfo / perche quefto è vn 
ftimarli indegni di /àpere lo fiato de* loro Fi- 
^ gliuoli i mettere la loro volontà nel numero 
. delle cofe indiffercntij Icordarfi inrieramen- 
• te di loro; e trattarli,comc fé folTero feanie- 
‘fi . In qucfta^GiudicLviìàrcbbe il colmo del 
•difprezzodl piùaltòpunto dell*infoIcnza,« 
Tvltimo oltraggio dcjringratkudine. 

Che poflbno far menoi Figliuoli verfo il 
Padre ,e la Madre in ricompenfa delle facol- 
tà, c delia vita, c per haucr iiccuuti rami pen- 
■ fieri,tanti trauagli,e tante inquietudini , che 
di communicarli il defiderio,che tengono di 
’ c^locarfi in Matr imonic? Non è vergogna s 
sche fi ricerchi vna Legge, per eccitare i Rglr. 
«oli co’i timor delle pene ad vn debito così 
giuftojche la ragion naturale dourebbe infe, 
gnarloro, infonder nell’ Anima fenza alcu- 
na violenza- 

Quefta Legge nauta imprefia efentro de i 
Cuori , non poteuaclla fola ifpiraf quefto 
iènrimcnto di rifpetto , fenza, chcfoffenc- 
* ceflària quefta Legge publica, che grauaflTe la 
fronte delia Figlìuolanza'con vn’ opinione 
dilàuuantaggiola , e non vna dilEdcnza ge- 
nerale contro i figliuoli > ! - 

Ma almeno la loro Virtù nOn dourebbe 
rendere inutile quefta Legge : contuttociò. 
Giudici, quefta femina hà violata la Legge, e 
wNacura itifieme , non cficndofi degnata d*- 
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itW^Vtfr filo Padre di queffo Matrimonio I 
Nons’é perfuafa,ch^egli haueire alcun 
to,pcr hauerla fatta aifccreal Mondo; pel? 
hauerla aileuata con tanta fatica,c con tanto 
amore ,• pei hauerla nodi ita lo fpatio di 2 j, 
anni; ond'dla prcndefle Timpaccio di farl^ 
dire, che dcrnderaua matitarli': 

Ma oltre quefto rifpctto cosi Icgitiitiarhé-' 
te douutoà tutti iPadri/c che non fi potreb-^ 
be negarglieio , fenZa deiffro,- non èvn gran 
interdlcK’he le fanciulle pfetendhio di col lo- 
carli à capriccio , eleggendoli vn- Marito di- 
fcefo da vn'infamc Itirpc i con offVfii del no- 
me, e dcll’honorc della loro PamigliarNon à* 
dunque ragiòneuolc, che vrr Padre feielga-^ 
colui,che deue tenere in luogodi Figliitoloy 
cheelfcndo di condicione ineguale’,* indc-T 
gna,olcrc fi macchiare tutta la FamigHa,dÈP 
bonora parti cola riTiente lui medefimoi» * 
Non é cofa giuftifiìma, che vi còiKorra Id 
volontà del Padre, nel Matrimonio dc*Figti- 
uolijfperando da effi la Pollerità.edouendo 
effcrcluoiHeredi? efedano libertà k kg# 
gi , che VH Figliuolo che Impedifce al Padre 
il fac teftatnento , poBa clleredisheredaio ; 
medefimamento dourebbe effereprù toilo 
foggecto à quella pena, chi vuole à Tuo di. 
fpetto dargli Succellbri ofcurid’vnaFami- 
glia vilc,& «bietta .Giudici, quaPingiuria à 
più fcnfibilc, impedire ad vn Padre l’hcrcdc , 
ch'egli dcfidcra,ò dargliene vijo , ch’egli in- 
g iollamcnte abborrifee 
. Mi potrebbe cllèr detto , che il ri»or denist 
legge non s’ellcndc, fé non conquelll di mi# 
6{à,C{^ ilou obliguprcCiramcnte quelli, 
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dia lino terminatigli anni Vinticinqtie, U 
non à prendere ilcon^iglio,erai>uertimenta 
de i Padri , e delle Madri , eccitandoli fola- 
xncnteà farlo più torto per debito d’iionorey 
che per aflbiuta necelltrà. A quefto, Giudici y 
io rirpondo , che non il può mafcherare nè il 
fentimento,nèleparoIede!la legge, che fona 
così chiare, come folTeroTcri tre, fecondo di-' 
ce TerculIianOjCo'n vji raggiodi Sole. La 1^. 
ge nel primo articolo priua dell’hcredità i R- 
gliuoli minori, chert maritano fenza ilconw 
fcnfo delU loro Padri , e delle loro Madri .. 
Doppo nel quarto Articolo dichiara,- chcLy 
con comprende punto li Figliuoli, che eccc- 
donoictà d*Anni ^o. Nè le Figliuole , che 
hanno terminato li zt. perche hauevanno» 
prudenza di ricercare rauertimentOje’l con-' 
figlio- de i loro Padri, e delle loro Madri.- . 

Si caua dunque vna neceflaria conféguen»- 
2a,ehe Te m-ancano daqucfto debico,. che io 
hòrappi'efemato, òGiudicr,clfcr cosìgiu-r 
fto.c che la legge rende aUbl uramente necef- 
rarioyportbno efseretcgitrmameme dishere- 
dacr,'. pa-che la legge non gli efenta dai pri- 
mo Àrticolojche portala priuationedell’he. 
ledità Con .quella conditione però di pren- 
dere l’auuert imeneo , e’I conliglio dc’ioro 
Padri, e delie loro Madri, e per conf«guenza' 
non Todisfaccndoà quello’ punto', cadono 
fi)tto il primo articolo'. Cosi la legge dishere- 
dica i Maggiori d’etiV , che noìi dimandano il 
pa re r c, cT co n fc/i foj come 1 i Minori , che S 
niaiitano contra il loroconlentimento’,- e Ì£t 
loro volontà'. 

, t lowo akretanto più Rei ^ fe efli co'ntra-r 
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tfeogcnio al comando dr qndU legge , quan- 
to, che la ftefsa legge dclìdera meno da’ mag- 
gioì i,che da’ minori. Ma però rebene obiig» 
maggior mente quelli » che haiwio minor età. 

La pena però > che viene loro minacciata, c 
vgwalcjpcrche la legge vuole poi?ncemcnl6 
tuuoquello/ch’ella vuold . 

Cosile leggi deuono eìser pienamente ,& 
inrievamente vbbidite; ma princrpalmcntt^ 

' quelle facce da' nolii i Rè, che regnano cosi 
ioiicanamentc, come le loto ArmirChc coìi- 
fei uano ilripofo de’ loro Suditi, krfpfcndo- 
se delle Famiglie , c la gloria dello Staiojchc 
fono loSccttiopiù augnilo, le Cotóne della 
Monarchia, i Cardini delia felicità publica; c 
d'cMTdclaGiullitra,e requiù deuono tremar 
vn y ifpctto così genera le dentro il noftio fp i- 
r ito-, come la loto autorità fuprema vna pef* 
fetta vbbklienza dentro^ lar uoftra volontà - 
QucItaleggeiòGiudrcr, non puòcfierealtc- 
rarajqncllaèqudla, che tende vani lutct gli 
artifìci di qudta Dtxtna r qudfa è quella, che 
rende inutili tutti rfuoi attentati. • 

Ma non hàella lotamcnte dvfprczrata la.> 
legge , c fuo Fadrenel rrcufarc di riccuerc U 
fuo auucrtimciito , c*l fuo configf io t ma ha 
' di phìdishofuoraca tutta la Famig lia con 
fucMozzci perche efsendod’ vna Cafa no » 
btlnfima, ella non ha hàautor vergogna di 
maritarli con vn'Ariilla yC non ha putito tc- 
' muta rinfjmra-,dou’ella trono» lafiidisfauio* 
neddla fuafenfualixà. Vna Figliuola' 
dici, io nortdirò'rrpiena dì prudenza; ma fo-^ 
bméte,chc i’ Amore non le hauefse refo eie-- 
colafpKicoiraotì farebbe ftatapiù foggia nd; 
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tcprimer 11 (ua paffionc,!che a!4>adanatfl[ ad 
vna perfona di códicionc vnle,éi i/itieramS. 
tcìndegna deila Nobiltà della Tua nafcitai 
Si troua fopra qncfto Soggetto vna Legge 
memorabilcidoue il Giuri (confulto giudica, 
che quefta Goiiditione di fpofarc vn’Huomo 
di qualità ineguale alla propria, fia più dura, 
che quelladi non tnaritaru punto . Qncfta i 
Legge è prudentiflìma,pCrchc vn'honcita Fi-» | 

f ilinola preferirebbe giornalttìente vna fteri- ^ 
ccaftità , &honoraia, ad vn Matrimonio 
vergognofo * Vorrebbe più torto effet fenza 
Marito, che fenza ripucacione^e rinunciareb^ : 
be generofaméte la focictà coniugale, all’ho, 
la, che venKTe accompagnata dall'infamia . * 

Così Giudici, vna Figliuola dourebbe fug- J 
gircl’occafionciQiìdc non fi poteflTedir di lei 
quello, che vn Fratello diffe à fua Sorella, ap- 
prello Seneca, in vn ùmile (oggetto ; Sorelli 
io vi deùdero vna perpetua fterilità , poiché 
voi non potrete haucre da vofteo Marito Fi- 
gliuoli degni della voftra nafcka.Non c dun* 

? ue , ò Giudici , vn giufto defideriodi tutti i 
adei, che i loro Figliuoli cófcruino Fhono- | 
, re della loro Cafa , e facciano palare le DK i 
gnità de i loro Afccndenii nella lord PofterL j 
tàiETe così è, non riceuono vn fenùbile tor* 
mento di vedete,che i Figliuoli ofeurino erti 
medeiimi i raggi, che rifplendcuano fopra di 
erti dcll*honorc,e delia gloria de* loro Padri,® ‘ 
di ottenebrar lo fplcndore della loro origine 
con la propria igix>minia? Di vedere dimen- 
ticata la loro Nafcita > maritandoli con per- 
ionedi bafsa conditionci e di vedere in cou-^ 
fcquenz^ de i Figllttoilt di sfortunato 

.""■J _ Matti' 


ji‘ 


DiDìfcorfo. ‘ 

Matfimoriiojcioè adire. Rami vìlifopra il 
loro illuitrc Àlbero / ' 

Ma tfA rutti i Padri non riefcc ciò più fai» 
/ìbile,cheà GentiPhuomini ,che fanno pro- 
feflìonc dell’Armi. La Natura ifpira in loro 
vna gencroiicà pariicolareionde ftimano più 
rhonorCjChe ia. vita ; c per confequenza rie- 
fcono loro infopportabiii gli errori de’ Figli. 
u©li,chc offendono rutta la Famiglia . Qu^- 
ftofà .come dilfe Filone nel fuo libro della 
Nobiltà, dici Padri , che amauanopiù te. 
neramente i Figliuoli , li difcacciano.c li pri- 
uano deirhcrcdicà, gli allontanano dalla loro 
Cafa , c dalla loro Famiglia, all'hora, che ve- 
dono, chele loroattioni ofcuranoladignità 
della loro Nafc ita . 

Contuttociòjò Giudici quefto Padre doD- 
pòhaucr riccuuto ingiurie così fcnlìbili.hà 
fermato quattro anni le Aie rifolutioni nel fa. 
re vna cofa , che la Legge gli permetreua ,• c 
nella quale non rrouaua altra contradittio- 
ne, che in lui mede/ìmo Egli hà aticFo lino à 
glicArcmi della fua vira , fpcrando giornal- 
mente , che fua Figliuola riconofeelfc ii fuo 
errore ,c venincàchicdciiieperdono: Così 
era grande la fua bontà , così ammirabile la_. 
fua clemenza , così ardente la fua affettionc. 

E fe bene la Legge gli poncua la pena nelle 
man i, la fua dolcezza naturale però glie i’ha- 
urebbe leuara, quando quelU Donna hauc/r 
fe folamcnte teìlimoniato qualche dilpiace- 
rc, e dimoftrato qualche fegnod‘humili3tio- 
nc, come egli ftclfo aticlla nel Aio Tcftai^ 
mento. Le Aie lagrime hanrebbero riaccefò 
U fuoco dcil’^oic pa ^rno , i urto che 
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^toqùafi evinto i^aquefta inff)ppOrtaMfe-r 
ingiuria . Quefto Padre così indulgente fi fa- ' 
rebbeportato fino à grecceflì della l#c>ntà , 
co’l perdonarle, fé ella (i fofle dichiarata pru- 
dente >co’l venire àconìeflàre il fuo faHo j e ^ 
la Tua humilcàhaurebbé trionfato d'vn così 
giufio d'olorc.Hauiicbbe fatto quello^che di- 
ce Sant*'Ambrogio, che faiKJoi buoni Padri y 
gli hauerebbe foci Imcnte rfmcflb 1 a coipa^fu- 
bito> che folfc fiato affalito dalle preghiere:^ , 
perche fe egli haiiefle adopera to il perdono, 
prima d’eifcrne fuppìicaio r quefio non 
icbbe fiato ( come dice quefio Santo Dotto- 
rejiyiì perdonare alla Frgliuolaima vn’appró- 
vare la Tua operatione,ch*era così indegna, e 
costdannabilc^ 


Ma doppojchc 4. anni inticrr non-fonofia^ 
tibafieuolià donare à qiicfta Donna qual- 
che pentimento , ed far implorare la bontà 
del Padre, che ITiauca così poco meritata j.al- 
ÌTiora ta Natura gli h.i poftoil Fulminedella 
dishcredationenellc mani, per ch’ella abbor- 
nfee i Figliuoli difubbidientive li rrgettaco'- 
mcinoftti. EDio, Autore della Natura , fi 
^orda di coloro^ che non fi raccordano' de i 
joroPadrr>& afroìtale maleditcionr,chc Hcy- 
loPadripronucianocontro i loro Figliuolìv 
Quefta ingeati tud ine eflendocost decefia^ 
fida Dio, e dalla bfenjTavionpubuouaT ri- 
fugiofottoronabra della Giuftitia j e delle 
Jjegr, ch.’àirincoTitrofono formatc'.per coit- 
dannarla: eq,uei Legislatorij che fono fiati 
tocchi da quefti Santimotiur, l^nnofaggia^ 
incute introdotto li ptiuatione dflll’hcredi- 
i Fìgliuoii. 4 i^uifoidienfi ;noni:ir 
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ficcodiio le tfeompcnfc delKvbbldienza. 

Non (ai'ebbeopcrationc rng^uftiffiiTKi pa^* 
th’c vguaìmcnte trà tutti t Ergliooii > mentru 
gli Vili hanno meritato la loi* portione , c gli 
altri (e ne fono refi indegni? Vi farebbe colà 
prùinegualcdiquefia inegualità fuoT di ra« 
gione ì lolpero,ò Giudici j che non giudica* 
rete giamai j che il Padre nelle diu ilio ni deh«^ 
ha fare queil*^iiigiuiHtia , Gli permeiterete lo 
l^ordaru di Tua Figliuola, che s'era feordata 
diioi,& hauciìdo riceuuto vn dilpiacerc co* 
Si fenii bile^non poteva raccordaci di lei itnf 
zafcordaródifctncdcfimOr ’ ^ 

Mi potrebberocifcr deffe tré coCc j alle 
quali io fonoobligato di br^nementc rifponf- 
ctere. La prima, cheilfiì Sig di Poifsì Padre» 
Là tenuto queita Donna forzatamente nella 
Religione, e per tantoédegna di fculà, fe hà 
pcefo Marito. La feconda, che tiene moki Fi- 
gliuoli, co i quali non faprebbe come viuerc» 
le foise priua delta rucceiirone di Tuo Padre • 
la cerza,che maritàdod’non hà pumocótra- 
oenutoall’honc{là,e chequede esheredatio* 
ni impedifeemo la libertà de i Matrimonij . 

Quantoalla prima,òGiudici, che Tuo Pa* 
dre l*habbia fermata nella i^elig ione per for- 
za, io non sòfequefta Donna hauraardirc 
d’^affermarlo, perche non potrebbe fortenc-^ 
re più falfa bugia -Contuttociò non hauen- 
do tenuto coiko nè del Padre, nè della ripu- 
taEtrane,puàaiKofa aflo?7ranari? dalla veri- 
tà Quando la prima volta il rithò» nella Reli- 
gione haueua Anni: qiicffo fà conofccrìj 
cbrarattiente , che fuo Padre non l’ha néceflft- , 
fata/ %ucfta dKegnoiìia]qK 

reb^ 
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Rbbe poda più giouane, ed in vna età rdouc 
<’ la debolezza fofle più coito capace d'imprct- 
fioni kumaneche d’ifpirationi Diuine . 

, Dopòs'é fermata nella cafa di Diodi Bel-» - 
in6tc,ch*è aperta da tutte le parti.Sp rhauef* 
fc dunque voluta trattenere perforza neila^ 
Religione , i’baurebbe ripoita in vn luogo * 
d<Mw_poteflrceflèr fieura»- tanto più (& à que- 
sto nòli può rirporjdcre)cbc in quella Cafa If 
^|srimta fe tte Anni conti nui, lenza che egli 
cè pieno Hiahbi fatta prendere ITiabico , la-- 
feiandola in libertà diriceucrlolecódo il Tuo- 
defiderfo.yoi vedete dunque, che quefta op-^ 
jpo^tionevè vna calunnia , che non puòfofte- 
^ nerl^. Ma quella Dona fi perfuad€,cite la ver- 
^gna delfuoMatrinaonionon polTa rrco- 
f>ricA j che colla violenza fattale dal Padre ^ 
Quello è raunanta|gio,ch’clla pretende nel- 
Ja grandezza della jua coJparQjiefto è il folor' 
snezTO forza^edi vk)léza,ch*clJa polTa alle^ 
vn'inultione veranaStcdegiia di lei* 
Cranio alla feconda oppoUtionc ,chc hà 
de i Figliuoli, e che con fatica potrebbe viuc. 
le fenza fuccedere al Padre . Rifpondo prU 
fieramente y ch'è viflùtaiiouc Anni fenza 
“ iqucltaheredità,ech«hauendola dilprezza- 
ca durante la fua vita, bauendo dishonoraca 
ia Tua Calà,S< ofeurata la fua memoria , dopf 
fo la fua morte non è più tempo d i vokr ec^ 
citare per kl quakhc moto di compagnone . 
Sòjchc non macheràiò Giudiebdi cfaggcrarc^ 
ch’é carica di cinque>ò fei piccioli Figliuoli, 
che hà condotti foco in quella Audknza,pec 
indurre la Pictàj ma io non parlo alla frefen, 
Pop^Ko^an^ voltekr 
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ce Galba,che non potendo difender/? dal de- 
litto , del quale era conuinto , pensò di con, 
durre ifuoi piccioli Figliuoli nella publica_* 
Afifemblea . Quiui mouendo la cotnpalTionc 
ne gli occhi, e ne’ Cuori de i Tuoi Giudici, of- f 
tenne queirairolutionc,che non poteuaf dice 
Valerio Maflìino^confcguire dalla Giuftitia. 
Rapportò con quelli oggetti di Pierà vn’in- 
tieio perdono , che gli veniua negato dalle:,» 
leggi,e dal merito della fua innoccnza,mcni 
tre le fue colpe ne lorendeuano indegno. 

La voftra (àpienza, e la voflra grauità non 
s*inalzaà moti indifereti, e fenza ragione j 
che Tono proprij,& ordinari] nella leggierez, 
za del Popolo . Quello è vgualmente capace 
didebolczza,ediGiullitia .Non ha, che vn- 
ingiulla mifericordia, che riguarda le mifi#. 
iie,e gl’infortunij,renza confiderar la cagio. 
ne. Solamente le Anime debili accompagna-. 
no quella cieca palfiojie ; e fuppongono, che 
vn Figlinolojlla dicheconditioneelTer li vo- 
glia,deue però efler hefede di luo Padre . 

Platone ne forma diuerfo giudicio, efl 
vn’eccellente riBelIìone fopra quella mate- 
ria. Qualcheduno dice (cosi feri uc quello 
gran Filolofo) ama quello, ch’è la metà di f« 
mcdelìmo . Ma io dico, che non s’ama né 
quello , ch’è la metà di noi medefimi , nè vn’- 
altronoi medelìmo ;ma folamente quello, 
eh’ è buono . Noi vediamo l’efperienza ne gli 
Hugmini, che 1? tagliano le proprie mem- 
bra , le mani , e i piedi all’hora , che fono in. 
fetti , 'perche non amiamo punto indifFcren- ' 
temente quello,ch’è nollro ; ma quello, ch’è ’ 
buono j che Itimiamo propriamente nollro J 

Tutto 
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Tutto quello, che ci pare cattiuo,lo crcdfi- 
ino {Iraniero. 

Filone Ebreo,difcepoIo di Platone,ne for- 
ma «yich’egli diuerfo giudicio . Coloro ( dice 
cglijche fono vniti con noi per legge, d’Arni- 
cilia, e diconfanguinità , diuengono (hanic- 
ri per le loro attioni cattiue ; perche l’V nio- 
re, che procede dalla Giuftitia, e dairaltrc 
V irtù, è vna congiontione molto più ftretta 
di quella del Sangue. E non folamente me- 
litano d’effer polli nel numero degli flranie- 
ti ; ma ctiand.io d’efler ticonofciuti come ir- 
jrceonciliabili inimici-Qucfto è perche colo. 
^EO, che non lafciano punto l’Amore per 11 
legami della Natura, che fi troua tra di loro , 
fi poflbno dire veramente effeminati, & in- 
degni del nome d’Huominijlafciandofi vin- 
cere dalla ragione , e dalla pietà . 

Qual’cfempio più iliuftre potiamo noi ri- 
trouare di quella Verità morale dentro Io 

Ipecchio medefìmo della noflra Cau fa, che 
quello, che fi.jegge in vn’Hiltoria Sa ina^ ì 
Efaù hauendo 40 anni fposò due Figliuole, 
ludic , c Befebat , del Paefe di Canaam ; oue 
dimoraua lenza prender rauuertimento , e*l 
coniglio del Padre Ifaac , e della Madre». 
Kcbecca j anzi contro il loro confenfo , che 
vienepurcgiullificatopcrreferripio del me- 
defimo Ifaac, chefù maritato da Abraamo, 
nella medeiìma età di 40. Anni , con vna Ca- 
»anea,fcbenfitifrouaua in quelPaefe; ma 
ad vna Figliuola della Siria , ch’era della fua 
Progenie,chemandòà chieder per Eliezer 
il primo dei Puoi Seruidori. San Giouanni 
GriToftomo , ponderando giudicioramente 

quello 
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quello paflb dice.ÉfaiJ teftimonic) per 
attioncil difordincdel fuo Spirito, fpofandò 
ducFetniiie fenza il parere di Tuo padre , e di 
Tua Madre . Etaffinchenoi apprendemmo • 
ch'erano di maluagicoHumi ^foggiunfc 
l^rittura, che quefte due Spofc riempirono 
lo fpirito d’Iiàac , e di Rebecca Padrp,e Ma.- 
dre d’Eraù di dolore, e d’amarezza . 

E quello, ch’é eccita la mar auiglia , è, che 
Ifaac elTendo impietoiiro daireccefso del Tuo 
yvmore naturale per vu Figliuolo i & hauciv 
,do didìmulacaii Aio indegno fallo^loSpirito 
di Dio pronunciò ilgiudicìo di cpicfto Figli 
uolo ingrato contra la volontà;^! proprio 
Aio Padte per la bocca del Padre medefimo» 
liauendo i/pirato alla Madre, ch’era Santav:« 
.accioche ingannale con vn’artiAcio,pafe& 
/cr troppo indulgente . : V 

Afcoltiamo ancora quefto medeiìmo Ani 
.gelo della Chie/à OricncaleGtifoftomo San- 
to , che doppo hauer*attcftato fecondo l’Hù 
AoriadiCam,ediCanaam , riferita dalla^ 
Scrìttura,-che il pocorirpetto portato à i Pa- 
dri lià introdotto nel Mondo la Teruitù , e la 
■fchiauitù ,gridòaltamente in Coflantinopo- 
li , che impara fscro i Figliuoli efser degni di 
Schiauitù ,aU’hora,cheiì rendeuano ingrati 
verfo coloro, de’ quali s'éferuito Iddio per 
farli nafeere al Mondo. Che fape(^ro,ch^ 
t>er queAa ingratitudine perdcuano il Priui« 
icgiodella loroNafcita,- e che vn Figlinolo i 
che tratta fuo Padre con difprezzi, c con im 
giurie, non épiùFigliaolo, ma Strani ero* 
L’esheredatione, ò Giudici , è vn mezo di 
coufer uacc ili inetto à i Padri^perebe il dub^ 

bio 
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bio di perdaci beni tocca iéniibiirtiente co- 
loro, cne nidi! haucndo altro fen timcnto, che 
alle cofe temporali, £ fono feordati di Dio, e 
de'debiti della Natura . E fe perdono la me- 
moria d’dìcr Giouini, fi raccordano però d - 
«flcr Huomìni ; e che come tali non potreb- 
bero viucrc , che miiérabili , fe non rifpettaf- 
<éro coloro, che gli hanno dato la vita Noi 
vcdiamo,dice faggia mente $. Ambrogio, che 
fecondo Io fpirito, ervibcommunedegH 
fluominilagratia, checiafchedunofperadft . 
,Yna futura fuccefiìone, rende le ragioni della 
f ofilza paterna più venerabili jper che rHuo. 
mo viene à rendere più rifpctto à fuo Padre, 
ali’hora,che conofee , ch’cfTendo offelà la Tua 
iautorità, può vendicarfi delVinobedienza ,o 
idcll’irreucrenza de’ Figliuoli degni d’odio, e 
ijondicompalfionc alT*hora,che prouocanp 
^pra di dii la maledittione de’ loro Padri . 

- Compaifioniamo , dice Demoftene, colo, 

' irò, che ibffcrifcono i mali non meritati,c che 
lirieicono intolerabili, ma non quelli, 'che 
fbnocolpeuolidellaloro Infedeltà, e chcj» 
f>ortano la pena del loro peccato. Qi^fta , 
difleSant’AgoftinOjè vn’Ingiuftitia ordina- 
ria de gli Huominf,che vogliono dfer catti- 
vi , ma non vogliono effcr’infclici . 

Si prouocano i Figliagli , che non vbbidi. 
Icono , c che non honorano il Padre, le male- 
dittioni del Signor Dio i e la primiera male- 
dittionc fecondo Filone è lapouertà, che gli 
minaccia d’vna maniera terribile, dicendo', 1 
che renderà per lui il Cielo di bronzo, c la 
Terra di Ferro . E veramente coloro, chedU 
fprezzano gli Autori della loro vita, no n fa- { 
, ranno 
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ranno eoo giuftitia pi iui dcH’vfodc gli Ele^ 
/«ièri, che danno l’cilcrcà tutte le cofe create? 

llIurifconfultoTrifonio diccecccllente.. 
mentcjch’è vtilc ,checolui, chehàoffcfoii 
Publico con qualche peccato, e con qualche 
Scandalo fTa lidotto airvltima Poucrrà ; ac^ 
cicche il Tuo Efempio fcrui à rimoucrc gli 
altri dall icnitationc d’vn'operacosìcattiua. 
BiTogna crporic il vitio à tutte l’ingiuric del- 
la Tena,ÌfpogIiarIodi rutti i commodi,c non 
ìafciai'li altri compagni, che la mirei*ia,e l‘in- 
famia . Le l•icche^zc debono fcruirc alla vir^ 
tu , come loro Regina - 

Ma non fcntUtbbc il Padre il colmo d- 
ogni dolore ; mentre fo/Tc collrecto à donare 
i Tuoi beni , che fono gli argomenti del fuor 
Amorejà colui; che dedderarebbedi nonha- 
ucrgenerato?Non iàrebbe vn violar l’ordine 
della Natura, l’obligat à trattar fauorabil- 
m ente vnn Perfona , che gli deue la v ita ; ma 
che l’iià trartato così indegnamente? 

Conlìderare.òGiudicijchc qualche ragia*' 
ne di conuenienza , e d’equità , che quella- 
Donna potcfl'c allcg.uc,non ^rujrcbbe,chc II 
dillruggccne vna più grande, che farebbe vn ' 
Icuac ì’obcdiciua, c'I rifpetto, che i Figliuoli 
debbono à i loro Padri . E che npn pyio clTcj: 
coltei niente aggrauata di poqcrtà , fc.bcn5 
non fucceda al i^adrc;pcrche po/fiede quello 
della Madre, che nonle vien pollo in dubbio^ 
Quanto alla terza obiettionc,che maritan- 
do/Tuon ha contrauenuto punto all’honeft|#‘ 
lorifpondo, che veramente Udono dclla^ 
rontincnjta prouienc .dalSignor Dio J e ché-, 
e ella li folle maritata Icgitimomemc fecon-,’ 

* do 
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do la forma éfscntia]e,approuaTa dalla Chlé-’ 
fa>ella non haurcbe fatta cofa contraria aU*> 
honeftà.Ma i Matrimoni, che fifanno contro 
qucfte Forme, e fono illegitimi, come que- 
llo, cfsendo ftato fatto fenza publicatione di 
ilride , fenza intcruento dal Paroco, come 
comanda il Concilio , lòtto pcjia di nullità ; 
non fi pofsoiio chjamar'talj,ma pjtHofto có. 
giontioni clandeftine , e puri Còncubjnati . 
Le legge medefime dicono,che vnMatrimó- 
nio ineguaIe,fatto dentro vna Villa, fenza te* 
ftimoni, e fenza il confcniimentodel Padre, 
nonpofsaefser creduto Icgitimo.. 

11 Matrimoniò tra Chriltiani è vnaCalla_, 
congiontione , rcligiofa , fanta, ripiena di 
pietà ,c di benedi trioni j perche quella è ope- 
ra di Dio , che vnifee inficme i due fclU.con_» 
quella vntionc millica , e (aera . Ma fi potrà 
dire giammai, che Dio habbia vniro quelle 
due Perfone , portate al Matrimonio da vna 
bruttale affctt ione, eda vna sfrenata volon- 
tà,colla quale hanno difprczzate le leggi, de 
difciplinc della fua Ghicfa ? Sarà egli Auro- 
re di quelle congiontioni clandelline,li: ille- 
clrc? Minillfodiqucllcciechcpaflìoni; c-. 
protettore di quelle imj: lire volontà ? Per- 
merterette, ò Giudici, che abufino di quello 
Sacramentoic che quello Millerio sì puro,c 
sì Samo ferua loro lolanicnre per mcttercin! 
Sicurezza i icjto piaceri . 

Simili Matrimoni] meritano altretantq 
l’odio vniuerlale,c pene rigorofe, quanto gli 
altri la pubiicaproteitionc. Che quella Fej 
mina nou li vanii dunque punto dei fuo Mai 
itimonio: perche la rende coipcuok delia 
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violenza fatta alle più fante Leggi, c fi ritto- 
ua obligata à i inouarloeon le forme,e con le 
follcnnirà della Chiefa, fe vuole neirauucnu 
re non oftendete il Signor Dio , c fodisfareà 
i debiti indifpenfabili dellla cofeienza . E fc 
vien detto , che quella legge impedirebbe la 
libertà de* Matrimoni] . Io rifpondo, che ella 
non impcdifce, chela libertà di far male,ef- 
fendo vna ftrana ingratitudine, che pafsaalla 
temerità , il difprezzare gli auuertimenti del 
Padre, all’hora , che la Donna difsegnadi ma- 
ri tai fi .Quella Legge introduce vn’honelta 
libei tà, obi igandololamenteà ricercare, non 
àconfeguire il confenfo del Padre. Tanto 
piiijch’ellabandifcclalibertà difsoluta,srego^’ 
lata, vagabonda, fchiaiia de* viti), Madte.^ 
della confufione, Si oiiginedc’dilordini. ‘ 
Se vien dee to , che le Leggi Ciuili, c Ca-* 
iionichc non ricercano quella formalità ; Io ’ 
haurò cicorfo alla Statuadei mio Cefare,co- ‘ 
iTìc diceria aIrrcvolccqiiell’Antico Romano., 
Confugium ad Statuam mei Ct-faris . lohauc- 
rò ricorlò allo Sraturo di Hcnrico Secondo, 
^l quale le leggi Ciuili , c le Conllitutioiii* 
Canoniche deuono cedere in quello cafo. E, 

' gli è afsoluro Monarca di quello Stato, c-# 
non lafciaà i fudditi del Re ,chc la fola glo- 
ria deli’ vbbidienza . 

Sam’lfidoto Acciuclcouo diSiuiglta, di- 
rena elegantemente , che non fi potcui_*‘ 
. amare vnRè, odiando le fuc Leggi. L’Infi- 
pcratorc Adriano pronunciò quella memo- 
1 rabilefenrenza ; Che le Leggi de gl’Impc- 
racori cfsendo gcncnali, deuono confcruac 
ia lorufotza, e4 loroauuocità dentro rinv*' 
P«ip» 


Lettere 

per io, ed cfserc vbbiditc per tutto , fenza ec- 
cpttionc. E Grifoftomo Santo, volendo mo. 
ftrare al popolo d’Antiochia , che doucuano ' 
adempite fedelmente il precetto di non giu- 
rare, che il Saiuatore hà ftabilito nel Aio Van, 
gelo, fi Terui deU’e Tempio delle Leggi Ciuili, 
con quelle belle , e fante parole . Dio dice ; 
Non giurare . Non mi dimandare più la cau- 
rà,c la ragione di quello precetto . Quefta è 
V|na LeggcRegaie .Chi l’hà (labilità, nesà la 
ragione, e laGiuftitia. Se quefta Legge non 
fofte (lata vtilc , egli non Thaurebbe fatta . Li 
Ré ftabilifconodelk Leggi , e de gli ordini, 
che non apportano intieramente vtilità (per- 
che fono Huomini, e non poflòno Tempre In- 
Cbntrare, come fà Dio , la Ragione, e la Giu« 
<litia ) non per quello lafciamo d’vbbidirlc,e 
facendo noi Matrimoni ( qucfto, ò Giudici , 
s^ippartienc alla noftra Caufa ) c facendo noi 
de* contratti,e comprando de gli Schiaui,del, 
IcCafe,cde’Terreni,noi non facciamo tutte 
qucfté cofe con la noftra propria volontà , e 
co*i noftro giudicioima conforme comanda* 
no ,e (labilifcoiio gli Editti . Noi non fiamo 
afioluti Signori di noi medefimi nella con- 
dotta delle noftre opcrationi; ma noi fiamo 
(oggetti alle Leggi de’ Pfcncipi ; e fc noi in- 
traprendiamo qu alche cofa contraria alle lo. 
rocoftitutioni, tutto quello, che noi ope- 
riamo riefee nullo , e fenza effetto . 

Non ricufate dunque , 6 Giudici, à quefta 
Legge si Tanta , si giufta, c sì (aiutare dei vo- 
cili Rè, la giuftitia, ch’ella vi riccrca.Confcr- 
uatc quefta Legge Rcgaic,chc confcrua l’ho- 
infcparabiie della public^ vtilità, lariue. 
^ teiiza 
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Tenta domita a’ l^adi i , l'honor j e la quietd 
delleFamlglic. V^dicate l’ing iure fa cte all’au, 
toLÌtàfoprana>che cadono Ibpra di voi,cho 
ie te i tutori fedeli della Laggedel Reame, 

Voi vedete vu Padre, che iì lamejira giu- 
fìamente, che faaFigliuola habbia con ìik 
fopjMDcrabili infoienze calpcllato il rifpetto ■% 
che fcgli doueua . Si duole la Chiefa,dc’Ila^ 
quale ella hà difprezzato le Leggi con vu 
Matrimonio dandeftinoj c con vn’illecita.# 
con"iontione.Soff>iralaNobiltà nel vedere 
proftituitalarua Dignità, il fiio fan«ue gc- 
jieroromefcolatQCOii quello dVna PciToiu 
vile, e’I Tuo fplcndore cccliffato per Tofeuri- 
là d’vna bada conditionc . 

Che quc&aFcmina non fi difenda punto 
con Legge ; giàchei’ha violata. Che non fi 
chiami più Fjgliuolaj mentre hà difprezzato 
ilio Padre . Che iioji implori in Tuo aiuto U 
Matrimonio « già che quefk) la rende colpe- 
vole. Chenoniiftimi più Nobile, hauendo 
dishonorato lafuaCafa. Non permette, ò 
Giudici, che hauendo vnito infieme rofFcfa 


generale, il comandamento di Dio, l’oidi- 
jic della Natura,la di fciplica della Chicfa,llo 
fplendorc della fiia Stirpe, c lapollanza dcl- 
Je Leggi, ella v’aggionga ancora il difprczzo 
della vollra Giultitia.Non permettete, che-» 
la Tua infoJaiza trioofi di tante cofe facrc- 
Che il vi tio rimanga vittoriofo della Virtù, 
ringratitudincdeli’Amorc, la Figliuola» dql 
Padre , il Suddito delle Leggi . 

Voi vedete, òGiudici, che quella caufa è 
impof tantillima . Tutta Publica, rutr:v E- 
ijfmplaic,- che non v’c Padre, clfìubbia Fi^ 
//. P gliuo. 
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gliuole, ché non pofsa incontrare rnia fimile 
infelicità; c chcqudta licenza.sfrenara non_» 
^uòriceuercaltriteLmiai, chequelli, ch’é 
per clonarla voftra fentenza.Confcimando, 
£Qme fpcro j il Teftamento , che io difendo , 
confeiuaief e l’vltima volontà de i Morti , Ja 
Maeftà delle Leggi, c renderete Lautoriràde* 
Padri fantajed inuiolabile à tutti i Figliuoli , 

; I j 

. / 

Difeorfo Secondo in Rifpoda del 
Prin.o, 


G iudici, l’Auuocato anuerfario ha haau- 
-to grand*a uuantaggio in quella Caufa* 
perche ha parlato per vn Padre i come vene- 
ràbile) contro vna Figliuola; deil’ingratitu- 
diiiedclla quale egli iflameniacolPautorìtà, 
* clic gli conccdonola’Natura,ele Leggi.E co- 
me le parole fono Farmi naturali dello (de- 
gno, egli hà impiegato difeord vehementi, e 
patetici , per far parere giullaieragioneuole 
quella indignatione paterna, chehà fatto na- 
fccre in quelloTellamento vha esheredatio- 
ne, ch’io Ibllenro ingiuftiflima. 

' In tanto io debbo parlare per vna pouera 
Figliuola , c h’è Hata biaCmata con tanto piu 
'ardire, quantodw minor libertà per difen- 
derli; efebene hà portato al Padre ogni for- 
re di rifpetto, pavé al prefeme non poterfi 
pai larcjfcnza ferire quella verità , nè lamcn- 
4tìiÉÌ di quello Tellamento co.ù rigorolb , 
fenza mancare diriuerenza vcrfola fuame- 
irioria . Parlerò per vna pouera Figliuola ca- 
rica di miferie , ed afflitta da cfttcme ncccfS- 
tè ; che faranno meglio elplicatc dalle fuc la- 

gclmc» 
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grime, che dalle mie querele. Per vna Figliti. 
uolaaò Giudici, che fino all’età di 50. Anni hà 
rinegata la propria voIontà,nonhaucndoaÌ- 
irò di libcrojchcifofpiri, eleljgrimeje che 
doppo hà corfo vna vita mifera Wle, peggio* 
re mille volte della morte. L’Auariria inlà- 
tiabiie de i fuoi frate!] , non hauendolc pcr- 
mefso in vece della ficoità del Padre , e della 
Madre, che il icntimentode i Tuoi dolori, 
vnpoco di voce per lamentar iene. 

Voi haucte veduto,© Giudici, tutte le iór* 
t i d’artifici} impiegati per mafeherare la vera 
fpecic di auefta caufa,c’i fulmine deli’eshere* 
dationc,ch’è il nóme, che gli è fiato dato con 
la compagnia del fuoco , de i Tuoni , c dei 
Folgori. ’ *. V 

Dal noftrocanto voi nort vedete,che log* 
getti di dolore, c di pietà. Voi vedrete quella 
Donna infelice perfeguitatà dal Padre il cor, 
fodiio. Anni, perefser Kcligiofaà fuodi- 
fpetto. Vedrete la fua libertà opprcfsa,la Tua 
patienza ridotta à difpcratione,la Tua cafiità, 
che non hà giamai penfato, che vii Matrimo- 
nio Icgitimo , trattata con vn Telia mento , 
comoìhaarcbbe potuto elicr punita fecondo 
le leggi vn*impuditó,public«, c vergognofa . 
V edrete finalméte la fua dcbolczza,chc non 
hà potuto rcfiltcrc in vn Moiialtcro, à di- 
morar Verginctutto il tempo di fua vita 
punita con la perdita de'fuoi beni , come le 
foise fiato delitto criminale il non elser chia, 
mata da Dio alia lauta vocationcdel Tuo fcf. 
lo,ed alla pili alta virtù del Chrtltianctìmo . 

I ^Giudici^ ^ilfùSig.ClaudiodtPoilsii Paf- 
<bc coamufft di quelli Li t iganci > ha u codó 
V ~ ~ P a pohi 
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fnoiti F4gl’»ii3li rifoluè di. collocai* 
ched’yiia dèUefuef igliuQlc'mdla Religio* 
ne i& hauendo fatto paattica con vm delle 
Supcrioij della Cafa di Dio di Belmonte , 
jj:ìadòquefl;-infeliceal Monaftero d’autoiità 
propria , & ottenne Lettere di raiTegnatione 
in fup fauoie per impegnarla con quello 
wezzo ad eflfcrReligiolà . 

fiei nimiMn feelix . Se hauefle hauuto 
forze balleuolifopra Éemedefima per potè, 
j^cobiigarc tutta la fua Vita in vna Rcltgo- 
iie. Ella non haurebbe pianta fé medefima 
tra infinite miferdc . Ma Dio non hauendole 
donato la gratta, di’énecoflkria per. vna prò- 
feflìone tutta facra, erutta Angelica;fi trouò 
ridotta à queftopuoto veramente' deplora^ 
Eilc in non^poietr vlcirc di.qoeftleattiuità 
Lenza maritai^fi j.e di nota Eauer .ardire di 
^chiedere vii Marito à fwo Padrea cke s’eua_* 
portato con troppa paflìone., pecimpedirle 
il matrimonio- jLa Monaca Éauendo pietà 
di queft’Infelice,e coiiofcendojchenon po-r 
teua effere ReIigiofa,non volle trattenerla-, 
più lungamente ; Qtìd’elfendo vfeita rAnuo 
,if' 20 . da quella Cafa di Dio; doppp qualche 
tempo Iposò Claudio Vailant infaccia della 
Chiefa,fegutteprima le dirpenfe.delleiitidc. 

_ Ecco , ò Giudici , fopra qualfondamcnto 
gabbiano iEratclli fondate tutte le^, colpe , 
delle quali raccufano . Ecco la cacone del 
Tcllamento jnel qjuale viene fposliaiadelL.- 
Hcredità,. • • • ’ n 

.Se dunque è difetto dell’vbbidienza in 
jviw Figliuola il non poter eifer Religiofa- , 
Aii’horajCh^fuo P^drq la defidees^iale* 
l i . '. / 4 . “te 
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laff tonfcfsa dìfubbidiente , e fi; ff ritiou»^ 
cfualche’ coik d’impuro invìi imtrimonH»' 
Icgititno, ella confefsad’clkre in colpa. ' ‘ 

/I»/e vni tantHmp<rtuÌT' fticcumbere CHlps, 

Suo Padre; haocndo inrefo il Tuo maricag-^ 
gio, riconobbe bene, ch’egli non haucua ra- 
gione di non hauetla primamaritata,e diha. 
uer fa tco viole nzc si longo tempo alla d i lei 
volontà. Contiittociò voile procurar fuppli. 
ca per far caufacontrodi lei . Ma non pafsò 
p rii au àti.VKsc fino a IPAnno I (524 ^ efsenda’ 
sò’irnarginc del lavila gli fu fattofareil Te- 
ftaméio-, ch’»i ii Soggetto delle nolice Difpu*»^ 
fe>doppo n quale pagò il debito alla Natura .. 

Se cortei haucrscdilprezzatoìl Padre nel 
cor fo della fua Vita » com’é flato rapprefen- 
taro, haurebbe portate le Aie lagrime alla* 
Giurtitiadi quella prmationed’hcredità, Al- 
bi to feguita la Aia mortejfcnza attéderealtiT 
cinque anni jmaih ifpcito, ch’ella portaua al- 
la fua memoria j cfsendolc molto più caro ii 
pcnficio medefimo della propria vita, ren- 
dcua volonticri quefto douer d’honore al 
fuoNomc, cdallc Aie Ceneri i rcbcneegli 
i’haueua ridotta tra l’ingiuric della nccellìtà. 

Così , Giudici, quella rifolutionc di foffe- 
ske tutti i maggiori incommodi pili torto, 
che ferire la volontà di Aio Padre, ancorchc 
ingiufta, hàfattoconofcereà tutto il Mon- 
do ^ch’ella non fi farebbegiamai congicnta 
in inarritr.onio fenza fargliene rriotro , fc 
non fofsc Hata fer mata dal timore d’offend c. 
re pio, eia contiauatione della Aia libertà 
più c.ira,chc tutti itefori della Tetra . 

Ma al giorno d’boggi la neceflìtà, che 

P ^ Leg- 
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Leggi pili forti, e meno dirpenfaWli, cheu 
quclie d’vna modeftia,ed’vna ritiratezzatut 
la^’olontariaic rimpotcnza di languir d*au- 
waiitaggio dentro vna «:osì cftiema pouertL 
naia dali’auaritia de’,fuoi Fratelli , che le ra- 
pifconole facci tà, e dal gran numero de* Fi- 
gliuoli ,che hà piacciuto à Dio concederle} 
le hanno rapita qudèa rodisfattione , el’han^ 
no violentata ad abbandonare quello rilpet. 
lo.E verameote mci itarebbe lode di pruden- 
^,fe lei fola venisse rela iiìfcliccima^tieice in. 
giuda, cbùlTmcuoIe, trouandofiMadiedi 
^tto poueri Figliuoli jchedjlputano al pre-. 
lente per fa la loro Vita. .» 

dato fin’hora giudicato, ècon ragione, 
che fodero eder ne le offefe, , che obHga fiero > 
il Padreà^ priuar d’hecedirà le Figliuolc;per-' 
che non è prude nza il cagliare i nodi fegreti, 
cp i quali la Natura hà vnko i Padi i;<edp Hi-i 
gliaolipll rompere i’vltimc marche ddramor 
re paterno, che hà coù profondi dampi^den- 
tro dc’Cuori , c’i violar femimenti inuioli- 
hili ,e legitimi . Bifogna, chelìa edremo quel 
malcjche ricerca edremi rin>edij ; e che la-, 
colpa da crecrahile, per meritare così gran-,i 
pena . Birogna, Giudici, che vn moto draor-* 
din^rip porti vn Padre dallo fdegnoal furo- 
*^^l’ poierlorendere capace dlfar àféme-, 
delimo così gran violenza,, di Cinuneìarcal 
proprio (angue, di (cordarli la qualità di Pa^ 
4re , e di. sfigurar la fua Immagine . 

, Vediamola caufa, che ha modo queft*- 
«uomo ad vn’attione così inhumaoa,efe^ 
hà proportioiiecon vn’effetro così funedo. 
l^ta nel fuo XdlamcutQ, ch’egli hà dishe- 
. reda- 
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redato la Figliuola ; perche per maritar^ è 
vfeitadi Religione dalla Calàdi Dio,douc 
egli l’haueuaripofta. 

V'écfempio, ò Giudici, che {Ja fiata pri. 
uata d’hcredità vna Figliuola , per non hauec > 
voluto eflfer Rcligiofa . Vdiie San Bafilio , 
Quando le Fi^liuolef'dicecglijfoMo fiate al- 
lenate dall’Inmntia dentro la Religione ^ e_> 
che non hanno apprelì altri coflumi, non_» 
deuonoefTcre ammelTc alla profclTione d*- 
Vna perpetua verginità Se però la volontà di 
confacrarlì à Dio non fofse radicata dentro 
de i loro cuori, aU’hora,ch'crcono dalla loro 
propria Cafa , e che hanno tutto il lume dcL 

10 fpirito,e della ragione per difeerne re , e-* 
per giudicare bene. Soggionge doppo , chc_^ 
bifogna chiamar i Prelati della Chiefa , affin- 
ché nano tcftimonij de i Voti, che fanno i 
Figliuoli , che confacrano il corpo à Dio, il. 
gualc li rende così propri j , come i Vali facri 
del Tuo fantuacio ,• accioche il loro atceflato 
doni ancora piu d’autorità, e più di potere 
alla profelTione,ch’ciiìhaucianno fatta den- 
tro 1? loro mani . Ma quello gran Dottore-, 
jn’infcgna di più, che quella verità è auten- 
tica dalie parole dello Spirito Santo , che di- 
ce per bocca di Dauidc. Che le Vergini là- 
lanno condotte tutte piene di gio ia dentro 

11 Tempio del Rè de i cuori, e'dcH’ Anime. 
Non volendo, diceegli , che vengano am- 
mefse al Voto della Verginità quellc,che fo- 
no ncccflltatc dalla violenza, cche nonca-' 
minano quella Itrada , che con le lagrime , c 
con la forza. Ma folamcntc quelle , che vi 
concorrono con fuifccratezza di Cuore, c 

P 4 eoa 
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loii allegrezza più che humanar ' ’ , 

fife chi vuolec6g.iunger/ìin imfrimonfa 
fecondo le Leggi Romane,deue godere vn*» 
iutieia libertà, noopataidoil Padre, e la Ma- 
viol eiTtar i FfgiiTioH, mede/ima mence , 6 
C^iudicLll maritaggio, dfluc efser ancora libe» ■ 
ro à liuti quelli, che godono la libertà ccmti»* 
ipuiietCche noìihaiano fatto' alcun Voto , 
Sam’Agoftino rnfegna à catta la Chiefa> 
che u può ben direfccondo,ch*è fcrìtro nelle 
Tauole dei Decalogo. Voi non fornicate j 
Voi non vccidiate; ma lì può ben dire ,• Voi 
non vi maritate. Quei l^ccetti fono prohibt. 
ti con ynà formai neccflìtà,tm nel matrimo- 
nio v’e yna libertà tutta intiera. Come dun-» 

a uc,ò Giudici , nem farà biatìmèuale i’ingiu- 
itia di quei Padrr,che intimano à i Figliuo- 
li vn comando barbaro y prohibendo foro il 
Matrimoniojcomefefòfsc delitto. 

San Bafilio hà lafciat e Icrittc- quelle Belle 
|i>arole . Il Matrimonio èconforme alPordf- 
He della Naturajc la Legge ordina conforme 
à qucfto l^ecetto naturale. Quello èperche 
comela Verginità^ehe il votai Dio, s’inalza. 
Copra delia Natura;ella però non riceuc dal- 
la Legge niun giogo, ndniun comandamen- 
to : mainalzandcmfopralalege, ella o^c- 
tifee volontariamente al Creatore del Moii. 
do>cd al Legislatore fupremo il prefeme d - 
tiia purità inuiolabilc . CosiilSduatoredcl'. 
Mondo non ha niente comandato in quefto* 
propotìtoi mahàpermelsolblamente,, che- 
come l’huomoè pafsato dainncorriitcione. 
alla Corruttione, violando la Naturapcr T» 
^^ufo,ch*eg.lihàfotto d<pila fuali^stà palsaf<r 

. - ' 
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^èa^c(5ntfàrió'da^Ia• Corruttione airi^cor^ 
ruttione , facendo viole/)za alla fua Natura- 
pcc rdettione liberajC volontaria d Vno Ila-» 
ró piu nobile, ed eccellcnte.che il Naturale . 

H per quello egli non- ha ordi/iato niente à 
chi vuole efter Vergine j rapendo, che vna 
condicionc co5ÌJccceIlétc,ch’è Tupciiore alia 
Natura, ed alla Legge, nort può érser compo- 
llajclae d’viv Anima,che lì miiou^da fe llersa^ 
co’lfdioamoredi quella Vittlì*.-- 
H Sant’Anabrogio grandh'nairatoi-e de i- 
peiilìcri-di SanBalìlio-concorfe nel medefi- 
nio renthnentojdicendo rGhelì puòdelidc-- 
rare la Verginità ad vna Figliuòla-, ma- non' 
comandarglielà perche le cofè, che fono'fo-' 
pra di noi pofsonocfter bratnare,ma non-im-' 
polle,Fcfmetterete dunqueiÒGiudici,che la* 
paflione-d^vn^’Huomorendi al prclènte nc- 
ccflariòkjifoflojche laLeggedi Dio halareià- 
to Tempre in vji’intiera libertà?'' Che i Pacii*r 
coma ndijid'à’i loro Figliuoli quello, che ih 
Greatord pio'pofe fo-làmcnte allefue creata*^ 
re ? E<?Bt''iipbtere paterno faccia quello, dio 
HpoHanzti'Dluina jionha voluto'poter fa*^ 
re? Sofffirctòvoi, che regnine i<Padri vna? 

•’ volontù Impetiofai oche viìnò ancora le mi-- ' 
H a c oic- d f Itogli ar dellcfacoltà le Figliuole, le 
^htraùèn^fToa i loro 
•DiOèGfilbllbmoSanroy che Dio non ha' 
detto : Ghc-rolui , che 'noìi farà lempre Ver- 
gihefii punito j-Che colar, chencin donaràt 
tutti iiuoi beni à-poucrid»3calHgatoj4Tin egli 
l%a detto lolaiTieme, che colui ichc potrà fati- 
lo lofaccia ; Che colui chd còrrà cUlr per-* 
(criPiPadcmpifcà. £ i‘Paiìiià i nortei giorni 


diranno alle loro figliuole, che quelle, che 
ìion vorrano morir Vergini , c conreruat 
la loro purità, douranno cfser prìuc deirhe- 
leditàJ Che quelle, che non voi'anno lafciac 
tu idi loro beni ài Fratelli, dano caligate ì 
jfiano bandite per Tempte dalla Cafa del i<)ro 
Padre? ilano piiuate di tutti i beni < liano ri^ 
dotte allamendicirà , alla mìferìa? (, 

Quando i Padri fofsero Dei vidbìli,<:ome 
hà detto rAuuerfario , Giud icì , con che ra- 
gioite dominarebbcio i loro Figliuoli ? for- 
fè con piu impello , che non fa U medetìnao 
Dioinoifibile , «vero. 

’Cttit-AfiiitPaopermiJJ'a'poteJl-Ai. 

Con qual ragione potrebbero violare le ra- 
gionj delle Gemì^trattando come Schiauele 
Figliuole , che (pno nate libere?-£fe non po- 
tendo eflc rofFerire vnGiogo così ■crudele, 

'COSÌ barbaro rompono le catea^e , e fi libera- 
no daquefiaS.chiauitù mifecabilegcpn qual*- 
apparenZadi ragioaie polfpno dì^^dFcdarle > 
f (e. Pamor della vita religiofa,ed voà v-ergi- 
liità j>cipetuà,ei’auueifione della del 

commercio del Mondo-è vii;a colà puranr.ieii-^ 
tehumana>que(la Infelice hjaurebbe gioriial- 
menrehauBfo vngiuftofoggettodi lameiir ' 
larii della volontà alfoluta di Tuo Padrc^ pct- 
lidurla in quello Italo Gli haurebbe potuto 
dire quello , chealtre volte dille 
in fi mile piopofitoi., ì moti della Jicltra Anì» 
manon Ci vbbidircono,comegliSchiaiì^Kl-a 
Volta autoik-àj e rvoftti comandi noopof- 
Foito muovere ìiì Olio ò ilmio pdio^- 

Ìccondola,proptU;Volqntà . .. ) ;l / -a A 
1-. iDiuique vjifij Figli ijOla ;è affitto j,qolpe-. 

-- I 'T 
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Uole>fenon ama quello, che ama Tuo Padre è’ 
E medefimatnence € Innocente ^ quando ella 
non può ciò , ch’egli vorrebbe > tanto più iil 
vna cofa,che non dipende punto dalla volò- 
tà del Pa ire,ma da quella della Figlia?Poichc 
la Verg inirà, come dice S. Optato, è vna vir- 
tù tutta volontaria , dOue il dubbio non de- 
lie hauerne vna minima parte. Ma lì può pal- 
mare più oltre, e dire fecondo l’opinione dì 
b. Paolo. Non dipende folamered alla volòrà 
della Figliuola.chc per fodisfare il Padre vor* 
rebbe bene bandi rii dal Ndondo, e ritirarli in 
Vn Chioftrojpcr tutto il corfo della Tua vita} 
ma d illa volontà Tuperiore , e dalla Mifcci* 
cordia p.ai ticolar di Dio , cKc foloè capace 
di domile aliai di gratie ,cd aliai di forze»/ » 
pei farlo poter qucllojch'clla vorrebbe * . . 

Tei tulliano c’infegna, che non v^é la mag- 
gior oblatiojie, che quella d'offerire à Dio II 
fui Anima, ed il fuo Corpo co’l Voto di Ca- 
ftirà , edi conrccrarli la medefìma Natura»/* 
Ma che quella virtù non è d’alcri,che di Dio» 
che folo la donajc che non la dona à coloro, 
die l'artribuifcono adaltii.cheà lui. Pere he, 
come egli roggiongeecctllcccmentein vii* • 
altro luogo Li beni,c he hanno vna gran dei; 
za edraordinariameute rublime,come la fin- 
ta V ergi nità, non li polTono confeguire , che 
dalla gratia ddl'lfpirationediuina. Quello » 
ch'è in eccedo buono, dipende folamcncc da 
Dio, ed egli folo lo dilh ioui feeeon vna gra- 
ti! tutta volontaria » c tutta libera à Qolono » 
che vunllionoraredicosìinlìgne fauore. • 

Quelli Donna infelice potrebbe dunque 
dire aifu Signor di Poiàì fuo Padre, con.t.» 

■ a: ' " 6 S. 


SL Agofthio'dicenaaltre volle a Dio'. Voi m'' 
©idinate la Caftità,datemi Ia gratia,c la foc- 
aia d’adcmphe i voftci comandi, e poi difpo- 
iiete di me . Canttnt?uiam iuhers- ? d>a iu^ 

httì ér fii0itt>is'. 

. Ma ; poiché vn padrenon ha nelle Aie ma^* 
ftìquefta gratia ftraor dinaria , che Dio folo* 
lià riierJbata afe Itelfo; non facà-viiaTicannia» 
paterna il volore^che vna figliuola fia obli-* 
gata fottopena di- perdere la-robba ad vbbi-- 
divlo’in vnacofaydoue non ha alcuna auto-' 
^ tità nel Gomand'atle 

Non (ì dtcouano delle Figliuole, che bia- 
ihano d’èflfer Religiofe ( à che la mia piinci,- 
pale non ha volmo aeconfentire giamai^cha 
{i pcclénta'no à- i Mbnallerij per edere ri- 
ceuutcjchc fono'ammefse e che doppo coiii. 
ùengono vfdte,non trouandofi atte, non pov 
tendo alle volte l’infermità' della loro natura? 
fcguir e la forza del loro fpii ito^. 

, E cosi qual’è la Figliuola ,ohe pofsa fenz» 
lagratiayeicnza vififpirationc tutta di u ina- 
impegnaefiperfempre, come dice Si Grifo- 
j^mo,a-feguir<ccQn'vna nobile emulationc 
lafapiènzamedcfiina del Cicloià rappccfeii- 
tar nella Terra-la via de gl’Angcli jed a pratti- 
car dentro il fuo^Corpole pofsanze di-quefie 
virtù i ncorporeef Perche le Figliuolefcouti- ' 
inni quello gran Lume della Ghicfa ) debbo- 
HO refiClece alle tentationide gli huomini,ed- 
alla vchcmcuza-dc* fentimcnti della Naturai 
eilano obligate à foltenere vnadbp'pia gucr» 
i:à di dentro , e di fuori . 

’ - Noni egli vn contradire alla Natura, anzi 
fupcrarelà NacuM'>> 4IF16 Giroiame^ 

. c"^' non 


Z>t Tìifciffe • 

non fcgvendo rinclinatione deTen (7, renden- 
do ftcìile la propria fecondità * nonracco- 
gli(?ndo altri fauori , che quelli d’vna conti-* 
nenza pura-,e fpiricuale jcftingucndo l’ardore 
delfangue, che bolle nelle vene j fermando 
tutti i motijChe portano al Matti monio,e vi: 
uendo neLcorpOiComc fé i\e fofse priuo . 

Ma accade ordinariamenfc,che vna Figli- 
V tiola,che/] conduce volontariamente ad vna 
Il vita Religioras riceue alle volte più dirgullo; 
R-, epiàauucrfioncr che fcfolTeftata polla con 
violenza . La violenta, che riccuranio da vna 
sforzata fommidìone, fi difgnfta ella meikfi- 
caa di queHo , ch’ella vuole , che noi faccia-* 
^ «no . l>ice S. Ambrogio : . Le cole pi ù fa ciJ i c i 
paiono piene di difficoltà , ali’hora , chefor- 
' zatamente vi li applichiamo , 

V na Figliuola dcfi'dcra altreraiito-più d’cL 
fere maritata, qua ntOjch’ella vede, che le vie- 
ne interdetto il Matrimonioiperqhe naturaK 
mente noi cerchiamo con palììonc' quello , 
che ci viene oppolfd con rngiullitia j e per* 
diamo ikifpettoalkhora, che alcuno vu^ 
farci perdetela libertà. VnaCaflità sforzata 
fi cangia il più dclle volte in vna volontaria 
1 dillòl atezza j e l’obLigau vna Figliuola ad cl- 
fcr V ergi ne à Ilio dlfpetro , è v n violentarla 
à i di fordini «-c renderfi colpcuole de’ pecca- 
ti , ch’ella commette. 

' everta verità è di S-. Ambrogio , che nox| 
dubitò dire, che il neceffltaLc violentementè 
all’cfclufionedel MatcimoniQ,c^vn darlicen^ 
za alla: libidine , > ' : , ' 

Tamar vedendo , che Giuda fiiO' Padrc-> 
^ula congipngeualii Matrimonio co!FFi-(. 

' * ' gliuO- 
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gliuoio.recondo la prome(Ti,ellvi ^ìeiie 
in preda . Giàda riconobbe in Te ftelfifo quel 
fallo jcd ifcusòlaFigliuoIa > dicendo i Ella è 
fiùgiufta di mcipoichc io ho mancato à ma- 
ritarla con mio Figliuolo * 

- Vna Figliuola doppo vnà vìoìcnia dimìle 
è quella, ch*è (tata vfata à quefhnfdice, me- 
ritarebbe certo qualche forte di perdono > 
lutto che hauelfe commei?o vn delitto cd- 
ininaie alla prefenZi di Dio , e de gli Huomi- 
ni . Non permettete dunque , ò Giudici, thè 
Ja Tua Innocenita, che non hà peccato , che ii) 
maritar fi legitimamentc, fia trattata con tan- 
to rigore d’effer fottomclfa alia pena della^ 
jpLiuatione ddfheredltà,chc deue folamcnte 
<pfler riièrbata per i viti] più vergognofi , per 
Fingratitudini pìùmcmorabiii,e per i pecca- 
ti più enormi. 

Ed e vanità Tallcgare > come haiirtofatto 
‘gli-Auuerfarij , chVlIa fi ritrouafie in luogo> 
idoue poteua vfeir à fuopiacerc in hibiro fe- 
cokre, -perche cciandio,chc la fua peifoi>a,ed 
Il Aio corpo fossero libei i , la fua volontà pc« 
tòcra (chiana di quella di fuo Padre . berul- 
tù più dura, c più infopportabilc , che quella 
tdcl corpo i efiendo ripiena d*afFlitnoiii più 
jfenfibiiijche 1 dolori citeriori, e di catene in- 
uifibili, che annodano FAnima-così forte- 
mente, come i legami materiali ftringono Id 
membra, e ftabiliicono vna fcgrcta Tiranni- 
iìcpiù crudele di quella , che appare à gnoc- 
chi. Voleua fuo Padre , che febene potcua«» 
’Vfcircdal Monaltero, vi rimancfsc pcròlo 
Spiritose che portando i*habitoSecolarc,ha. 
«ueiwFAniffiaRcligìof§ Fiualfncntc quell*- 
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Infelice no ardì giamai d’opporfì apettamen, 
le ; temendo piùil gi udicio de gli Huomini, 
che quello di Dio^e pauenrandodi ferire piu 
la Tua riputatione , che la Tua Cofeienza i 
poppo haucr ftabilito in fatti quella Ve- 
lila, che fola annulla quello Teltamcnto ; 
petcheella giuftifìca, che fecondo i fenti- 
menti de' Saliti Padri, c Dottori della Chiefa, 
il Padre è coIpeuolc,non la Figliuola; vedia- 
mo quello, che ipiù Saggi luiifconfulri ,ci 
più giulii Imperatori Romani habbino ferie-, 
oidinato in quello propolito^chePAu- 
uocato Auuerfario nou hà arditopaiJarnc . 
Verrò poi al Decreto del Rè Errico II, e fpe- 
todimpllrarui patenremente, che hà fatto 
in vano rami trofei d’eloquenza, doppo, che 
hauiò ftabiiito fopra Ia€iuilitia, & autorità 
della Legge ciuìlc l’equità fuprema delle vo-> 
flre Sentenze , che non hanno giamai per- 
mef^jchc venilse pollo ìnefecutionc quello 
quarto Articolo , che tocca alle figliuole di 
maggior’età d’anni Vinticinque . 

Le Leggi Romane jfauorcndo la giuda li- 
bertà dc'Matrimonijihanno condannata Ia_» 
negl i gci^a,ò l’a u ar i t ia ,ò Polli «a ticui e d e' Pa, 
■i^rLche nó permccronoà ifigJiuoli ilMatri- 
TOOjiiojColorofdice la Legge^che hanno Fi- 
gliuoli indoro pgteflà, egl’impedifcono in- 
giuliamentp il mancarci, oucro niegano di 
dar da dote alle figliuole, lìjno nccetiitati.fe*- 
condogrordini de gl'imperatori, Scùero, & 
Antonino pcr-i Procófoli, ed al tri Goncrna- 
tori delle ProuinciCjdi maritailejcd indotar. 
le,prcfumédolì,che il Padre imped i fca il ma- 
Wimo«ÌPv3U!tiorajcheijógli procura partito, 
■" ^ ‘ ■ Vn’- 
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Vn*altra' Eegg.e dichiara effér’Itlftrèifé di' 
Stato ilconfèruar la-dotealie Fig|iuolc,'affìn. 
eh? poflanoefler maritate vaJl’hora j che fa- 
ranno paiFati i^dodeci Anni » Clw però-dicé^ 
elegantemente ii lurirconfulcO'rGhc fé vn_» 
Padre maritalTe la Figliuola prima^ deirètà-' 
ordinariati 12. Amùj non fideue però pro-- 
cedere contro di lui j come /ì-potrebbè fare* 
contro -vn fa 4 fo.Tut 0 re; perche ( dice egli)fiì 
" dee perdonare ad', vii Padr e vie marita Aia'FK! 
glia giouanev c prima dd tempo-ftabilitò^ 
dalla Legge; eprefumere,che qtiefta preflez-- 
Zaoafcada ma^ior affètto, non dacattiùa.^ 
volontà Sa n-Gf ifoffomo afferma, c hé vno- 
dc’tcjitimeiiti’naturall deTadrivèrfo-Je Fi- 
gliuole èd*àccelcrarc iKMatrimonio', non_»' 
icmcndo d^alcrcinfelidtà(dicc égli J(;fenG». 
che elle perdano iflìor&deila krr Giouentà> 
nella propria Cafa/enza eflfere ridiiefte/ . 
o Così noi vediamo che a« cora ^^om'Sinlr 
filannovoluto 5 che i Figliuoli non ii maritai^ 
fero i fe nza il coniènib de i loro Padri j men- 
tre però ftà (fero forte il lor-o poterò , ScA n_. - 
aninoFC età di 2^. Anni; Perche alPhora ^'^'h'^ 
orano emaneipatì, tutto che non arriuaisero^ 
^queffaetà , penfauano peròmaritarii fenz^ 
fJ*c<mfei>fo de’Genitori.Vn Figlio emancipai 
lordicela Lcggc,pU0 iharitardfénza iLcon^ 
denfo di fuo Padre*, c’I Figliuòlo^ - che haurà 
da quello Matrinaonio ^ g^ fuccedecà-, edàtà’ 
iìcio herede . E pure fdiceGuÌa€CÌo)ibrfogna 
fere differenza tra i FigUuoU, e lcF^liUcilej^ 
perche vn Figliuolo, emancipato , ancorchc- 
fBÌobre di 25..Anni , può rnititardfenza ih 
$pii^cnio>dfÌÌ^sUica>; |>uòfare le 


Figlinola . E fc è vero (Cegli foggìongc ) chq 
vnaFigliuoIa Romana , che per la molte del 
Padre non è più foggetta alla pofsanza de gli 
alti'!, ed è Padrona di (è ftclsaj èobligata pe-^ 
rò, nonhauendo 25. anni, di chiedere ilcon« 
iéiiRxielia Madre , e de’ Tuoi Parenti , in ri- 
guardo della debolezza del Sefso, efsendo 
Vergine , ò Vedouà , 

Le Leggi vogliono cosi. Le Vcdoue(dico-. 
no gllmperatori J tutto ch’elle godanola K- 
bertà dcU’cmancipationcj tutta volta hauca 
do meno di 2.^ .anni, iion pofsonopafsarcal- 
le feconde Nozze > fenza il confenfb del Pa- 


dre. L’i/tcfsoèordinatoper vn’alua Legge 
per vna Figliuola, 'che non da più fotto 
polsanza paterna ; fe ènÙJiore però di 25. an- 
ni. Ofieruace ,ò Giudi ci , che tutte quell 
leggi,che foitomettono le Figliuole, pai laaq 
folatncnte di quelle , che fono minori di at- 
anmV nonper quelle, cheli trapafsano, e cho 
hanno trafcorlj li a 5.6 3o.ch e il foggetto del- 
la noma Caulà. * 


N 


Vediamo al prcreme,fc resheredationi hà 

ir\rr/^' JM? »» • • ~ 


Mon%noc Culaccio, volendo trattato 
qu^a llcfsa queftione, che dice efsa fainofai 
sra Giuri fconfultijla propoitó con quelli ter.< 
mini . Sapete , fe vnFigliuolo,ò Viia Jigliuo-; 
la pofsanp efser priui ckll'hei*cdità,per haueci 
lolamcntecontrattato il Matrimonio , Ì^enz;| 
il confenzo del loro Padre l Rifponde , ch’ei 
hà fempre foltcnuco afsoÌ 4 Jiamente,e,feiv* 


a nnneo cne nguarj 
da medclimaracntciFigliitoli minori di zy,» 
anni , che debbono haucrc ilconfenfode’Pa,: 
dri , c delle Madri per maritarli _ 
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za alcuna dlftintione, che non pofStOToeBert? 
disheredati . Il che fi può auche confermare 
co*l fentimcnto di Seneca /opra il foggetto, 
d*vnf^igIiuolo,ch*era ftatofcacciatojcdishe- 
fedito dal Padre; perche hauelscfpofata la 
Figlia dVn Capitano diCorfari , Dice egli , 
chcLatrone, Illuftre DecIamatore, agita.» 
^uefta queftione; Se va Padre può dishere-; 
dar il Figliuolo, per hauer fatto vn Matrimo- 
nio ; perche il marita rfi deue efsere in liberiàt 
di chififia. ^ 

' 1 Egli è vero, che il medefimo Cuiacciojha^ 
vendo doppo trattato quella medefima cau- 
fi in vn fi.o miouo Commentario fopra Ic^ 
jiouclle di Giuftìniano;non parla delle FiglL 
Vole,ìn conformità, ma'pccò decide à mio fa-, 
«ore per quelle, che paisano li 2 1. anni . Vn 
Figliuolo ('dice egli ) ch’è maritato fenza il 
confònlb del Padre, non può al prcfénte efse, 

afsoiutamentc prìuodell’heredìtà, nèpo» 
leua anche per auantì , fé però «chi hauefse 
ijjofato vna perfona infame. Ma la Donna 
(foggionfe egli;) chefi marita fetiZa il cpn- 
ènfo di Tuo Padre, e di fua Madre può efsertf 
dishe redata ; purché non habbia pafsati gli 
anniVinticinque. 

^cflc fono le parole del Cuiaccìo; ed cc. 
co «quelle di Giuftiniano>Se vn Padre , ò vna 
Madre (dice l’Imperatore} vogliono dar ma- 
rito ad vna loro Figliuola, c dotarla fecondo- 
la loro facoltà 5 ricufando ella quello part^ 
to,e volendo più torto piort ituiiTi ad vna vi. 
ta impudica, può efsere disheredataq mafela' 
lugliuolahà toccati gli anni 25 .c che fuo Pa. 
4rc 9 e (uà Madre babbino differiti per al- 

Flio. 
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l*hotd <li maritarla {peccando CO ntra laCafU. . 
tà,ò cfsendoti mari tata lenza il loro confcnfo . 

vn’Huomo libero, e non ad vno Schiauo, • 
vogIiamo,chc nè IVna.ne Talrra colà le pofsa 
efscr imputata à delitto degno d’efser priua 
delPhercdità; perche pare,chcciò Ila accadu- • 
toperdifetto difuoPadrc, edifuaMadrCj 
ch’ella fi fia corrotta, ò mai irata . 

£ Ce le leggi Romane, e Chi ifiiane non do» 
nahoalcun poteteci Padri, &allc Madridi 
priuarele Figliuole, perche fi fijno niaritate 
lenza il loro conienfo, all’hora, che hanno ' 
dilFer ito à maritarle fino aH’ctà di 25 Anni; 
ne ha uranno certo mi nore amori cà a 1 Phora ^ 
che faranno doppiamente colpeuoli , e di 
iionKauer voluto maritarle nel corfodi tan* 
ti Anni , e d’hauer volutoc^ligace à farfi Re» 
ligiofepcr forza. 

Vediamo,^ Giudici, quali fiano flati i fenth 
jnenti delFanricaChicfafopra queflo vitimo • 
punto. San Leone Papa feri uendoàRuflico. 
Vefcouo diNarbona , condanna quelle Ver- 
gini Relig!«fe, che fi maritaix) , ma con que- 
ira confiderabile diflimione^fe else non fono* 
fiate nec^tarc cpn violenza impcriofa da 1 * 
loro Padri, e dalle loro Madri, ma hanno ab- 
bracciato con défider io tutto volontario la 
profeilìone, e l’habito della Santa Verginità . 

£t il medefimo Pontefice > vedendo , che 1 
p jù Nobili,& i più llluflri Romani obligiua- 
no per forza le loro Figliuole alla Rcligior-.' 
ne , ' ordinò , come dice Anaflafio fìibliote-' 
cario nella fua Vita, che le Figliuole non po- 
tef^ro riccucre il V elo facro, fe non hauejia- 
jio fatto proua della V iiginità fino aU’età 

4o- Ah- 
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4?» Anni: Qutllo (tefsoich’éra (lato or^inàt^ 
3 '4. Anni pritna perii piimo Ccfnciliodi 
ra^ozza in Spagna tenuto nell’Anno i33,i j * 
ibtto Dl^afoPapa. . ^ 

Che però San Leone confidef àndo i che r 
Padri s’accoftumauano à violentare le Figli- 
uole, ffccioche eiKrafseroneHà Religione 
giudicò, che’l ritardare la loro GonfecraTione; 
É no aH’eià di 40. Anni era falutare, per roui- 
nar quello a^fo publico , e veigognolb y 
ehe i Chriftiani faccuano della pofsaiiza pa- 
terna. £ non folo publicò quello Decreto ìit 
Roma , ma fi cFede,ch^gii ricorrefse alFIm- 
■ sciatore, e che fofsc cagione y che facelsc-^- 
^ella Legge,ch’èrcgiftrata nelle Nouelle af- 
Titolo oitauo. E’Vn’Editto costfaggio,cosb 
|>ktofOyCOsr giull©v e così elegante »che io“ 
credo non efseu cola> chepofsa fodisfar mci. 
';gf-io in'quefto'propofito la benignità- di voi 
•Giudici, che rcccellenti parole dì qucllof 
PrencipeChriltiane^.- 

Doppo(:diceegli).ha«er ti'auagliato per 
fondar flmpcrio Romano col potere dell - 
Armi y econ il culto della vera Religione y, 
crediamo dpuer impiegare tutta la noUra.^ 
autor jtàper impedire, che la riuerenza do- 
tiuta aLlaKeligione non fia ferita per le ma-^ 
/chere libgrete, e lefintioni'inganntuoU dc-^ 
giiHuomini. . , . 

Chi può fc^érire ,che f Padri, eie Madri 5* 
Ihftuendo auerlione verfo leloro Figliuole ,, 
c©’l pretefio didedlcarlc à-Diode condanni.- 
no ad vfeire dal Mondo, per fòggettade nel- 
la loro tenera età ad vna neceflità- violenre 
Vj^a Vere ini tà perpecua^facendo lor o pcciv 
' dcre 


- - — ni;rk;, 
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jdere il Velo iàcrb , pei . fcr marea qucfti g^o». 
uani , e deboli'fpkiti la libertà di voler altra 
cofa*cheqiid:la,cheharinoefl[ì voluto< men- 
tie, die quelli efcrcitij dVna Filofofia tutta 
diujnaiidcbbono.abbracciare con VJia \eo- 
lontaria elettrone , e noiiiìccedì tarli colla.» 
violenza dVn^impeciofo comando ? 

Perfche fi dee euitare con gran prudenza i. 
Sl impedire con ogni sforzo gli attratti della 
paffioni naturali>cbeeccitanjol 'ardore d’vn'- 
ietà cosi tenera^ affinebe. 41 jcalor delia GiOr 
uentìì fl:aiido.copevto , la Verginità , che A 
£onfacra,cche fi vota à I>iO)polsa peruenir^ 
fenza alcuna agitatiojie dVn perniciofo pcn^ 
timciiro àgliauui della Vecchiezza , ed aUa 
Pai ma della . celefteMilitia- . 

^E* vide ,chc le Figliuole.concepifcarìOB^ 
loro Cuore il defider io d'e&cr maritate, 
che quello defiderio honefto,efseudo ripret 
fo in loro, e r.efo impotente per rautorità dà 
i lcro Padri, e delle loro Madri, paflì poi dal 
pcnfieco.,ch clic haueuano per vnacongiou> 
tione tutta Icgirima , e tujcia cafta,àipiacft- 
rilècretijedillegiciinì^ 1 . r 

Per quello , volcndoimpcdirefcontinuè» 
quello imperatore) chele Figliuole nobiÙ 
non cadauo nella pouettà ,cucll*op probrio 
per Pcmoia oitinationcdiroJorojche Idiaii- 
iio dato la vita ,• e quello » chedeue clscic il 
pui/KÌpale de' voliti Dcuficri , che non vengt 
oBc(i la Maellà di Uio poccntilEmo eoo,» 
icandalicfoEjrabiii ; ocdiniamoconquellt^ 
i-egge in forma di Editto ; che le F^liuóio* 
che farannoa^ontanateda i Padri , e.daUcd* 

ivla^dal.comaicrci j del Mondo ne i 
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nafterij, per ofleruarc i precetti della Fede 
Chi’iftianacon vna perpetua Veigiiiità.c che 
hauianno durato nella pròfeflìonc di quella 
vita felice non lìano conlàcf ate à Dio con ii 
Vek) così honoreuole , co*lqualeficuopro. 
no la Tette delle Vergini/e non airhora,che 
hauranno paffatÌ 40 .anni con vna pura,& ir- 
reprobabile offeiuanza delle Leggi Ghriftia- 
liCj meriteraniio d’eftere honoiate di quettò 
«lor iofo òrnamen to; hauendo co vn’i fpcrié. 
*a di tanti Anni, e con' la loro coftanza nei 
feruitiodclRè del Cklo, fermato il loro 
cuore àrefiftercà tutti quei defiderij, che-* 

pOtersBroafsalireconff hitod’infedeltà . 

' Efc quelli Padri, e Madri yoIefeero,ò per- 
fncttcrscro > chele loro Figliuole facefsero 
profeffione efteriormcnte di vitaReligioia » 
hauendo fentimenti di maritarfi, e fofsero 
publicamcnte velate prima della lopradctta 
xtài iìano puniti conia perdita della terza_j* 
parte de i loro beni. Corrono 1 iftelsa pena i 
Tutoridclle Figliuole in luogo ddPadrc, ò 
della Madre . 1 Diaconi medelìmamente, che 
prcftafsero il miuifteiio à quella conCccratio. 
'ne contcdla volontà di quella Legge , lìano 
proFcritti. 

t Doppo,GÌErdici,foggiongelImperatore . 
E'pcr icgolar intieramente lo llato , e la con. 
Jditionc dclldFigliuolc, vogliamo, che abbtac- 

jcino il colto della Religion Diuina co libera 
.volontà . Onde fc alcuna diefse è violentata 
perTanucrfionc, òpcr ilrigocedcl Padre,© 
,ddk.Madte ad entrare ne’ Morta ttcnjvCdé 

iialidica dàlia compagnia de i Fratelli , edelle 

Soiclie , dcbbartocfeiattvfi perciò piu^^cho 
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Parricidi j ; poiché rflì non hanno dirsegna, 9 
non proucdcndolc di dotcjchcd’intcrdirlc il 
maritaggio, e d’ercluderle dalla parte*, che 
dourebberoriceuere dalla fucccflfìone pater- 
na, e materna. Doppo la morte del Padre, e 
della Madre ordinano, che alllioraichc quc- 
(l:a morte l'haurà refa libera prima , che hab- 
bia 40. anni , che habbia medeiimamonte po- 
tuto efsere legiiimaenenteconrecrata , fenzi 
alcun fcrupolo di cofeienza ; perche nuella» 
che tedimoniaràper folo dedderio ,chc tie- 
ne di mari tarli co* mezi d’honore, e di virtù » 
che non haurà voluto,© per meglio dire, cho 
non haurà potuto adempire il voto dVnaj» 
perpetua Verginità, non dee punto efser cre- 
duta empia , nè facrilcga . Perche fecondo la 
Fede ; e la difciplina della Rcligion Chriftia- 
na, è meglio, che le Figliuole fi maritino, eh*- 
eùer agitate dali'ardor naturale del fangue,e 
del fefse , c di non porer guardare la virtù 
vn’inuiolabiic Callità, 
finalmente,© Giudici,concludc Tlmpera-’ 
torc, condannando tutte le disheredationi 
fatte per quello capo, Doppo, dicccgli^che 
v^ia figliuola farà marirara fupra la ficurezzjf 
di quella Legge; e fuerPadre, e fua Madre» 
o tutti due la priutranno nel Tclbmento , €► 
nonlc lalcieranno.che la legitima . Noi ordi- 
niamo, che feiiza hauer riguardo alla loro dL 
fpofi rione riccua la fua parte tutta intiera} fe 
fuoi Fratelli , ò fue Sorelle fono inlUtutihc- 
redi ; c fc follerò ftianieii,deuericeucrcpcc 
metà rutta la luccdfionc , come farebbe, fc 
folle fiata feordara nel Tcllameqto 

£cco,ò Giu^ici,qucilo,chc ordina quello 
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Imperatóre , per confcr uare alle Figliuole It 
libeal namrak , ciuilc ,e Chriftiana . ch’effis 

debbonohauercdellaReligione, odd Ma- 
trimonio; non permeit^do , che poflano ef- 

icu priuate dcirheredità da’ Padri , ò dalle^ 

Madri , per non eflerfi hamiliate alla loro 
•Tirannide. v 

- Il Decreto di San Leone, cquelta Legge 
^ furonoxalmente approuate , ed honoratc-» 
dalla Chiefa Gallicana . che i Padri del Con- 
cilio Agacenlé; tenuto in quefto Reame cm- 
-queanni doppo ,• ordinarono, cerne queiro 
Papa , c come quello Imperatore . Che It-* 
Vergini Religiofe, doppo irpcrimcntatiiChe 
follerò i loro coftumi,òleloro Vite, non n. 
ceuellero il V do Santo prima d hauer termi- 
nata l’età di 4a auni.Ed il Gr^deSan Luigi, 
cK è flato vn Miracolo della Giuftitia , delia 
Sapienza, c della Pietà uà tutti i Prcncjpi 
Chriftiani , fù tocco fenza di^bio da quefli 
fteflì fentimeuti , quando per / cht 

fc Figliuole non vcnilTero oppreffe dall aot- 
toritl violente de’ loro Padri, e neccffitace^ 

adenrraipeuforzanellavita Religiola, or- 
dinò, che iGoucrnatori non poteffero porre 
leloro Figliuole nella Rdigi^ac/tn «loue s . 
cftendeua il braccio del loroGouerno - E fc 
al pf clcntcvengo interioiro co 1 dirmua on. 
dcauuiene dunque , che l’Ordinanza d En- 
rico Secondo , nell'Articolo 4^ che l Auuct. 
fàrio hà tanto inalbato in que^ Cauta , e^ 
formalmente contrario alla 
le LcggiRomanc , che 10 v^o rapprc^nta- 
tc , & à i featimenti de i 1 adti , c de > Papi 

^^CW«&,co?lS * 



Hfpondo , che qiiada rag ione occulta éilata 
aperta per il Prefidente Thoù nella fua ec- 
cellente Hiftoria, dou'cgli afferma , che que- 
fta Ordinanza fii fatta fopra Tiflanze pai ti co. 
lari dVn Gran Signore , e Contcflabilc di 
Franga, che hauendo tutto il credito nello 
Stato, cpofledendo il Cuore delRè, lorapi 
dal fuo amore, pei fermare vn’accidentc,chc 
fàrebbeflato ruantaggiafaairhonore delia^ 
fua Cafà Vno deTuoì Figliuoli era fa’l punto 
dimaritarfi contro il fuo confentimento con 
vna Figliuola di conditcoiù-inferU^ri alla^ 
fua. Fiì fatta queffa urdinanaÉ^er impedir le 
fue nozzej quella è la fua originc,'chc Mon- 
Cgnor il Prcfidcntc di Thoù ha particolai- 
menteferitto nella fua Hilioiia. 

L’ahre Leggi nafeonoda vna licenza gene- 
rale, e da vn publicodifordinc. Chiede fono 
quelle, che rendono Giuditia vniuerfale per 
Sfitto ii Mondo.lniuogo delie noltre fi deue 
ricorrere àquedo rincontro particolare-#, 
comercfFettoalla caufa.E veramente quella 
Leggcè vtilcbcrcoiifcruarc lo fplcmiore-^ 
delle gran Cafe,conncfecc quella, che fu delle 
piùIlludrijC delle più antiche del Regno nel 
punto inedcfimo,chc fù publicata. £ intcref- 
, le di Stato, che i M itrimoni j dc’Gran Signo- 
ri, cd Vftìciali dcllaCorona vcnganoan ic- 
chìti,cd innalzati có vn’accrcfcittiCtod’ho- 
norc,e di fortuncipcrchc fono le più nobili, c 
le più beile parti di cira,i più ricchi ornàmen- 
ti,e le più forti colonne . 

Ma , come i Rufcclli rendono della loro 
Origine; queda Ordinanza giuda, c filutarc 
per lo Soggetto, che l’bà pcodocta>s’d iroua- 
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ta ingufta per gli altri principalméntc Iré 
quedo 4. Articolo, -perche come ella non pni». 
muirCjche peri Figliuoli mafchi de i Gran- 
di j venendo per ordinario le Figliuole mari- 
tate giouani,$’éoireruato doppo,chc la Leg- 
ge non efercitaua la fua autorità, che contro 
quelle d i minor conditione , che i loro Padri 
Don marirauano per negligenza, né mcttcua- 
no Monache , che per forza . Quefta è la ra-, 
gione , perche quello 4. Arcieoi o non hàiia- ’ 
uuto alcuna vbbidienzi;pcrchc fauorirebbe< 
la violenza j c rauaritia de i Padri , c mette- 
rebbe le Figliucdfitad ifperimentarc i difordi. 
ni dello fpiritosed àlcguire lepaffioniciechc^ 
ed inhumane.Ilche produrrebbe ellrcmidl- 
fordini ; eiTendoil potere paterno così gran- 
de per altri Capi, che non-é dato giudicato^ 
propolito di cdenderlo,chc doppo gli Anni 
25. in quedo poter iupremo delladishereda- 
tioncicome Rtedeiimannente, ò Giudici, non 
v’é cola, né più vtile,népiù giuda, che ab- 
breuiar la durezza d'vn potere, del quale^ 
non li può diminuir la Grandezza . 

£ nccelTario ofleruara d’auuantaggio > 
che la pietà Chrifliana, e la dolcezza de i no- 
An collumi fono come Inimici di queda^ 
disheredatione,che per ordinario é dura, c-* 
rigofa,- tutto che praticata da i Romani. 
Perche i l^adri con vn’humorc altiero fi pot^ 
raicbberoad eficre quali così fourani den. 
troie loro Cafe, e lòp radei loro Figliuoli» 
come fopra i loro Schiaui, e l'opra le Nationi 
Aranicre . Vn deliderio tirannico farebbe al- 
cune volte, chc’i potere di dishcrcdarc ve- 
aifie creduto nc^llaào ; perche eflendoi 

f- ‘ " : '' - - 
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pFOprietà naturale de i Padri phì di Carli te-' 
mere , che di fard amare ; hanno bifoono d’-» 
vna forte briglia, per trattenere i loro Fi- 
gliuoli, che veniuano dalla Peflà Naturai 
credere quello Giogo faticofo^ed infoppor, 
tabile,- ebifognaua armar potentemente^ 
l'autorità paterna per impedire, accioebe 
non ventile offe/a . TutrauoJta i roedelìmi 
Romani hanno pollo l’eshcrcda tiene nel 
numero delle cole odiofe. Hanno fefitto 
inede^mamente , che i Padri priuauano 
molte volte dell’hcrediTài loro figliuoli , e 
non hanno voluto punto in fpecie quello > 
che lì trata in quella cau fa, come io ve l’hò 
rapprefematajche vn Padre polla priuac la-* 
Figliuola > che folTe maritata contro il fua 
confenro, non hauendo ancora terminati gli 
Anni 25 che le Leggi chiama no l’età Icgiii- 
ma , e l'età forte . Non ddiderando punto • 
che venghi ricercato rauuilp, ò il coniglio 
del Padre ,■ fondandoli lopra quella inuiola- 
bileragione, che il Padre deue acculare la 
fua negligenza nel maritar Aia Figliuola, e 
non la Figliuola j cheveniua oHefadaYna 
così i unga patienza ,• c che per confeguenza 
eoli non potena lamentarli , che di fé lidio, c 
ch'ella s'é ingiuAamente maritata lenza 
parlarli poiché ingiuAamente non le hauor 
rebbe mai trouato Spofo . 

E (lato detto ò Giudici , che qucfto Quar- 
to Articolo non impedifee punto la l.'oertà 
de' Mairimonij j perche non obliga ad atten- 
dere il conlentiincnto del Padre . 

A quello io rirpondo : che dimandando al 
il fuopenAcrojedil l^uo conligi io, noa 
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è peto punto obligaro ad attèndere il (no 
confcntimento Quefta Formalità non hà 
fcmbianza,chcd’vna Cerimonia efteriorci 
perche non e in qualche parte da burlaiTi d’. 
vn Padre , chiedendo il Tuo configlio fcnza 
attendere vn mometito, quale fofle il fuo dc- 
defidcrio ? Così quello articolo in luogo di 
conferiiace qualche rifpetto verfo de’ Padri j 
pare, che introduca vi! mezzodidifprezzarli 
itnpune.E’llato replicato douerfi far quello,* 
accioche i Figliuoli nó fi IcordalTero intiera- 
piente di coloro, che gl’hanno donata la vita- 
Ma nòne meglio feordarfi d’vna perfona , 
che raccordarfene co’] folofincdi difprez- 
zarla ? Di più, Giudici; Quella Figliuola non 
haueua vngiullo Soggetto di temere, cht-# 
fuo Padre noni’impedilfecon qualche mez- 
zo rdfere maritata, dlendofi portato coiì 
tanta paflìone per renderla Religiofa ? 

‘ Che cofa può hauer più faiiorcuole del 
maritaggio vnapoucra Figliuola , che non_i 
potendo viucre d’auuamaggjo Torto la-vio- 
Icnza del Padre, è ricoifa al rimedio, che Dio 
hà raccordato all’infermità hutnane? Non^ 
farà dunque feuTabile , fe vedendoli agitata», 
da trauagli . e da inquietudine ; c non volen. 
do punto efporfi ad va pericolofo naufragio 
del Tuo honorc , fi fia gettata dentro del l^r. 
to lenza parlarne al Padre, chel’haueua an- 
cora cfpofta à fimili rempelle ? Non dóueua 
attacarfià qucll’Ancora facra ,che Dio, la». 
Chiefa , e le Leggi del Reame le haucuano 
rappuefentato nel fuo maggior pericolo > 
Bifogna dire in quella occafione con Tertu- 
liaiio à quelli Padri , cd à quelle Madri ne- 
gli- 
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gligentì,ed auarc, che vn*altra Madre la m- 
tucà j ed vn'altro Padre il Tempo hanno ma-< 
ricato la loro Figliuola. AUnintccHlto jif/i- 
tet , Natsirét; nlius in Intenti Pnter,tempHs fi- 
linm funm legihus fuis maritnrnnt . 

Qucftojò Giudici, è ilfondamento delle-* 
voftie fentenzc , co’l quale hauete perpetua- 
mente giudicato, che quelto 4. Articolo mi- 
naccia, ma non vuole efecutióncj dà timore j 
ma non leua fuccelfionc.Così tono tutte le-* 
Leggi , non fempre fulminano, all'hora, cho 
tuonano . Haniiolc Leggi vn Volto fcueio , 
per intimorire, e faHrenare Taudacia, eia 
licenza degl’Huomini i ma voi con la voftra 
prudenzatempcratc i loro affettile iloroca- 
Itighi . La Lettera vccide ma lo (pirito viui« 
fica i perche il Tempo fà nafeerèdiuer (i acci» 
denti , chefeuoprono il difetto delle Le^I " 
che deuono:cflere corrette da i MagiUrati » ; 
come dice Platone . Qucfto è quello , che hi 
dato luogo à quella lurirprudenza , che voi 
hauete (labilità topra il Soggetto di quella 
caufa con le voflre Sentenze, che fi feruono 
diKcgoIajpcrche voi fete , ò Giudici, TAni- 
ma,e loSpirito della Giullitia in luogo dello 
Leggi, che non reruono,che di corpo . '' 

Etilato detto , che poteua ben maiitarfi ì 
ma non farlo clandeìlinamence, nèconvna 
perfonavile. Quanto al primo capo, ò Giu- 
dici , iorifpondo , che doppo efierfi prefen- • ‘ 
tata al Curato di Bdmonie, che ricusò di ce-* 
Icbrar il Matrimonio, ella credè poter anda, j; 
re in altra parte ,• & cficndo fiate difpcnratc-* ^ 
le (Iride, fu celebrato il Matrimonio à Sao^ 
Germano in faccia delia Chiefa . ^ 

- Q. } -v: «0. 
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• Io nò credó, che in quefta pàrfe poffa rìcè. 
Óerealcunbiafimo. Se (I riguarda al Tuo dife* 
gno,non poteua efìère più honefto , che de(L 
derando di maritarli ; perche Te bene quello 
d'eda Religiofa éjsiù (auio,e più ccceilente, 
non viene per queito diminuito punto l‘ho. 
fiore dei Matrimonio ^>11 primo grado della 
CaÙità^dice 1* Autore delrOpera imperfetta 
fopraSan Matteo è vna incera. Ver^'nità. Il 
fecondo é vn Matrimonio puro^e fedeleipei* 
che Taffettione coniugale,ch*é calla puòefTe. 
re chiamata vnafeconda li>ecie di Verginità . 

Seconfideriamopoircrecutione. ^ella 
Donna non ha punto penfeto rubbarc vn 
Marito L*ha prefoal piede de gli Altari dal- 
le mani della Chiela, chiamando gli Huomi* 
ai per Tcllimoni] , e Dio per Giudice ^ e per 
queA’cfietco ella è ricorra a colui, che douc- 
' ua maritarla > eche a tutto ne ricusò i’efecn* 
tione . Sino a qui , 6 Giudici , ella é intier;i* 
mente Innocente. SeelÌanonhaueifededd<> 
tato il Matrimonio con ogni forte d*honc« 
ftà , quello ingiullo rilìuro » iti irando la foa 
paliìone, non póteua immergerla nel Viiioj 
Ma al contrario, ella lì ferma con llantemen- 
te nel difegno d*vn legitimo Matrimonio, 
che la porta lino a S. Germano, come ho det- 
to, a riceuere tutte le beneditioni della Chic- 
fe,con le Cerimonie ordinarie . 

• Se doueua elTer maritata a Belmonte , jper. 
che il Curato non ha celebrato gli fponfali > 
£fc il Curato di San Germano non doueua 
congiongerla in Matrimonio , egli folo ha 
errato, non lei>che non si nói Concili], né IV 
fcditiania ... 

Quan^ 
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:• Scendo punto d’haucr eletto 

Vna pcrlbna Vile . Io rirpondOjche bifogna, 
che publicaméce quelVlnfelicegiuftifìchi la 
Tua mala Fortuna tclTendo lUta corretta per 
le violenze del Padre a maritar^ con perfona 
non nobile . Sino a quarecceflò di cieca paf- 
iloneé (lata perfeguirata da gl'lntercift doT 
Tuoi Fratelli j poiché cfll medelìmi vedendo, 
che non la potcuanoconu incero , ched'cflcc 
Hata la più sfortunata tra tutte le Femine , al 
prefence chiamano peccati le fuomircrie , & 
in vece d*hauer pietà d’vna loro Sorella» vo- 
gliono o^rimerla» perche folaisenteèloro 
ibrella «ffoie dVfurparlc la robba . 

A chi doppo Dio potrebbe ella haucr ti« 
cerio , chealia vollra Giullitia » ò Giudici 
poiché fuo Padrcj« fuoi Fratelli Thàno gior<» 
^ a^almence perfeguitata; poiché tutta la Na# 
tura a'ècangiata di Natura per réderlatnirei< 
labile; poiché voi vedete quella Sorgente di 
dolcesu:a,e d’al^tionc eflcr diueouta per lei 
-viiFiumcdi Martirio jC dMiifelidcà i poiché 
Analmente raiuritia le hà rapito c6 Pamore 
del Padre , e de* Fratelli llionore , e io fplen- 
dorè della Tua Naicita ì Honor^chc Fera pili 
, caro, che tutte le cole della Terra* c che non 
liauercbbe macchiato giamai con vn Matri- 
monio ineguale > fc non hauelfe temuto di 
perdere quello, che Dioobligaua a confec- 
iiarc CQ maggior cura,ch*è tutto quello»ch’d 
Più prctiolo , e più honoreuole nei Mondo • 
Aia io vi Tupplico^ò Giudici»a conùderare in 
chi poteua ella edere maritata ritrouandodi 
In età di ?o. Anni ,c non hauendo nè Fortu- 
na 4 nè fortune l Qual GaitiFhuomo l*has- 

Q, 4 uteV 
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Urebbe ricercata dentro la Cafà di Belmonte 

{ »cr fpofarla, c per prender lolamente in dote 
a fua Nobiltà? 

Ma è facile il dire , che non doueua pren- 
dere per Spofo vn’Artitta; perche jion ha- 
uendo Dio dato gratia di poter eflere Reli- 
giofa ; c non potendo nello flato, in che fl ri- 
trouàua-^ncontrar miglior partito, ella hà 
preferito, ella hà defiderato , ò Giudici , più 
toflo vn Matrimonio ineguale, che vn pecca, 
to Icandalofo . 

Hà preferito la dignità della fua anima alla 
dignità della fua Nafcira ; e’I timore d’offen- 
der Dio à quello d’offendere gli Huomioi,Sc 
fuo padre l’haueffe egli marirara,non fi fareb, 
bc condotta da feftefsa a così sfortunata c* 
ffremità II peccato è dunque della Natura, o 
di iuo Padre, effendofi congiont.a con vn- 
Huomo di conditiorte peggiore della fua ' 
Ma quefta circoftanza, ò Giudici, non è il 
Principal tnoriuo, che l’hiibbia portato à dif- 
fccccdarla. Eftatorimpotenza , che hà di- 
moflrato di non voler clRjrcRcligiofa , co- 
me fcncfcorgpno gli effàiti, non hauendo 
altro difegoo, le non che terminalTc la fua 
vita nella Cala dì Dio. £ lo Iperaua . ( C^c- 
fte fono l’ifleffe parole del fuo medefimo 
Teftamenfo .) In conlcguenza della refignai 
tìone, che fua Sorella gli haueua fatta del 
gouernodi quefto Spedale . S’alterò nel ve- 
derla vfeir , come accade ordinariamente, 
che ci affligge vn fùccellb contrario^ alle-, 
noftre fperanze i perche l’huomo ,ch*é natu- 
^ralmenrc orgogliolb , prefumc tanto del fuo 
proprio lume,e della fua prudenza^che s’ioir' 
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magirta , che fa prouidenza diuina debba rc^i 
golar tutte le cofe fecondo i fuoi defideri . 

Così vn Padre , che pafla di là dal potere; 
paterno , e vuole Vfurpare quello di Dio » 
pretende, che i fuoi dilegni regolino l'humo, 
rede'fuoi Bgliuolije fcruifiolor'odi Lcggd 
fourana ,ed inuiolabile j lìon hauendo aleuti 
riguardoalle loro tnclinationi, e volendo eP 
lece più forte della Natura . Ma là Giuftifia 
in luogo di fauorire quefèa vioienza , prcii- 
deuà in protettione la dci>okzza dVnapo- 
«era Figliuola i che vedeelfcr (lata Opprelfa , 
c riducend© i’auttorità paterna dentro i 
fuoigiulli confim, cfenteiàrvbbHicnzade*^ 
Figliuoli da quelle cofe, che riefeono impoP 
iìbili. Conae dunque , ò Giudici , s’è 
to rifoluere quello Padre a disheredar hrFi-> 
gliuola, poiché potena fobmentc incolparla 
del difettodVna grafia fopranaturale> eh*!? 
era comtnunecon tante hóiicfte Figliuole> 
Come Iw egli potuto ccwidannarla , cfsendo- 
innocente, ad vjìa pe«>a così rigorofa , com’Ó' 
qudla,chcpriua dell’hercdità? Se quella pe-* 
na c giulla, licua l*hbnc>re,c le facoltà, che fo^ 
noduCcofccosì pretiofe , c cosi «ccéfsaik >' 
prendendo vn Marito con tutti grincom- 
modi,c con tutte l’ingiurie de gl*£lemciui,é- 
dcgl’Huomini> fe'iefà pfouur co'languoÉÌ^ 
dcllafaa vira vna hinga morte. 

£’ Hata » ò Giudici , efaggerata qocfta efr*^* 
coftania , che noflro Padre fia flato quattro' 
Anni fenza fare uiuwii^ifpolkione TeUd' 
Dwntaria , e fpcrandogiornalnnenre, come 
dicono, chefua Figliuola dènifseà chiedciif ’ 
perdonpi c che hancndo mane auàd qucitoi' 
Q s 
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debito così giuftò d'vbbidienZ3,e di nipctfo, \ 
cila haucua meritato , fecondo tutte le leggi ' 
facre, e profane d'effcke trattata daaltri non 
come Figliuolajma come itrani^ra. A que- 
ilio io rifpondo» che' quello lungo fpatio di 
temj^ doueua acquietare tutti i moti fde- 
fide] fuoCuore>s^egli ne haueua>e cauar 


gnot 


dalle vifccre paterne tutta la collera, che ha* 
^eua conceputo . Perche veramente ècofa 
non ordinaria , che quello potente Medico 
deirinfermitàdeiranima ì nonhabbia potuto 
piente fopra il Tuo fpirito,e(rendoar.che ac- 
Compagnatpdatuttclcforze della Natiira. 

■ Origew ricerca; perche Pio comandò ad 
Abramo di fagvificatcil Figliuolo fopra Vna 
Montagna akiOìtna , doue non poteua arr i- 
uare,c he dop po tré giorni, hauendone altre 
tnoltopiu vicine.Ne rende quella eccellen- 
te ragione. Affìne,dicc egli>checa,miiiando, 
ed auanzatidoiì , venilie tormentato da di- 
ncrli penfìeri per tutto quello lungo cami- 
no >c che il comandodi Dio> affrettando la 
di lui vbbidienza , e dalPaltco opponendoli 
Pamore verfu Pvnico Figliuolo, prouade_* 
quella dtuilìoiie , e quello tormento dentro 
la fiu anima . Per quello volle, che motìtalfe 
Xbpra la Montagna > accioche fofftcilce in 
tutto quello tempo il .combattimento del- 
la Tua Fede, e della tenetezza patema;, dell- 
amor di Oio,e dclPamore del (angue > della 
fpeta nza de*^ be nifutur i,e del polferso de' be« 
w, prefenti, ch’egli aodjauaiàperderc. , k.. 

.pio, perhauer lìcurczza indubitabile^ 
dfìlla Fede di quello gran Paittiarcha > vollc 
cbj^tli c cjtthdtelSjB iwiui ale con twt 
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' -giórni co niiiioìjC che ne r imàne/sc v iccorio- 
io , e che roppofitionc'deiramore d cl Padre 
co^lconDadamcntoiburanoforsc vna proua. 
della fua coHà^aiC ch*dscndo inuincibilc gli 
faccfsc* giultaméte preferire il Ciclo alla Tei'- 
ra,e Dio à Aio Figliuolo. £ veramente d coià 
Arau agame, che la £intafia d*‘vn’ofh:fa tmma» 
giiiaiia hahbia potuto combattere non lo 
Ipatio di tre giorni,ma di quattro anni intic* 

' ri il mcdeliraoaffetto patcrno.Cheloff trito 
di quello Padrehabbia potuto» rctì Acre à tut- 
ti i peniicri paterni , foftaìejido le violenze 
dcli’afFjtto dellàngue, rcllando infcniibilc 
ainnnocenze edaile mìArie della Figliuola. 

Come può e/scrc,chc vn’ingiuria cosi leg- 
giaa.della quale egli flerso è in col f a>habbia 
potuto rolamentedluidcr la Tua Anima cui> 
tutti i mouimcnti della Carità naturale;? che 
la fot za dcirAurot e nonhabbia lofh^cato le 
debolezza di que Aa uff: fa ì ' 

Machcdico!0^ comepuò cficce^ che la 
Naturala Aaia vinta,c che habbia\olutopià 
tofto>racrifìcac la Figliuola aUapropriai.par- 
£onc ii)gkilta>ècrudeie^chcreguH:c Phuna£fe-> 
mtà,e laGiuAitia,? tutte le IcgghpsiuajidolA 
della luapoaione dc^beni f Biiugiiacci to>ò 
Giuntici > che i fuorFigiiuoli l’habbino vior 
loiitatoconlc pcrrualionKe ncceflitatocoo 
^importunità à fcriucre quello Teitamenro.' 

Nonèdebolc conltderatioue per queita 
ckcoAanza , ch’egli ITiabbia fatto ncll’ellrc- 
nsc bore della Tua V ita; ilchc hà fci «ito d’^- 
eementoàgii Auuerfaiiii.. Perche fc egli li. 
fofle portatodi proprio moto à diAvetedar» 
lo.‘FigUtt()la»tioa Tbaurebbe £auo in altro* 
' ' . ■ ■ — ' * icfl^ 
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parlare dentro vna Carta;airhora,chc l’ccccC 
f© del fuo male gli haueualcuato l’vfo della 
parola jC può elTere ctiandio della ragione . 

Circa poialrimproiicro deirAuuer fario , 
chenelcórfo di quelli quattro Anni non Ha 
andata giamai quella Figliuola à ritrouar 
fuo Padre per chiederle pcrdono.lo rilpódot 
che quella omiilìone nó merita vna pena co. 
sì rigorofà,e che in alcuna maniera non la le- 
dccolpeuole.Perche io vi fupplico,ò Giudi- 
ci, àconfiderare fccoltd haueuavn giullo 
motiuodi temere d’irriratlo maggiormente 
con la Tua prclenza. Il più delle volte l’ogget, 
to, che noiodianrio, rifucglia la palfione, ria- 
pre la piaga, erinouclla il nollco primo dolo- 
re; richiamando in vn momento tutti gli fcje^ 
gni paflfati,c riaccendendo vn fuoco,che lì fa, 
rebbe cllinto per fe medelìmo . 

• Non hauea ella forlc occalìonc di dubitarò 
di litrouarc fuo Padre irritato, hauédo fem- 
prc contra la Figliuola i rimproyeri nclla_i 
bocca , la forza nelle mani, il tcrrore,.e le m i- 
naccie fu’i voltolNó doucua temere vn Pa- 
dre, la di cui minore agitatiojie riefee fauprc 
fpaaenteuolead vna Figliuola, che per la de- 
bolezza del fuo fefso è naturalmente timida? 

• Nonhaueua forfè occalìonc di dubitare di 
porli nelle mani de’ fuoi Fratcili?alla difcrc- 
tione di quegli Cuori inhumani, che diu :ra« ' 
uano i fuoi beni co’l delìdci io , e con la fpc- * 
ranzaj& ad abbandonarli à perfonc poGedu- 

Tc da vn’ardcnteauantia,ch*è la più crudele 
di tutte le palGoni? 

‘fitH Ttige trHÀ$lu Ttrrajf fnx* litus »» 

» HMfrwxo. ' ^ 

Che 
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Che haurebbeio ferro , ò Gi udrei , quell i 
TL'atclli.’Hauercbbero forfè fupplicaro illfe- 
dre Thauer compallìone della Sorella / Noi> 
certo* nonpotendofoffcrireal prercnie-»‘, 
Iche i Giudici nTiabbramoalcuiia pietà Hau- 
icbhexo fòrfe vnito i loro prieghi alle Tue-* 
fqauuiflioni* per addolcir il Fadrc ? Nouccr- 
to, mentre impiegano tutti i lor o artilìciiad 
animarui d’ìndignàtione contro d’efla Non 
£ fono contentatijò Giudici* di fa ria pr maro 
con quello Teftamento* ma hanno fatto an- 
fora coraprehenderc i fuoi Figliuoli in que. 
ila dishereda rione, dicendo il Telia mento j, 
Ella,cd i liioi Figliuoli . Inlignc BaibaiieL# » 
condannata dalle voilro reutenze, come in- 
glufla , c come cfecrabilc. 

CofapuòricrQuarlipiù odiofe* ch’cfteii- 
dc re la pena della Madre lino irei Figliuoli > 
^ di fere, che h loto miferia preceda alla torà 
vira? Quelle circoHanzc feuno* conolccre^jk 
chiaiamcntcjch’egli non volcua puiitopuni- 
ic il peccato * poiché hà condannato quelli 
ìnnocenfiimachc rAuaritiadiquelli Frarch 
li hà fatto paifere lafua crudeltà di lìdailaL», 
Natura »eraedelimaraenaeda tutte le co<<^ 
create; imprimendo ilfuofuroie IbjyKideììct 
(Ctlbne , che noiieranoancoranace, e por* 
tando la fua rabbi a^* doue hà portato 1 pcn.» 
lièti de” fuoi interelIS . 

/ Ma non coutenti dliauer fpogUata delT- 
h.ercditàquefl’^lnfelice» &indcme con lei É 
1^01 poucti Figliuoli,, operano d anantag- 
gio, facendo* che gli Auuocati per coronaro: 
4 iocQ crudeltà fi iforzaljerp di com nuid- 
caiucìik Èìianno teutft(0^òGìudichnQn tra- 
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lanciando tutto quello , clic poteua rendete 
la loro inhiimanità più memorabile. E per 
quello hanno voluto ^imitando gli Stoici) 
chiamar vftio la compalfione^ela mifeiicor* 
diaiclìcilgrandeOratorc mccteal numero^ 
delle più eminenti Virtù; lodata daSanfA- 
go(lino,dicendo, che Dio medcllmo n'è fog- 
getto. perche egli nó hà niente più di glorio- 
IbjChe il f altigo;nè più di IodabiIe,che il foU 
lieuo de grafflitt i,e la clcméza verfo i mifeci* 

Tutiauia,ò Giudici , grAuuerfarÌ5 hanno 
voluto dishonorarc quella eccellente Virtù, 
come ripiena di debolezza; come indegna 
del la voflra generolìtà ; c comefo veliero di 
quella comf.allìonc indifcrcta, chcrompe le 
catene de’ Rei , che accicca il giudicio, c ch« 
vgualmentr è ripiena d’ingiuftiria^c di debo. 
Iczza • L’hanno tefa odiofa, quali chenon da, 
fecondodice la Scrittura ; Il Trono de’ Rè, 
che regna per ordinario nelle più grandi a-» 
Ili me ; ch'é accompagna ta dalla Gl ullitia ; o 
che per tellimonio di San/Ambrogio , è vn J 
|>arrc meddima della Giullitia. Per quello, 
o Gì udici, io non dubito punto, che non fia* 
te tocchi dalla pietà verfo qudt'infclicejpoi- 
chela fua caufàè cosi fauoreuole, com«L> 
quella de grAuuerfatiiodiofa. 

Perche voi vedete da . vn canto Fratelli , 
che hanno fatto mettere la Sorella nella Re- 
ligione, per impedire, chcnonfuccedcflc 
nell hereditàpatetna« L'hanno fatta dishe- 
redare * perche non hà potuto feguire la loro 
volontà; ed acciò, che illoco di(egnofortifs9 
il fine de il derato, hanno fcritto efKmrdefi. 
aii^HcftoT5|Uinci«£>j<Jbf vdglioiKtal pro^ 
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ionie , che voi a monticate con h vofira fen- 
lenza> che ló flelio, che dire > òGnidici , che 
voifomcntaté, c premiate lalocoauda eia ,e 
fa ióra crude] tà . 

Ancora quelli, che fanno profeifìone di ta- 
llir la robba de graltri,lianno qualche rofsoì. 
re nel loro peccato, RicercanoiBofchi , e 
lelolitudiiii, cfoffciifconocoiì tormento, 
chcgli occhi degli Huomrni fìpìo teflimo- 
ni)delle loro rapine. Ma fanacitia de «rAu* • 
uérfari} ricerca illume. Viene mpublrco,co- 
ine fe non hauelsc , che à crionforc ; e s’arma- 
no dVn*ardire tutto Itraordinario , non té-’ 
fneiidó punto di farli vedere alla villa del 
Mondo y ed àg rocchi della GiulUtia . 

Ma , che d tco io ^.Pen^àndo quelli Fratelli 
ìhhuman-itrouar lailiaprotettionc dettero il 
feno delle Leggio e della propria Giuftitiauj . 
l'Ioa fi contentan opuntOjChe le milcrie del- 
ia Sorella fiano elicerne : vogliotto ancora 
che fiano perpetue . 

Dairaltrocanto,ò Giudiciyvoi vedete vna • 
f>erfoiia,aUaqualc vu deliderio infatiabiie, 
che alttihannohauacodc”fuoi beni, ha facto- 
fofferirc quclloychè più infopportabiie nel 
Mojìdo^ darebbe ai ficuro Hata più fortuna-’ » 
f a, fefdi^ nata più pouera. Ifuoi Fratelli le 
volcuano leuarc anche la compalUone , che 
voi hauei cte de’^ fuor infortuni j;.che vuoi d t ’ 
j^'c l’vitima conrolacionc de 1 Miferabtit. A 
«nella Infelice Dio hà donato per fr utto del 




|i,che voi vedete à i voliti piedi» che yi chic- 
4oi}oil pane perla bocca della loco Ma dr e > 
prendo clkdfr^ieqf 
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re; fc voi non gli conccdcce quella parte, che 
la ragion del (angue gli hàacquillaco nella».' 
fucceffione de i beni di fuo Padre , c che la».' 
fua Innocenza gli hà conferuato . 

Teltimoniarcjò Giudici con la voftra fen- 
tenza,che vor noi» potete rofferire,i he fiano 
jieceffitate le Figliuole, e IcFigliuolc nobili 
à lafciare il Mondo, & ad entrare nella Reli- 
gione perforz^.Non permettete, che l Ingiù- 
Ititia della Terra-lcnga luogo di‘ vocatione». 
nel CielQ.Che vna violente Tirannidoimpe- 
'gniad vn" (acrificio , che deue edere tutto 
volontario; eche’l Demònio dell’Intcrefse 
intrapiendadifarfarede i Voti profani, in 
vece de i Voti fanti , che non potrebbe fare, 
che la fola gvatia del Signor Dio . 

InfegiìatcàiPadrijcbeall’hora, che han- 
no voluta léuare alle Figliuole la libertà na- 
turale , che loro viene promefsa dà tutte le 
Leggi , per eRere Religiofc , ò maritate , non 
le pofsonupcrò leuarei beni, che^ttittc le 
Leggilceoncedono. E fé la GiultKia con- 
danna i’abufo , che hanno fatto del loro po • 
tere, volendo trattare le Figliuole, come 
ichiaue, condannano ancora d’auuaiitaggió 
le dishercdatio/ii ; per le quali vogliono pu- 
nire, come d’vna colpa di quello, che non 
hanno potuto fottometterfì ad vna fcruicd 
infopportabile. 

Finalmente, ò Giudici , infegnatcàlFra- 
tclli à non volcrff arricchire delle fpoglie 
delIeSorellej à non le opprimere con l’au- 
torità del i’adre j a non le difcacciare dalla 
propria Cafa , come fe non fofscro nel nu- 
mero de .1 Figliuoli j a non relegarle in va-t 
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Monaftero, come fehaue(Tero demerito pet 
«fiere giornalmcntepf igionicre, & a non vo- 
lerle repclir vìue.perhcreditarclaloEo facol. 
tà ,come fcfofiero morte. 
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A Lettere dì 

DISCORSO. 

Jlì St^. Seipitn Erritù^ • 

AVirtùdi V.S.èfimilcalNiloj chcln 
ogni fua bocca bava Mare, Hò am-* 


mirati i fuoi DUcorfi j,eli lodarci j fe 
non portaflèro feco la lode. Quclloperò, ch’- 
encomia la Caiefiia^ ch’è maHre dcH’Iiidu- 
ftria, ha incontrato più il mio Genio 1 Forfe.^ 
perche cfiendoiaCardlia compagna della»» 
Pouertà >ha ucrà qualche vnionc con quella 
del mio ingegno. Nel lodare però la Cardila 
hà goduto V S. grande abbondanza di penlie» 
|i , e di concetti Haueràper aauentura vo- 
luto imitare quei ricchi mercanti > che bra- 
mano la Cardila per védercà maggior prel- 
ato le mcrci.Ma le ricchezze della fua eloqué. , 

‘ aa vogliono la cardli«,per pratticare la libe- 
ralità , non Tvfura . Con che &c. Veneiia* 

^ISig.GuiU'vMtio Benamati^ V^ubbio^ 

L ’Intcrefleè l’anima motrice diruttero- 
pcrationihumane. Senza di quello re- 
ftarebbero imperfetti tutti gli atti della Vir- 
tù ^ nè farebbe in gran confideratione la Ft. 

I ria , e la Rei igione , Ha hau u to V. S. nel Tuo 
PUjporrodcinmercfle* ciiandio rintereflc 
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della gloria , I penfierì Scritturali portati 
leggiadramente mi fanno raccordare V intera 
pretatione d*vn Santo (opra quel Vangelo 
quando San Pietro , riempita la Barca di Pc- 
fcc , licentia Chrifto dicendo . Domint txi à 
vt9t qui A ptetAtor fum .Vi fi poteua anche ag- 
giongere queiraltra Automìi. Deus cresutf 
muniurneh mAfn/sm gUriam fuAin ,yi3iè pec> 
catodi temerità il voler’aggionger lumi al 
Sole . Mi conlcrui il fuo amorei mi continui 
la partccipatione delle Aie virtù ; mentre le 
bacio caramente le mani. Venctia. 

Al Sig. D.Anteaio Lupis ■ Veneti A , 

I Oiluui j del Cielò m’impedirono d’eflerc-» 
à tempo di partecipare i frutti dcH’inge- 
gnodi V.S, La Tua gentilezza peròhà volato^ 
fe ben lòtano, farmi vedere i'Àccademia. B6 
ammiratole lodi della Città di Molfetta> eh* 
io credeuo vnt Piazza poco meno, che ordi- 
naria, n^nhaucndonenéPlinio, néStrabdiie 
Éiteoparticolarraccordanza . Io hò goduto 
però nelle fimo/a memorie d'vnaCittà , fab- 
nricata da*Troiani,accrelciuta dà’ Romani , 
e rc/à celebrodi vn*antica Nobiltà,che al pie, 
icntel*arricchirce.Conccdo veramente quaL 
che ^arte ali'oblìgatione , che V. S. deue ail^ 
Patria , ed alPamorc , che porca a’ Tuoi Con- 
cittadini, perche la palfionealrcra lèmpre^ 
gl’afietti, figurandomela il Aio Difeorfo Vna 
delle più illuflri del Mondo Voglio cdtutto. 
ciò Aimare.chegnnchiolhi di V.S. daranno 
maggior lume alla Città di Molfctta . Aggra-^ 
difcaraugurioi che prouiene da vna Virciì 
nafeentc . Se verà in Villa , goderemo vnita- 
meote lo Scadio.Con che Hecyigo d’Arzere* 


Digitized by Google 





580 Lùtttirt 

Al Sig. J>9mtnlf BombArda . Serrauklle • 

H O’ veduto il Difcorfo deirimprefe; e fe 
debbo confeflar la verità, non mi piac- 
ciono per niente . Non dico , che non fiano 
buone j perche non ho tanta virtù di formar 
quello Giudicio . Poffo fola mente dire , che 
non incontrano la mia fodisfottione j perche 
molte cpfc, fc bene contengono bellezza » c 
bontà, poffono però non effer confaccuoli 
al Genio . L’imprelà della Seppia èvn cor- 
po , che non U può fcoIpire»adoprato in mol- 
te Imprcfc ; c che non hà altro di buono, che 
lo fparger rinch ioftro , in die può folamentc 
liauer fomigllanza con grAccademici.QucI, 
l’altra poi di formare il Paradifo Tcrreftrc » 
mliàmoflò il tifo ; perche hàbifogno dibol- 
Icttino, potendoli da tutti credere per THoc- 
todelPÉfperidc. Neirimprcfe veramente bi- 
fogna più indouinare,chc difcorrcre; eie più 
f>^elono (late fatte àcafo.Me dirà V.S.ch’d 
ylu focile il riprender, che rimiiareje chetutf 
tifonnodiftruggerc, ma pochi inalzare vna 
Ifobbrica-Ncmandoperò vna,che rnifouuie- 
•icalprefèncc, non perche la ftìmi perfetta- 
mente buona , ma acciochc polla far Ulcero 
»cu la fcielta della migiiofe . Pormarei il ri- , 
OeÌTo del ddPacqua coH motto: Sufpìei- ‘ 
, jfjir , n»n dtfpuitnr ; perche mirando per den- 
tro Tacqua ilriflcflb del Sole, paffiamo in al- 
bicai conofcimcntodelSole. Chiamarci gli 
Accademici grinoitrati, per dinotare ,ch’cflì 
non fi fermano nel rifleffo del Sole contem- 
,j>lato nclPacqua ; ma trapalTano più oltre, & 
altameme filofofando » .s’inoltrano à cono- 
iieereil vero Sole , Ilcorpo è vno, cflendo 
-- - -- ' ' cpr- 
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corrclatiuo il SoIe,e*l fuo rifleffo, II vaio piò*' 
no d’acqua per far rerperimento del Sole, fo- 
no parti compagne , aiuta trici ncccflade-. 
del corposi quale in fé è vno. Come viio è il 
Picncipe, anche nelle lauree de’ fuoiStaflSc, 
rhenel vedcrli,fubico fì conofee di chinano 
Seruidori. II corpo è nobiiiifimo, le parole, 
chcl’aninnanol’lmprelà , feben non lono d’- 
Autore Claffico, non hanno però in loro al- 
cuna difparutezza.il nome de gl’inoltrati è 
nome modello,dal verfoTofeano , Inoltra- 
rcjvfato da Dante . Ma la mia c rifpofta à let- 
tera di Difeorfo . Mi perdoni , fe hò errato , 
mentre fon chiamato à lodare , ò biafiraarc-. 
rimprefe mandate, non à proponerne di nuo. 
ue . Paghi il fallo co’l difprezzare la mia opi- 
nionejemiriconofcadiV.S.&c. Venctia^ 
Si£ . do: Tràrtc^fco Negri/ . Bologna . 

I LDilcorfomandatomida V. S, in lode-* 
della V ecchiczza , m’hà ripieno di coniò- 
latione ; perche vedendola vicina, diccua fri 
me ftelfoconOuidio. 

. SediamfelicioràtMs' 

Terga dedit , tremuicque grada venit egra 
/enei! MS. 

£d haucua ragione di temerla, mentre con 
il Comico. 

SeneCìus ipfa morhus ejl , 

Econluuenale 

Morte m/tgls metuenda fenedas , 

E* ben vero, che la Vecchiezza, principiando 
folamentcdopppoli Anni 70. le vogliamo 
credere ad'Accurlio , polfo per molti anni 
godere della virilità . Pure ncirauucnire mi 
coijfolciàlaCaiiicie ; poiché conduce fcco 

. lette 




3St 

fetide doni particolari » che portano aItliuo 4 
mó la vera felicità. Quelli fono la Bontà, che 
per ordinario non fi troua nel calore del fan- 
gue . La Scienza , che fi guadagna folamentc 
con la pratiica , c con re/pcrienza . La Pru- 
denza , ch’è Figliuola del tempo, e della ma. 
tuuità . L’Honorc, ch’è il prcir io certo dVna 
lunga età . La Fede , che di rado s’incontra-, 
nella Gipuentù . L’Autorità , che non hà ere. 
dito,douc mancano gl’ahni ,• e rAftutia dcll’- 
animo, chefiritrouafempre in chi hà rro- 
uato l’infedeltà de gl’amici ; l 'ingiurie della 
Fortunaj le viciflìtudini del Mondoj ed i col- 
pi della malignitàjC deli’inuidia . Con ragio- . 
ne dunque cantò Horatio , 

Multa ferunt Animi venientts CfmtMdafe» 
cum . 

Continui V.S. a parteciparmi cofecosì bel- 
le j come mi confermo per Tempre di V. S. 
&c- Venetia. 


LETTERE 

DI DEDIGATION E. 

altri. Al Si^.N.N, .... 

N On so come meglio dichiarare àV. 
P. gli atti dellla mia offeruanza , che 
co’l dedicarle vn Libro , che dail’ap- 
piaufo vniuerfale hà guadagnato tutti i con- 
cetti del merito. E fe dalla grandezza del do. 
J60 s’argomcnia la dilppfiiipnc dcU’animo 
del dónàtorc perche non doucrò prcicndc- 
cc d’touctlc difeopcrta la djupUQp? del inip, 
- - cuai 
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cuorerfticntrc con sì ricco dono U rmcriftrt 
Èflendo quello il iqìo foto fine , la Supplico 
comparimi > fe non pa(To ad encomiare le^ 
iuedcgniifimieconditioni < L'adulatìone hi 
redodioH quelli vlEcij ; tanto più , che la^ 
modcllia di V.P, che vuole chiamar ù de' Mi- 
nimi > e lamiainhabilicà diuertita ad altri inW 


pieghi ^ milieuano ilTodishirealdeliderio » 
^ il tributare alla virtù . Chi hà hauuto for^ 
runa di vedere V. P. neirAccadcmic» c neT 
Pulpiti t rdegna gl i atteùati della màa penna i 
Gii altri nc ricerchino la Fama» che vdiranno 
vn rimbombo di glorie molto ben douuteaU 
le lue lingolarì qualità, che poliono elfcre piùt 
ammirate» che lodate . Ma per nondiuertir^ 
mi dal fìne » che mi Tono propofio, mi ra(Tc« 
gnodiV.P. 6«'c. Vcnctia. 

fer altri. Al Sertnijpwìi.ll. 

L e prerogatiue di V. Serenità, che volai 
noconmarauiglioli applauù per tutto 
il Mondo»hanno animata la mia olferuanzal 
veniraYuoi piedi con qualche teùimonio d*. 
oflequio . Eccomi dunque con quell humìla 
dcdicatione à venerar vn Prencipe , giorioli» 

, egualmente nelle grandezze della nafeita • o 
‘ nelle fingolaricà delle V irtù . Refta fupplica- 
' ca V. Serenirà ad aggradire vna diuota e]^ 
predlone» nata,pcr contribuire atti di ritto- 
renza , non per pretender merito , ò per ine4> 
tirar gratie. Nonafpiro, Serenillìmo Preti* 
cipc«: chea guadagnar H titolo diriaerenttf 
Seruitorc . Mi gloriarò Tempre d’hauer por- 
cate le mie humiliationi » fe non vguali alla> 


fiiblimità del Tuo (lato , almeno corriipon* 
densi aiileùèce delia mia deboleva , Noftr^ 

Si- 
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Signore confcrui la perfona di V. Serenità 
per gloria del Secolo, e per riputatione della 
ratria ; accioche'io riccua l’honore di viue- 
jfe lungamente di Voftra Serenità &c. 
Venetia. 

Per altri. 'Al Sig. N N. 

P Er eternar la memoria della virtù del già 
mioamantiflìmoConforrCihoriflbluto 
di ftaropare quelle fue gloripfifflme fatiche . 
Per far conofccreal Mondo, ch’egli 6 profcf- 
£ma Serukore obligato di V S. mi veggo ne* 
celTicata raccomandarle al Tuo ceicbratidìmo 
nome . Spero ax he i 1 Mondo applau dcrà alla 
inia intaitione,e V. S. aggradirà imiei.humi- 
liflìmi oflequij.Viuendoil Signor N. hàpro, 
feffata fu ifeerata fer u itù con la Aia perfona , 
onde è di douerc , che anche doppo la di lui 
morte continuino gli atti diuotiflìoiid’ofter. 
uanza,e di diuotione.Mi conferui in tanto la 
fua autoreuole protettione i mentre fono , e 
Itròlcmpre&c. Venetia. 

' Per altri ^ Al Sig.N. if, i.,.*... ? 

L a virtù di V.£. òbliga ia mia diuotione 
à dedicarle il Tacito del Dauanzati .Chi 
Moìì fagrifica à i Mercuri] le lingue , ò non_i 
conofee 1 debiti delia pondenienza , ò hà per- 
duto affatto il lume della ragione . V, E. che 
con gloria imitabile fenuc nella latina ^ e_f 
«ella volgarlingua,farà il perfetto giudice di 
queft’Autore, chepirò render dubbio nell’- 
Interprecatione de’ lenii , fe lìa Aato primo il 
Volgare, ò il Latino. Matrapalso i conAni 
della mia profelHone , per non partirmi dalla 
verità . Né meno ardilco entrare nelle gran- 
écvfi delia jfua Cafa j pcrc[ie fono 
^ r ncccf^ 
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iiecefllrano più alb marauiglia , che à gli en^ 
comij.Si contenti foIo,che ponga nelle dotto 
mani di V. E.le fatiche d* va grna Letteratojc 
che có qudt’occafionc le raccomandi vnfcr» 
uirore,chc feh^'elTcr conofeiuto tiene ram- 
bidone di fottoferiuerfi di V.E.&c. Venctia. 

AllétSig.Mari» Cri/!i»a Malaffina, 

, J^trenze . 


T Orno di nuouo ad appoggiare alla pro« 
tettione del nome di V.h.lc mie fatiche, 
non per importunar le fuegratie j ma per d L 
chiararlelacontinuationc de’miei oifequij . 
Gode il mare deirordmario tributo de’pic> 
cioli Fiumi, e benigno li raccoglie nel prò» 
piio feno ; ancorché non portino altro, che 
acque. Sò,chc farebbe nccedcrio l’impoucrir 
la nouità dcH’Afcica per degnamente por- 
ger tributi alla grandezza del fuo merito; 
ma aggradifee il Ciclo d’effere venerato 
giornalmente con le i^flfe preci, c fon o fem- 
pre i mededmi gl’Jncai/ì,co i quali s’hono* 
raro gli Altri . lo noti la fupplico di fauorire 
cólaìua benignità quella mia nuoua cfprcr. 
fioncjpcrche chi fcruepcr debito,non hà che 
pretendere. Sappiafolo,checogiiaflctti del 
cuore, ccoifudori della penna farò Tem- 
pre &c. Veneda. 

Per Mitri. Al Sig.N.N. 

V orrei , che i ddidcri j del mio cuore ri- 
dotti in effetti potcflero cosi efalrarc il 
merito di V. £. come Tanno ammirar]^. Nd 
ella re/Urebbe defraudata d'vna douutare- 
tributione alle Tue gran qualitità ; né io af- 
flitto trài’angliflic d’vii'otiofa impotenza.^, 
/^pecche a palefàr la propria diuotione^ 
Petrtt lU K porb- 


/ 
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poiiaino feruìrfi delle cofe de gli a!trr{ non 
fdegnandofi neiradoraiioni grincenfi, che 
donai’Ai abiaj ardifeo prcrcntar à V'.E.vnLi- t 
broPoliiicOjtjn’adhora più fti malo, che co*- I 
oofeiuto Sò, che ia fua gran virtù ereditata 
, dagli Aul,eperfettionata dal corfodcllcpiù 
fine feienze , non hàbifogno dcgl’infegna- 
menri de’ Libri. Sò però ancora, chc’l fix) 

' ihaggior cratteniqaento è il fermarfi nelle Itftl 
ture più CUI iofci. e che tutti quei momen ti , 
che non fono impiegati nelle cariche publi- 
che; che con tanta fua gloria mancggiajfono i 
tutti fermati nella cogniiione deinilot-ic, c j 
nciracquifto delle più perferteJdortrine.DeU- I 
ia perfona , c della cala di V. £. non ardilco 
muouercla penna,chenonhà volo per falire | 
al Ciclo delia gloria . Tutti l’anno la fua Re- 
gia defccndenza,-e che le CorGne,e le Porpo. ' 
re fotio così proprie della fùa-nafeita , come 
inferiori alla Tua attitudine , ed alla fua 
bontà Mi iella folo il luppikareàl.fuabcni- 
gniflìmo aggradimcuto>per gloriarmi d’efso* 
rediV.B. &c. " Venetia* 

Per aUri. uilla Sig. N. N. ^ 

I Moti del noiho Cuore, nori potendo cC- 
fer rillrettitrà i coniini della nolha Ani- 
ma , li palcfanólopra quello foglio, e porta- 
no à V i> i più diùociofsequi) , che poTsono 
nafcere^alla tiueréza,e daIi*obiigatione Ri- 
ceua dunque V- S vn capitale della noftra 
humiliiTima ofseruanzacon ia prefente dedb. 
catione procurata da noi , non perche il Tuo 
merito s’appaghi con quella picciolaelpve£. 
Itone; ma per far conofcei’al Mondo la «GL 
lira aii^otionejci noliri debiti. Douereilìmo 
^ , cu- 
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entrare nelle fue.lodi molto bene da noi co. 
nofciutcima la fua bontà, la Tua modelliate la 
fua virtù; appagandofi del premiojche gl’ap. 
porta la propria conofeenza ; fdegnano ogni 
douutarctributione: tanto più, che non %- 
man doli in quello Mona 11 ero, douc fa gior-j 
nalmente campeggiare le glorie del Aio no- 
me;Ia Fama delle fue Angolari qualità, il fen- 
tirle decantare da due voci intcreirate,fàreb- 
be vnfcemarlcipregi ijivece d’accrefccrne 
le precogatiue.Gtadifca almeno rhumiltàdcl . 
la nollrariuerenza ; mentre A faremo fetn- 
preconofcerc di V S.&c. Venetia, 

Al Signor Aluif t Loro duna . 

Snntn Soffia , 

N On fono primo compaiTo à riuerir 
E con le mie compoAtionijperche non 
hò voluto tentare la fua benignitàcon i de> 
lirijd’vna penna , clic adulaua itrafporti del 
Genio i c che volaua dietro à gl’abuA del fe. 
colo.Hora, che la compiacenza vniucrfal^ 
hà dato quel merito à i miei fci itti , che non 
hanno potuto riccuercdall ingengnoivengo 
à prcftarlcquell’olTequio , che hò differito 
An’hora per timprc,c per impotenza , Rice-»- 
ua dunque V. E.Ia mia Hifloria , che foto al 
prefentc fe n’cfce co’l mio nome ,• mentre hà 
voluto rifcibarmi qucirvnico tcltimonio » 
per dichiararle la miao Acruanza. Mi com* 
patifca,fc non entro nella grandezza delle.^ 
fue lodi ; perche mi conofeo troppo imeref» 
fato nelle fue glorie, bono notcalla Città di 
Bcrgamo,à Venetia, anzi à tuttoil Mondo, 
le prone dellafuabuntà,gliacti della fua bc- 
JieAcenza,e le marauiglic della fua giullitia. 

R 2 Che 
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Cile più ì Nel colmo dcll’.'imbitione làgrifì> 
cando alla modcùia V- £ hà faputo rinutac 
griionoiijchc le veniuano offerti Ma la con- 
giontionc del fanguc,e la diuorionc del cuo- 
lefnonmi permettono d’auuamaggio. Mi 
confermo dunque di V. E. &c. Di Cafa, 
Ver filtri. Al Sig hi U. 


S ’iovoleflìcorrifponderecon Topcrc all*- 
obIìgationi,che dcuoà V.E.bifognareb- 
bc render oMggiore Ja mia fortuna, non il 
miodefìderio. Ella m'hà fatto fémpre gra- 
tiCied io mi fono di continuo augurato mag^ 
oiore di me fteffo , per non riufcirle affatto 
leruitore infruttuofo,come me le profeffaua 
fempre dinoto .Si contenti dunquc,che fetr 
. uendo'mi di quel mezzo, ch*è proprio della j 
mia profeflìone , io cofifcffì i miei debiti ,• |ià ' 
che nonpoflb fodisfarii . Con qucff’occafio, 
ne fi compiacerà V. É. d'accogliere vna Da^ 
ma i e per eflcr bella , c per effer forafficra^ • 

La grandezza del Tuo animo vnita à quella^ 
della fua Cafa , potrà ben riccucre fotto la-. 
fua protcttioncieRcginc,chénon haiieran» 
nooccafionedi dolerli della Sorte ; nèrima, 
ranno pregiudicate nel merito. De gli atti 
dellafua magnanimità , della (uà prudenza ^ 
c della fua virtù io non parlo, per non mino- 
- farli di prezzo, per non guadagnar titolo 
di temerario. L'intereflc della gloria di V. E, 
cTambitionedi fcoprirlcilmio Cuore, cc- 
donoall’humilià della mia conditione,edel, 
ia mia offeruanza .Mi perdoni, fehò ardito 
tanto ; perche profdfodi farmi conofccrcdi 
V.L.&c. VciKCii..' 
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fer Mitri f MÌSi^ c»HMlitr OMrloVMf salii » 
Genosta. 

L 'Opere di D. Secondo Lancelloti hanno 
ineritati tutti gi’applaufi della Fama . Il 
Mondo i'hà ammirate , come parti dVna Fe- 
nice Trà tutte però le fatiche di quello ccl^ 
bratiliìmo Ingegno» i Farfalloni de gli Anti- 
chi HiftoriciiC per la rarità dcli*eruditionCj4 
per la bellezza deirinuentiohc , occupano il 
primo luogo . Douendo donarli di nuoao 
alla ftampa, hò voluto raccordarmi d*vn Pa- 
drone, chchauendoccnditionifingolari ,fl 
rende degno dcll’ammiratione anche de* ptà 
lontanùRiceua dunque V.S.qucfta dichiara- 
tione della mia oOferuanza , che ptouiene da 
vn cuore riuerentCì ed obligato . Mi comp^ 
t ifea , fe non ardifeo tcflcr’EIc^i alle condr- 
tioni inicnitabili,ed alla virtù grande di V. S, 
perche nè la prefeme dedicatlone dà luogo 
aPanegirici^nè la Tua modeftia dee eflerpror 
uocata à rotori con lodi inferiori al mento • 
Mi balla il dire, che con le rueriguardeuoll 
maniere hà prima guadagnata, che confo 
coita vna Croce dal SerenilTimo Prcncipc di 
Vcnetia; e che alle f^e degniiTìme qualità 
non mancaua altro,che*l titolo di Caualicrc- 
Noftro Signore conferui la per fona di V. S. 
pcrconfolacionedi chirama ; mei>trc prò 
eandola aggradire quelli atti del mio humi- 
liflìmooflcquio , mi confermo per Icmprc dì ' 
V.S.&c Venctia. 

Per altri. Al Sii,ìi. ili [Id. 

S E la fortuna m’ha contefo i mcn perco#- 
rilpondcrallegratie, che hbriceuute dft 
V,E.ircuoteperò,chc non riccue foggettkv 
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ne non ccfla giamai di porgerle f domiti tri- 
buti di riuerenzaiC d*oirequio . Vengo dun- 
que con quefH caratteri ad accompagnar gli 
acci delia mia oiferuanza , chcimprontacasù 
lecartc> ed vnici al merito d’vna gran penna» 
Viueranno con l*cternità.Non Supplico V E. 
aggradire quelle mie humiliflìme efpreflìo- 
ni i perche mi confcflb pur troppo obligar#, 
Impioto bene dalla fua gran begnità feufa, 

* c compatimento, fc non faccio vn tocco de* 
fuoì gran meriti; perche so più venerarli >che 
encomiarli . E*nata V.E.da vna »ranGarà>» è 
arriuataài rublimihonoui della Eatriaifi che 
bà di già fuperatala lode; echi volefse for- 
jnar’in quella Lettera vn Pancgiricci, mo- 
ilrarcbbe più temerità, che ofseruanza * La-* 
mia diuotione non trapafsa il fuodcbito,oii. 
.de riconofecndo me ftefso , mi confefso per 
tempre d i V. E &c. VenCtia. 

■^.er Altri Z Al P.F. Gioì JlattfJÌ0 da 

F A'ilP. F. GennarodiMartanelTeatxo 
della pietà fpetcacoli dcllaDiaina Mifc* 
ricotdia; ed io nel publtcarlo al Mondo cotit 
le mie (lampe, afpiro à far pompa della mia_j> 
diuotione verfo il merito di V. P. E temera- 
c ria la mia rilblucione ; ma (ì rende fculàbilejt 
.mentre le fuc dcgnilRtn# conditioni obliga- 
iK>adatti d*oEeruanza, ed à dichiarationi dii 
' ftima,anche coloro, chenonlaconolconoj. 
rchc per Fama # e che non hanno ,che ideal- 
mente cfpcrimcntata la fua bontà , c la fua 
vfr tù . L’ordine ,c Tartificio di chi dedica, è 
.fermare il difegno fopra la qualità del Sog- 
r getto,al quale dcdicanorc con linguaggio dii ‘ 
«oipplimcuco» òd’adubtioiie» urfudark 
' peu- 
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pctmi: à gli encomij.In V. P. hanno eccettio» 
uè quelle Regole-Hà «oduto il titolo,e*l me» 
Xito di Leftoi Generale E ftata già Definito* 
r;e;cdijl preséte è Mjniftro Prouinciale dell* 
Alma Pi^uincia diS Antoniode^Minori Oli 
Icruanti di San Fra ijcefco.-ondc ogni mia lo» 
de, fe bene non farebbe lbfpetta,riufciicbbé 
^'^P^iflua.Véganó gli cn^ornij foravie- 
ri à chi, non hà quaìità proprie per fai fi cono. 
fcere,c per farfi ammirare . Ma il defiderio fU 
dichiarare jl mio cuore mi hà rrafportafò 
fuori della mia humiltà >c della miadiuotio- 
Jic.Supplico V. P. aggradire ilicllodVrtfer- 
Uitorcjche le dedica Libri, non per accrefeer 
-glorie alfuoiiomeinaa pcr dar gradi allamhi 
ofseruanzai epcr po.tcr fenzarofsoreglt^ 
tiarmi del titolo di V. P. &c. Venetia. ' 

Per Altri. AtP.F N.H. ‘ 

I L P.Pepe è vn Soggetto di tanta virtù,chp 
il lodarlo è più temerità » chegiufiitia^» 
Scriue di continuo aireternità , ed i faci iq- 
chioflci fono ballami per la glor ia.Pcf quello 
rdoueiKlo dedicare il luo Quarefimale , tanto 
defidcrato dal Módo,c tanto lodata da* dor. 
ti, hòfcieltalaperfonadìY.P. eper cqìtW 
i^ndcc’allc mie infinite obligationii C pef- 
- che PopcredVn gran Yirtnofo debbono cf* 
iène raccomandate ad vngran&oggctto. Qui 
rfentorapirmi dal meritodi Y. P. che nelle-* 
Catredre, ene* Pulpiti hà fatto fcropre llu- 
■pirc la Fornai ma nè la mia debolezza, nè 
la mia piofeflìouc mi pernvettouo Parriua- 
rc tant'alto. Impoutcircile fue fingolai idi*, 
me qualità, co*l pretendere d'arricchir le^ 
d*cucoxxujipei:dl.cic cofe grandi fi venerano 

K 4. 



jpiù col filentIO)Che con la penna . Dirò (blo j < 
ch’cffcndo V.P.arriuata al Prouincialato del- 
la fui Religione,hà refe più riguardeuoli le_# 
luoconditioni; edhauerà maggior campo di 
^r conofceregli c/pcrimenti della fiia attira. 
dine>e della iua bontà . Ma non vorrei, che il 
mio zelo prouoca/Te i rofTori delia modellìa 
di V.P.aggradilca folo in quella dedicationc 
il mioofltquio ; mentre mi dichiarerò pec 
fe mprc di y, P; &c. Venetia . 

tenti tri, A Mmfignof Bicthi Vtfteuù 

•••• 

Q Vando la mia Fortuna mi decorò del- 
la fcrumi di V. S. in Monte Aluino $ i 
doue aIi*hora honoraaa quel Vefcouato # i 
cbligai il mioedore ad incontrare qual H vo- | 
gli occalìonc,per non collituirmi affatto im, ■ 
mcritcuolc della Tua graiia . Hò più volte fo- j 
Spirata la mia impotenza » che tradendo ie^ ' 
mleforze imped iua Feffetto à imiei delide* 
rij Horaardirco conlàcrarà VS, queffepo* 
vere fatiche, refò egualmente diuote, 
dalla qualità della materia, e dall*bumiltà 
della mia penna. Accolga tutto quello, chc^ 
può prouenice dal difetto del mio ingengno; 
mentre tutte le Miniere non fono atte 
produr oro^ come tutte le Gmchiglic non 
generano PcrIe.E vfSclo di chi dedica il fup- 

Ì lire con gli encomi] airimperfettione del 
libro, procurando con la lode del Soggetto, 
à cui dedica , follenerela debolezza dell - 
Opera dedicata. Supplico V. S compatir- 
mi per quella volta. Lafna ipodcllia ab- 
borrifee i miei encomi].* c*l mio olTequio non 
ardifee defraudare le precogaiiue. V. S. d 

m. ■' 


'JbiÌ)(tdìc/ifione', 

|>td foggétta alla veneratione, che alla lode,^ 
e*l celebrarla farebbe più p rofonr ione, che de. 
bito.Quando fù inalzata la grandezza d*Alef. 
fàndro , vi fù chi dille : Balta, che hai hauuro 
per Padre Filippo . Delle qualità ammirabili 
_ di V.S.dico affai, quandome la figuro degno 
Nipote dcl-G rande Alefiandro S«timo Pon- 
tefice MalTImo. Dirci di più, pcrcrprimcre 
Ja mia diuotionc; ma non vorrei trà^^fccndcr i 
confini della mia riucrenza coT conuocare i 
roflfori alia fuabontà . Riceua V. S. in queltq 
Carte più la mia profclfata feruitù, che Tam- 
bilione del fuobenigno aggradimento; men- 
tre mi giurerò fempre di V.S &c. Vcnctia. 

Allns*g- 2'F.JW. 

N O sò come meglio palefare à V S, Id 
compiacenze del mio cuore , che col 
dedicarle vna compofitione amorofa . Valc- 
oano vna volta i caratteri a muouer graficr- 
ti.Fortttnati incbiolèrl,re potefiero pci iienire 
col merito doue ioarriuo col demlcrio.In- 
«idiocontttttociò^ la loro Fortuna mentre 
goderanno à far reta grocchi, eie mani di V. 
S. che fon le Stelle, c lemachlne delle mie ' 
felicità. Compatifea Va fterili ràdei mioi/igc- 
' gno; le per coronare i pregi della fua bel lez- 
zo, hò-conuenutocrapiaiKar gli allori dal laj 
Francia. Sonocompatitrquei furti, che 0 
fanno per Amorc,c le fpk>glie rkfcono tanto 
più fuperbe , quanto che vengono da Paefi 
itranicri . Se non entroncHe lue lodi , acculi 
it Itcfia^pecche arricchitadali^jllìfienza del- 
legratie, dàpiùcampoa gli sfoghi dcirani- 
ma,chc della penna . Pretendo ò> Bella, qual- 
che merkoi non perche Ioco*>fogri al fua 
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'tìon\e » flidotfdél mio ingegno ; ma perche - 
le.portoil vaflùllaggio della più bella Picn- 
xipelsa del Mondo , che goderà di vedere i-; 
thrtJHiifuoi , amori >e «iella per fona di V. S. 
rauuiuatc le fucglorie Con vn bcnTgiiiiUmo 
aggradimento renda fupctbo quel cuòce » 
che m’obliga per Tempre &c. Venetia . 
fer mitri . Allm Si£. N. N. 

E Ccoai, ò Signora, la contiiiuatione de i 
miei voci, ladla coati nuatioiic deirHi. ! 
ftoiiadi PrafitneMe . Il primo aedire leuail 
roTiOre al fccondose fpero, che-non riefeano 
aHattointiegnclcmie.offerte, pecche fona 
diuotc.Sò,che fé haueffi riguardo al Tuo me- 
rito, òal mi<3 deùdcrio , non le mancarebbe 
IO IncenfivC Vitrime ; fc però può ritrouarfl 
piùpretiolblàgrilìcio di quello del cuore. 
Scilfreno della Kcligione non dafse regola 
à imoti d’Am(xe,ogiii Amante accredirareb- 
bei TuoFdelirijaìn^oltco’^crafportiddrido, , 
ìatriAj'ma la i"uà bontà, che non ammette rof- ' 
<bfi per quelli eccelli , infegua La moddlia 
a nche à col oro, che elsendo cicc hi, fi pccfua- 
donacfcnii da irimproueri della vergogna . 

^ Ma dubito, che quelle mie di chiacationi in- 
‘contrino poco fa Ucueuoli fentimenti nella * 
Yofira Anima ; perche rimperfettione dVn - 
^sequio por o viejie aggrad ita , fe non hà il 
i 3 ftcritQ,che raccompagiii Aggraditeperciò * 
è Signora yCh’io paisà iniillcf e fopra qu^a 
fumile prercnllone di potermi dichiarare 
Yofl:roSchiauoi.c concedete pienalibertà ài 
fineifanì di potctfiTacrificarc tutti alla va?. 
tlrabeUezza , ed alla voitra Virtù i menrre a 
Okig^ioi'c fodbùttioiic nei) ai^ira, nè il mio ' 

deli- 


Tytì>i^e0tt»ne- . 

^Jefidedo ,,nè lamia Fon una,che di faiFi co- 
norcerc voftro dee V cnetià . 

Ptt altri »lì»S.ig^, K 

G Ontiauo , òbella i del miooffe- 
qaioitantopiù d ino ti>qiian tocche pfo» 
uengono dal cuoi'c.S.’io f i§.uardo al Tuo gra» 
mer ko, quello è vn niente # ma fc confideto. 
incfleflo Mon.poflodojiarle cofa maggiorei. 
bauendola di già icfa Padrona di tutti t miet 

affjtti . Non la piiegoaggradirqudta tra- ' 
^doctionenata dalcaloic de-1 luo comancto;. 
peiehcà tutti naturalmentepiacciono le co- 
(e proprie. La fupplieo bene à credere , i htt 
non può iiKontuare SeruUore uèpiù^ riue. 
Edite » nè più dinoto di me > e che fc le Icggt 
deirAmorefaflèroccsi potenti , comequeU 

k della lieligione,rainmirat:a<ii di tuujgik 

occhi fi caiigiacebbe in fagrifirio di tutti t 
cuori. Mifpwcedi non. potere con caratteri 
di SicLlc accrcferc le glorie alfu. 0 - nome i.eo-. 
oje con. caratteri d^inchiollco- mi sforaaro- 
femp re di donarle nmiBOi talità al dilpetto. 
dcU’illcfla morte i c di farmi: conofccicpet 
lutti i SecoliSchiauo &c. Vcnetia.. 


ter altri., alla tig.K K. **V*o*'i/ • 

C Hlsàcaraare.sà vbbidice . Ecco ò Sella i 
cermùù del mio- olTequ io Non. pr 
do.alcun inecitOi. perche thiopcrapet debi- 
torie ri cecca premio^fe nc dichiara indegno». 
Gode vna gran- cicompcnfa chi ha l’hoiiorc 
diSetuitorcal comaaido dVna 

vnirccàiPciu.ilegij.della Foti' una, della Na». 

tura kprcrogatiue derAjùmo e 
lù. Lamia Penna haucebbe volato pui vo- 
lentieri nel poctac alU 


I 

I 
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di diuocione il Tuo nome , còme Amote ha 
impreiTonella mia Animala gentilezza | 
fuoi collumi, e le bellezze del fuo Volto, Ma . 
' il mio cuore non e temerario. L*adorare il 
Bello non pregiudica alla riuerenza . 11 cele- 
brare cònditioni inimitabili évn peccare in 
prefuntione . Ogni lode, ancorché più fubli- 
mcjnon arriua a defcriuei e rinlìnito La Tup- 
plico folamcntc , ò Signore, riconofccre in 
quelli caratteri la diuotione dVn Seruitore , 
che facrifichcrà Tempre con eterno moto i' 
fiidori della mano, e dcHa lingua ,per incòn. 
trar le lue fodisfattionije ìperfar conofccrc in 
eterno fuo Schiauo, Venetia, 

- RTs y'o' S T~À' 

/ " . A Lettere 

DI DEDiCATIpNE. 

AlV Abbate V JPie Matte. Milano, 

t 

C Hi dedica Libri > pretende merito , ò 
protettione . Le Confiderationi di V. 

S fono protette da loro medefimc, ed 
io fono fchiaao della Tua Angolare vìrtù.Q^ 

/la volta dunque hà prcucrtito l'ordine deila 
^Icdicationeionde mi compatifea^fe ne meno 
' so lingratiarla d'vn fauore, che deflarebbe 
lafuperbiaadogni grati Prencipe, Il cuore ' 
pcròfopra fatto dalla fua gratia con «voti fre- 
quenti dichiara quella gratitudine,che non sì 
cfprimer la penna.Ondc io tanto piùobliga- 
to, quanto meno corrifpondo al l’obligatio.- 

. OC sò folatnontc cosiftFfnarmi } V enetia . 

■ 
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Dì %fpofi/i ^ tyidìcAtune . ì 97 
'JLÌ S'igJVìctnx.0 Pufyualizo , PadoM ,' ' 

S I come con eccelso di conìbhtione ho ve.' 

duto i progrefli di V. S. e fatto giudicio, 
che co’l mezo della Virtù arriucrà à tutti |li 
honoriicosì ho riceuuto con fcntimento,cne 
habbia voluto dedicar à me le fue gloriofc-. 
fatiche, chepoteuano guadagnarle merito 
apprefso qualche foggetto , che non hauefse 
l’obligatione del fangue , o l’afFettioni del 
cuore .Già che però V. S, hà voluto fauor ir- 
mi, ed obligarmi con vna gentile, e dotta de- 
dicatione,fi contenti per hora dVn’affettuo- 
fo ringratiamento , con dichiaratione però 
di pagare i miei debiti in qualche altra occa- 
sione , la quale ftarò atteudendo da’fuoi co- 
mandi Con che mi confermo di V.S. i<cc: 
Venetia. ; 

Sig-, Pìtr Prancefeo PauU , PotuA , 

G ' Lihonori , che V. S. hà fatto al mio ho* 

\ me, fono meriti della fua virtù,non del- 
la mia . Le Statue di Prafitele,e le Pitture 
Apelic non fi dedicano, che à gli Alcfsandri. 
Quella volta colla dedicatione delie fue Ri- 
me hà voluto dar lume airofcurità d*vn No.. , 
me,cheandaràgloriofoal pari di quello di 
V. S. che fianco di correre per le voci della-# 
Fama , s’e fermato al Tempio dell’Eternità . 
Il ringratiamento pregiudlcarebhc alla gra- 
tia ; onde fi contenti che folamenie mi con^ 
fermi &c. « Venetia. 

Al Sig. Csuatiir Quid» C Afoni . VonotiSm 

I L veder confagrara al mìonome TOd^’ 
di V.S, è vn fauore,che merita infiniti fin- 
gratiamenti j perche hà voluto donarmi PE- 
tcrnità . Ma U Cttore ogn può ^prarfi inùP 
• . " ■ chio- 
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chioftco ; né! la Penila sà efpnmeregli afttti 
cuore.Sai'|.nohercdi i miei Poderi egua\- 
ireiite dcli’hoaore,e della lodcicd io Toipira- 
lòd^cfiec degno di compark trà le ftampe* 
per pubjicar al Modo la mia graticudinci. già 
che noli vaglio alprefcntc à pagare le mie-. 
oJbligationi. Con che &c, Vigo dVirZere . 

Al Sig. Pafe Pafini , . Vicenzia . 

N ei dedicarmi V.S. ilCaualicr Perduro i 
hà voluto guadagnar vn. cuore* ch’era 
giàdiuoto al Tuo nome. Mi fpkce,cKe hau^ 
rà pregiudicato all’Opera , appoggiandola à 
foggetto fenza Fama, e fenza Virtù, lo noa 
poisoiicgacelamiacoufolatione; perche à 
tutti aggradirconogl'inccniìie doue manca- 
no i rocritisriefeono maggiori le gratie ..Può 
in tanto a(Ecurar0 ,.ch.e vafàuore così gran- 
de non ùalloncanerà giamai d^k mia gratU 
tudinCi Te bcn caminaco’l titolo>di perduto .. 
Ne facciano proua i comindl; mentre mi 
jajfscgno &c., Yenctia., 

Al Sig. F^rrMnfe Pallauicino 
Padou^. .. 

P Er moftrare V. S. la magnificenza del dio. 

Animojhi voluto donarmi vn Prencipe. 
Qjieifo pcròripieno. di V imi , e di grandezr 
Za^hà portato fogge c rione in vece di rceu er- 
jUicdhàptetefo d’hoBorarnpiin.vcce dlricc- 
uere proxettionei H coftumc.. ordinario il 
dedicare, a i Pccncipi non iPrencipi .. Vuole 
coutuctociò lagejitilczzidi V, per infini- 
ttraeute. obligarmi , col cojifegnarmi vo-.. 
ffrcncipe collie uirmi maggiore di me llcrso^. 
AggradifrQ l’efprefiìonc , che mi tende pci: 
iempcefitt.. . ... Yciig^ìa. 
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Al Sig,C0rÌ0 Bs/fano , Fafi». 

I Sudori dcirotiofono di maggior prezzo ; 

perche non fono ordinari) . Da quello 
puòargomctitarc V.S la mie obligationi . 
per rhonorc fattoalmionome,con la corte, 
iè dedicatione de gli affari dell'Otio . li non 
cfsere V. S.da me conokiuta , aggraua di 
maggior debito il mio cuore; ma il non co- 
iiorccrmi, feufa Tabbondanza delle fuegra* 
tie , che hanno voluto diffonder fi »fenza co- 
gnit ione di merito. Se vorrà però comandar-, 
mi, mi sforzato di farmi conofeere con Tim- 
piego, doue nonarriuo con la virtù. Con 
che mi rafsegno di V. S &c. Venetia . 

Alla Sig Ar( 0 ngtÌ 0 TavAbotti . 
Sant*Anti0 » 

L *Honorejchefà V. S. al mio nome, mi pa- 
re più fognOjchc gentilezza. N6hò me- 
rito per tante gratie i e rmalzarmi »mi fà pa- 
uentarer precipiti) LaVirtùdi V.S nonde- 
uc haùcr timore de’ fulmini, per efs.cr racco- 
mandata al l*Ai loro. Perche ilmio Alloro à 
piu in (laro diriceuerproiettione>chedido- 
narla . Non vorrei pcrò>chc V. S. che hà mo- 
ilrato tanto ingegno nel comporre, dccadcf- 
fc dal concetto nel dedicarle ; perche il non 
fcicglicr vn grande Protettore de*^ fuoi libri « 
é vn difcreditarli.Tutro queftoperòaggion- 
ge gradi d’obligaiione à quel cuore , che fa- 
pi'à ibiDprc più corriipoiictcrc 4 i ùioi fluori 
che meritarli. Concnc&c. Venetia- 

Al Sig.GMtd'ybAldo BénavMti^ 

VgHÌbÌ0'. 

H A'^voIutoV.S^ farmi gratia co*l dcdH 
caemi te % Psnua J-ù;ic% .'Acosìgra^' , 

» k 0:.é 
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volo non pois? appena giongere col deside- 
rio di fcru irla; perche chi è peruenuto al Cici 
della gloria, non può clferc arriuaco con al- 
tro, che conia marauiglia , Il ringraciarla fa- 
rebbe piùprefontione ,chc giulHda ; p^erchc 
fono ordinari) quei fauori, che d pagano 
con vn mero ordinario. Sappia folo,cive farà 
regiftrata nel cucire i'obligatione fatta sii le-» 
carte ;c che non è per violare giamai dalla-, 
mia Anima il merito gloriofo della fna Pen- 
na . Con che &c. Venctia . 

A/ P. F. Diego Lequit» . if^ruch'. 

N ei dedicarmi V.P. la deferittione del 
Viro]o,hà voluto far conofeere al Mó- 
dojchela fua virtù non hà bifogno dlprotct- 
f ione.Io come mi fono refo ambitiofo nel ri, 
ceuer honore lenza mcrito^così ardifeoinii, 
jiitamcnte ringratiaila,pec moftrar in qual- 
che parte il mio debito. Vegga pure di no» 
arrifehiar la fua riputationepperche gl’Inccn- 
£non conuengonO', cheàgliDci. Valerio 
Maflimomeiitòruttf irimproucri, per ha- 
»)cr conlacrato à Cefare il fuo dotiilficna Li- 
bro . La mia obiigaticne però viene accre- 
feiuta nella poucrtàdel mio merito jC nell - 
abbondanza de’ fuoifauori.Con chcmiglo- 
ruròfcjaiprd’eflec di V.P.&c. Venetia , 
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HISTORICHE. 



Al Sig Qttinnan YÀtitr* , AÀrml 

Eruo V. S. conlacontinuationedellc VL 
todc’J^èdi^octogaito,L*0|>tfaé lunga j 





Hìjimehe,- * i|pl 

f * lerchc le diftrattioni s’onpongorio il più dd* 
c volte alia voIonrà,6c al debito. Da vncati- . 
uo debitore riccua quello , che può . 

Pietro Primo di quello nomefù i’Ottauo 
Re di Portogallo. Nacque del ( 5ao.alli i j» 
Maggio ili Conimbria Di trenta fette Anni 
do ">po la morte del Padre prdc lò fceitro, e’I 
comando dei Regno Tcncua in moglie Co- 
lla nza Figliuola di Giona lini Emanuele,chc 
morì fenza poter goder il titolo di Regina , 
Con quella il Rè Pietro hcbb:; Dionifio, che 
terminò l'angallopeuiododella vita nel pri- 
mo mereddia fiianalcira; Ferdinando, che 
fuccefle nel Regno, e Maria, chcfùcollocata 
in matrimonio co’l Prenqipcd* Aragona Fi- 
gliuolo (^’Alfonfo Quarto • 

Prima della morte del Rè Alfoiifo fuo Pa- 
dre s’innamorò d’Agncla di Cadrò, Dami-, 
gclladella Regina del primo SanguediGa-, v 
Iiria,cdi Portogallo. Perduta la Moglie fpo- 
sò la Damigella con nozze clandellinc,atteiit 
dendoàpublicarle doppo la morte del Pa- 
dee. Alcuni Grandi del Regno,ò per inuidìa# 
accioche i Parenti d*Agncfa nóoccupafsero 
il loro podo,ò per mala volontà contro Pie- ' 
trol’acculàrono ad Alfonfo. Quiui colile.# 
ragioni, che romminidraualamalignitàdeU 
la Corte, e della Politica, perruafero alKe ' 
U morte d’Agncla . / 

Pietro non potendo Ibflerire la perdita ai 
colei, che amaua più di fe de fio, fi lafciò «a. 
fportare dalFira fino àmuouer guerra al Pa- 
dre, accioche cadigafiei carnefici del mo 
cuore. Viuendo il Padre non potè pero lodii, 
fwealfuofdegno. 


^2 . ’Zfttet» 

Seguitala diluì morte, hebbe nelle mani 

f lMnteifcttori della Moglie , traditi da quei 
'rcnpjpi,chegli haùeuano àflìcurati. Con 
crudcliffimi tormenti U facrifìcò aj pcoprio 
tfororc* 

Fù veramente Pietro dì genio implacabì- 
Ur. Non traft-urò giaroai la pena delle Leggi* 
fièfila/ciòcommouere dalle miferie di co- 
loro, ch'eranoconuiiiti di qualche delitto . 
Xc ricchezze de’ Condannati aon furono per 
ordinario da lui applicate al publico Erario* 
ina ben sìdiftrihuitc à Capitani*cd à foggct- 
ti benemeriti del Regno- Non anguftiò la 
plebe con nuoue gabelle^ anzi ammonito ad 
accrelcere ìRegi jTe/bri, ri/pondeuaiftimar 
ifolo degno d i lode quel Rè> che porca ter u ir, 
tS della fua autorità , c della fua grandezza * 
lenza ingiuria,ed opprefEone dc‘ Sudditi. Fù 
cosi facile alla lucrali tà, che diccua non cce- 
idcrfl Rèqliclgiorno ,chenoo conferiua bei 
oeficii. Ricut&a allcvoltedilafciatlicinge!* 
€c h vcfte * 'per pctf ere cftendere piiì liberal- 
mente le braccia ài doni. Si dilettò grande- 
mente della Caccia, ch’è il vero trattenimcn. 
to de*^Rè . Non volle però mai , che il piace, 
fc^he ne riceucuadodiuertifle dalt’amminj^ 
Ihatlone della Giuflitla * òdal Goue^nodet 
Regno. Fece, alcune Leggi, che fé bene 
ocre* riuteirono coniuttociò giatitGmeàd 
Sudditi . Ordinò , che nella vita, c nella rolL 
bafofiero condannati quei Giudici, che tì 
lafciaffero corromfcre dall’Oro* Con icuere 
minacele comandò* cheiprctocicon voa^i 
fcotcnzaaffoluta troncaderoik filo alle liti.^ 
Bandi dal Palazzo quegli Auuocati* che le 
.. pco- 


Jìijierìebe , 

projongauano , c per ingmfto guadagno ne 
riUrdauanorcrpeditionc, Alle volte perb 
veniua notato di crudeltà ; mentre lafciatofi 
trarportardal furore, ed immemore dclla_* 
Regia Maeftà, faceua, chele proprie mani 
prcuenifferoiCarnclìci. Non fù pelò Tem- 
pre crudele, ma alle volte pieno d’humani- 
tà , e d'allegrezza jdilertandofì marauigliofa- 
mcnte di mefeo larlì co* Sudditi nelle Fe He , 
ne'Conuiìi ,e ne’Balli. 

Si diportò in maniera co* Rè Tuoi vicini > 
che ardendo la guerra ne’ Regni d’Aragona# 
cdiCaltiglia, ilfuogodeua vna perpetua ,« 
tranquilla pace . Efe bene non potè fuggire 
il cognome di crudele jcontuttocio licentiò 
il Rè d’Aragona vinto in guerra,efuggitiuo, 
dandogli ilcommodo,ela libertàdi ritiraitì 
in Inglnlterra Alla moglie Agnefa fabbricò 
vn’ammirabile Sepoltura di marmo, faccii- 
ìdo coronar la fua Immagine co*i Regio Dia- 
dema , dando à tutti fegnocon vna memoria 
di marmo della graiidezza,e deli*^terniià dei 
fuo Amore . j 

^ Co*l matrimonio d*Agnefà hebbe Alfon- 
(b, che mori nella prima infaniia;Giouanni > 
e Dionidojche doppo la morte della Madre, 
£ ritirarono in Caviglia i e Beatrice , che fù 
vnita con Sancto Albiquercio • Doppo la^ 
morte d'Agncfa, da Tcrcfia Laurcntia no- 
bililGma Donna procreò Giouanni , che fù 
^^i Rè di Portogallo . Godè Pietro dello 
&cttro dieci anni,fette mefi, ed otto giorni. 
Mori d’annÌ48. del 1^77. doppo haucr tivc- 
uuto tutti i Sacramenti , fccondoil coftum® 
della Chiefa Cattolica •' 

Fù 
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Fu grande di corpo, cbelli/limo d'afp 6 tCo • 
fua fronte era Tpatiofa, con occhi vencra- 
bili,ed alIegri.Teneua labarba>ei capellilù* 
ghiinmi collimando il^>mdcilc volte di po- 
fierièl j alla bocca. Non era aiìarto pronto di 
lingua>impedìroil più delle volte nella prò. 
nùcja,ma dotto edremamente nelle rirpolle. 

Scpìuono alcuni Hiftorici, ch'egli haaefsc 
' gran diuotione nell'ApoftoloS.Barrolomco, 
al cui nome faceua in publico , ed in priuato 
I90n ordinaria dìftintione . Raccontano , che 
mentre egli vcniua nelScpolcroriempitod% 
aromati >per preferuarlo dallacocructione» 

' lècondo il .loftumc de’R^.cgli di nuouo tor. 
nalse in vita con grantimorc de gralliftenti ; 
che chiamato poi U Sacerdote folito acon- 
fefsarlo > volefse rafsolutionc d*vn peccato » 
del quale per difetto di memoria non hauca 
ahicftolapcnifcfoa. Riccuutapoil’afsoliu 
tiene, ritort^e nel Sepokro.'dicendo haucc 
fléeuuto qucfto dneowr bendScio per l*in- 
mreeOionediSan mrtolomeo, cpergl’atti 
inuiolabili digiuftitia. 

Tanto hòpotutorttrouarc del Rè Pietro» 
che io in ceptinuatione della mia oBeruanza 
inuioaV. 6kbacciandob riuerentementete 
iftanì,, Venetia, 

^ Jlììo liefso • 

M Otoi)RèPictro> fuccciseFcrdinan»* 
do il Figliuolo^ato diCoùanza Tan. 
np !J 40 . D’anni 27 . prefe io Scettro, con-, 
tanti auguri) di felicità , che fupero tutti i 
luoi Preccfsori.Tarnòdapcr tutto vrvapace 
incera; perche ne i vicini Re non v*erano nd 
conteic, iid timori . Le ricchezze dell'Erar 

JJO> 
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rio d*imtftcnfo valore , Io rendeuano vcnd* 
rabile à i vicini, e tcmnro da i lontani . Veni* 
ua poi dalie doti deirAnimo , vniteallla bel- 
lezza del corpo , cefo vgualmente àtnato,ei 
adorato da*Suddti . Fu di genio benigno ,e • 

f >iaceuolcj onde con difficoltà poteua laca* 
minia entrare nella fua Anima ; come aH’in- 
co litro trouaua la bontà facile ringrcfso nel 
fuo cuore . Amò cotanto la liberalità , che in 
lui fu creduto vitio.Nè folannente i (uo! Aid.' 
diti godeuano delie Aie beneAcenze, com- 
partendole prodigamente à i Peregrini, ed ÌL 

f li Aedi nemici . Con le Leggile con la Giu- 
ìtia allettò nuoui Sudditi à colriuar quella 
Terre, che prima nònconofcsuanogli Ara- 
tri. E fi fabbricarono Vafcelli , che accrelce- 
ronoco'l commercio de grEAcri le richez- 
xe , e le grandezze del Regno . 

T ulte queAc cofe promettcuano al Porto^ 
gallo vn fccolo d'oro.Fù nondimeno ingan- 
nata lafperanza delia naturale inconAanzà 
del Ré. Erano per ordinario immature le Aio 
dcliberationi nell’intraprcnderc,e nelVicufa- 
re 1 imprefe . Co la Aefsa facilità, che abbrac- 
ciaua ò la guerra, ò la pace, con la medefima 
la rjcufaua,con gran pregiudicio delle digni< 
là , e con incommodo del Pregno , Tré volte 
deliberò di prender Moglie,- e poi nepreft-# 
vna lenza configlio ; cofa poco conucneuole 
alia Aia grandezza. Lo AcAo fece della Sorel- 
la Beatrice rche promeAcà tré Pretendepei; 
la conceAe poi ai quarto , che gli promette- 
ua incommodi,c gueire , 

Obiigòà Aretto carcere il Prcncipc Gio- 
vanni Aio fratello per fcmpUci fo/petrii dati*, 

do 
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do credito à coloro, che per vbbldirc a* prò- , 

prij affetti, odiauano il Prencipc . 

. ' Morto Gregorio Vndecimo, Reietto Vr* 
bano Serto , e poco doppo arrogando^ l’au- 
torità Pontificia Clemente VI I. ilRè Ferdi- 
nandoaderì al primo Pontefice, e poco dop- 
po con Tordinaria incoftanxa fi dichiarò del 
panico del fecondo i fc bene di là à poco 
' fcmpo ritornò all’vbbidienza del primo. , j 
/ Andò al conquido della Caftigliajprctcn- < 
dendo quel Regno per heredità, pereflerc-. 
Pronepore del Rè Sancio , e vindice del Rè 
Pietro, ch’era caduto nell’ infidie d’Errico 
Aio Fratello baftardo . Per mouere così gran 
guerra procurò l’anDicitia , e l’vnione de’ Rè 
d’ Aragona ,cdi Granata. Promife all’Ara- 
gonefedi prendere in Matrimonio Eleono- | 
ra fua FigliuolaiC per le fpefe della g uerra gli j 
mandò gran fomma d’oro , e d’argento in—» ; 
verga, acciochericeueflero l’impronto, Tut- j 
tQ però riufei infelicemente ; perche le noz- 
ze non (ortirono il fine dcfidei aro } nè il Rè 

d’’Aragona volle più reftituire il contante.Di 
querta immatura imprefa furono cagione al. 
cuniprincipaIi-delIaCalì:iglia,chc temendo 
la tu;w}nide del nuouo Rè , fuggiti in Porto* > 
gallo , con le aduiaiioni mofsero l’animo del 'I 
Rè Ferdinando. 

Contiiuiò il Rè Pietro la guerra per qual- 
che tempo , CQ«t danno , e ftragc dcU’vno > c I 
dell’altro cfer<ytp . Il Pontefice Gregorio I 
però portò la pace trà quelli due Rè, che fù 
abbracciata da Ferdinando con quell’irtefia 
legglerezza, che hauejia intraprefa la gucr- 
1:4 „Nan communicò à i Collegati la fua ri- 

' folu- 
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foluììone/ anzi fposò la Figliuola d^Enrico 
fprczzatc le nozze Aragonefi , Ma conti- 
nuando ncll’inconftanza, s’innamorò poco 
doppo d’Eleonora Tclefia,femina nobile, ed 
obligataal Matrimonio c^eft remo doloro 
della MogliCjChein qucìgioiHn li partorì vn 
Fioliuolo . Per non moftrare ^aucr rapita , 
la MogliealMarìcofece{ingannandoil Pon» 
tefice j render nullo il primo Matrimonio ; 
onde il Marito , oppreiso dalla potè nzàddl 
Riuale -, (limò megl io prendere vn’efilio vo*- 
lontario in Cadiglia , che contendere coi 
Ré della propria Moglie - 
- Da.qucfto originarono tutti i mali.l Gra», 
di alienati da cosi odiofo matrimonio li ritir 
ratonoin Gattiglia* Il Prencipe Dionido ^ 
perche ricusò di baciar le mani ad Eleonora;, 
c di darle il titolo di Regina^ ò di Signora, ftì 
coftrettoper fuggire Tinlìdie dVn’lngegno 
femi i)ile,auidi(Tìmo de gii honori,à ricourar- 
iìanch’egii in Gattiglia . Lo feguìpocodop^ 
poGiouanni, pure fratello del Ré, macon 
infelice eucnto , e con piu crudele necelfità 9 
machinatagli dalia Regina . 

Haueua il Prencipe Giouannì conclufe^ 
nozze clandettine' con Maria Teletta Sorel* 
la della Regina . Quetta piena d’iniiidia di 
vedere in così alto polto la Sorella, le prepa. 
rò prccipitij.Efscndo(com*èrordinario del- 
le femine ) detta alle ttmuiationi , ed alle di^ 
ttmulatioiii, colle lodi, e colla diffidenza cac. 
tiuò in maniera il Tuo Animo » cheio dirotti 
ad vna cfecrabile federa rezza. Condottott va 
giorno in di fpai te in vn Giardino gli difse^. 
y eden doti adornacQ p codigamentc de i do- 


Digitized by Googl( 


'49S 


Letteti 


ni del CiélOjC della Natura volcua. darmi miai 
Sorella in Moglie , ma ('Io proferifeo con do- 
lore) in damo io m'affatico ; mentre Maria-» 
poco curando la fua grandezza , e’I tuo amo- 
tc, arde d'indegne fiamme, cgodcd'impuri 
abbracciamenti . Percoffo il Picncipc nella^ 
più viua parte dell’Anima; c non temendoin- 
fidic così crudeli , nè vna Sorella così empia; 
cxcfofurioro dalla gelp£a ,corfc nell’appar- 
tamento di Maria , c quiui lenza afcoitarla 
crudelmente la trucidò. La Resina accusò 
coluiichebaucua ingannato; onde egli fu no, 
ceffitato fuggire nella Caviglia, piangendo 
la propria crudeltà , che s’era refa cosi facila 
à i configli d’vna femina . 

Molti altri Prencipi abbaìidonarono voi 
lontariamentc la Patria, non potendo Ibffe- 
rirc , che gli honoci venifiero tutti dillribui- 
ti ciecamente dalla Regina ài fuoipiù con- 
gionti . Efacerbauano però gli animi di tutti 
le pratiche della Regina con vn Conte Gio- 
uanni Fernando Andcrio,chc partorì final- 
mente la morte à lui medcfipao, cdalla Re- 
gina vna perpetua infamia . 

In tanto ,che il Rè Fernando ruppe la pa- 
ce con Errico Rè di Cartiglia j cnonhaucn, 
do nella Spagna amici, proc urò aiuti ftranicr* 
ri . Si collegò con Giouanni Lancartro Figli, 
uolo di Odoacdo Terzo Rè d Inghiltcrra-j* 
Refo certo di qucfto , Errico forma vigoro- 
samente vn’efcrcito,airalifcci confini di Por- 
togallo, prende molte Città, &affcdiapcr 
trenta giorni continoi la fteflà Città di Lisbo. 
na , con quel danno de’ Sudditi, c con quella 
ftrage de’ Poppi!, che può preruppoefi oa vn*- 


cfci'cito nemico, e trionfante. II PonrefìVcfi- 
nalmcntejCoU’amilIìonctielCaidinal di Bo- 
logna, conclufe la pace nà quc.fti dueRd. 

Chiamò d-i nuouogl’Inglcilad inoadcre la 
Caltiglia ; ma quelli apporrarono danni , ed 
iiKTommodì non inferiori à quelli de gl’ini- 
mici Celiate finalmente le guerre co’ì folo 
conllglio di GiouanniAlmeda, e contro l’o- 
pinione vniucrialc, che non credeuano po- 
terli perfettionare sì grande inrraprera,rifol- 
uè cingere di muro la gran Città di Lisbona, 
I primi fondamenti furono gettati gli virimi 
Settembre dell’Anno i i^s^-cncl corfo di due 
anni con ammiraiione, & allegrezza vniucr- 
Tale fri veduta la loro perfcttioneicomc anco 
nello fteflo tempo la Città di Ebora fù munì- 
ta di Torri, e di Mura , come al pre feme fi ri- 
troua. Fere quella fabbrica Ferdinando per 
vbbidire alla propria cofeienza, mentre nello 
gnerre colla Caltiglia haueua fatto atterrare 
le mura d’Ebora j accioche nonrcruilìerodi 
commodo ali’Inimico , ^ 

Fù il primo, che introducefle la carica ia.* 
Poctogalloco’Lcoftume dc*Kc Inglesi, , di 
Marclciak;, ediMaeltrodi Caualicri. >, . 

V Finalmente opprefio da vija graue,c lut^a 
infermi cà,morì in Lisbona dÌ4^. anni,edicci 
Mefi , hauendone regnato poco meno , che 
dieciotco. .Vicino alla morte, nel riceuere il[ 
Sacro Viatico dal Sacerdote profefsò la Cat^ 
tolicaFede piangendo con amarifiìme lagri- 
me quegli errori, i chchaaea comm^lio nel; 
goucrno dclRcgno,c nell’ vbbidire a’ptoptlì 
affetti. Voile veltiffid’habicQ Francircano,^ 
con quello cfalòl’vltimo toitP r rTi:. 

. Eìt/j, Ih S - fai}; 
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TaHToiT)’ériurdtoricauar<!a!h vita dcl- 
l’Ottauo Ré di Portogallo ; eh;: io prego V. 
S. ciceacFc come reiiimonio d’oflequio , c 4* 
>tóidien 2 a , baciandole in tanto riu^rence- 
menteiemam^ Venetia. 

Alh ftejfo . 

S Egnira la morte del Ré Fatando ,'fù rac- 
comandato il commando alla Regina \ 
Eleonora. Sopportauano mai volomieri i | 
Portoghefi il goucrno dVna Fcmina , che re- | 
poiana tutte le fueoperarioni con Fautori- j 
tò jCCoideiiderijdelContcGiouanni Fer- | 
landò Anderio. EfaggcrauanolafiniftraFa- i 
ma-deli a Regina , la vergogna , che fi faccaa i 
alle ceneri del Rè Ferra ndojoiidc mofioGio- ■ 
uanni , figliuolo del Ré Pietro, e di Tcrcfia 
Laui'entia>entrò vn giorno nelle danze della ' 
Regina» c quiui trucidò il Come con vn Pu- 
gnale 9 riportandone lodi , & encomi j , ve- ' 
nendochiamato Padre della Patria Eleono- 
ra afflitta per la morte deli’ Amante, ofFcdc il 
Regno al Rè di Cadigli», che ne prcndeua 
lv5ieditaria fucccfiìone , 

‘ - Entrato dunque egli con eferdto nelRc- 
gno, & afiediata Lisbona per terra, e per ma- 
ifiÈfUrbnoneccflliTatìqueiPopoii adcllcggc- 
féper Ré giouanni Primo di quello nome, 
bétjche egli ne modrafie qualche rjefflèpnza, 
dicendo effer più gloiiofo il nome di Difen- 
fòrejche di Rè . Prefo il comando, combattè 
iCadigliani in AJgabarotta jTcrra ,tEeriu** 
fei così fatale a i Cadiglianivcoroe Canne» i 
Romani . Paderono tutto IVfércica^^la mag- 
gior par re morti, gli altri tnalamcntcferiii, ò 
vilmente fugati, ^ - 

_ - V ■ . • iiRa 
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' Il Rè di Caviglia iàluatoii con pochi de* 
ftioi hebbea dite , non dolcrfi d’hauer lafcia. 

' to nei campo il fiore delia Spagna » e della 
Francia nè d'haucr prefo vna vriiflìma fuga , 
oiche quello era cofa ordinaria a molti 
iTip crator i > ma , che vn Ré nuouo con po- 
chi foldati, e ch’egli haueadirprezzato per 
l'età j c per rifpci lenze hauellc dì luì riporta- 
. to così gioì iofa vittoria . 

Seguito sì gran fatto d’arme nel giorno 
«JcirAlfòiltione della Beata Vergine dell*." 
Anno 1586. onde nella ChKfa conrecrata al 
Tuo nome mandò il Ré Giouanni le ban- 
diere conquìltate, vidtandolapureglia pie- 
di nudi indeme con tutto il Tuo feguiro , 
Quella vittoria fermò rane l’agitationi del 
Regno , che rimafero poialFatco fopitc con 
la Bolla di Bonifacio Nono > che gli confer- 
TTìaua lofeettro con intiera autorità di pal^ 
fare à quelle Nozze , ch’egli doucua fuggire 
per interciredi Srato . 

Rinati nuoai incendi) di ‘guerra « chiamò 
Giouanni Duca di Lancallro Fratello del 
Rè d’Inghilterra ;e riccuura in mari imonio 
Filippa Tua Figliuola , cotSfmoUcibattaglic-» 
debilitò i Ca(tigliani,€no che datlé commu- 
ni aiiguftie nc nacque finalraente la pace. 

' Volendo il Rè Gìoutinni coprire il biali- 
tno d’haucr Iparfo tanto lànguc Chriftiano, 
pensò à<^ualchc clpcditione conno grinfc- 
dcli .Si Itltìò porta rà*<}oeftd r Ifòl ir 1 1 o nc, per 
non far «edere, che gli Anni gli haucllcro 
fccmatd^jil valóre, e per incital e ifigliuoli ad 
imprclcgloriófe:, oblìgandoli co’ì proprio. 

cfc^piballa . ' 

.. ' Sa limo- 
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llmotiiio^rincipaledi q u erta guerra fu- 
rono i Figliuoli del Rè Giouanni .Delìdera- 
ua il Padie decorarli con Finfcgnc , e co’l Ti- 
tolo di Caualieri in Lisbona, quando quei 
Giouani Gcneroiì perfuaii da vn vecchio 
Corcegiano ,chc tcncua cura delia loro in- 
ftitutionCjgli rifpofero circrcorabiafimcuo- 
le , indegna il prendere gl’adornamenti di 
'guccrà nella propria Cala , & in vn vililfimo 
' Gtio. Riufeire fennpre più glorioù i calarce- 
li, d’honore, quando, il riccuono in Paefe ne- 
fiìico . Che neir^^frica poteuano con mag- 
gior lode andar all’acquiflo d’vna Croce , 
Che velcmieri li farebbono portati airim- 
prefa di Setta , Città in quei tempi Capo de* 
Saraceni, e la maggior tra le Città maritime« 
dalla quale èra facile il paliàggio de gl’lnfe- 
dcli nella Spagna . 

- /Agitata rAnima del Rè da i motiui de i 
Figliuoli, e co nfigliata, erifblutal’imprefa , 
fece vna grand’vnione da tutte le parti, di 
Naui,edlSosIdati> - Pnblicò voler portare le 
<iic armi contea la Germania, balla , co’i pre- 
teso di vendicar, alcune ingiurie fatte à i 
(upi Sudditi,. A.qucft’effetro Ipedì Amba- 
ò{iadpri, ac^ipebe fintamente intimadero la^ 
guerra yoìcndpcpn quello artificio Icuar là^ 
gflpfia a gl’Infcdcibe coglierli ali’improuifo'. 

. , Partitod.a Lisbona; li »4. d’Agoftp l’annp 
i 41 5. in fei giorni arriuò in Afiica.Di là cor- 
fe airimprouilb>aU>aded;iodi Set(a}Cb^l)OiL,i 
potendo icfilleread vn'alTaltó furiofo, fic 
impenfato, cade alla fortuna del Viflcitore . 
Fi quella fumioiic morirono più di due mi- 
la Saraceni, rdtandÓinfinUi^^^bw^^» 
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gendogli altri ,eporrandò nelle più lontane 
parti dcirAfilca, la Fama del valor Ludrano. 
I Prcncipi,Odoardo,Pietro, & Errico fi fece, 
roconofeere in quelFimprefa degni figliuoli 
«i’vn tanto Padie, 

Girtati à terra gli Altari eretti ad honop 
di Macometto, nc furono inalzati àgioria di 
Chrifio i done fi celebrarono per più giorni 
gli Offici] Din ini Itrè Prcncipi furono dal 
Padre creati Caualieri, giurando nel prende- 
re Ufpada di non allargarci confini di Por- 
togallo, Te non propagando la Croce ,c l’E* 
uangelo.Raccomandò il gouenoodclla Cit- 
tà à Pietro Menefio, Autoie della nobiiiifiuiA 
, Famiglia dei Marchefi di Villa Reale. 

Nel ritorna ifcne il Rè di Portogallo, dopS 
podifpcnraic lodi , e benefici) à coloro ,chc 
i’haueuano feguito , fece Fictro Tuo Figliuo- 
lo Prcncipc di Conimbiiaj& ad Errico dic^ 
il Ducato di Vilco . 

Quanto folle la diuotione del Tuo snimo 
verlo il Signor Dio , s’argomenta da quefto. 
Non volle, che fi tcntalfcl'erpeditionodel- 
rAfrica, fc tutti non fi fuflfcro muniti prima 
co’l Santilfimo Sacramento dell’Euchariftia , 
Per cuftodirlo religiofamcmc nella propria 
Galea fece vn’ornatifùmo Altare, doue di 
cominuoda timiiSacerdoti, ch^erano fo- 
pra l’Armata faccua cantare fbnzaintermif- 
fione Hinni»e Cantici di giorno, e di notte, o 
prima di vfeir di Galea tutti i Capi , c Prin- 
cipali della Militia baciarono la Sacra Piifi- 
dc i corrcndopoi quafi Leoni, che rpiiafl'cro 
fuoco all’acquifto della Città . Di qui impa- 
lino i Combactcqti dc’uoltri giorni, che-» 

S 3 pio- 
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prouano finiftri eucntu p«ehe non hanno 
Dio per guidarne per compagno . 

Finalmente arriuato airAnno Meli 4. 

c giorni S. fù ibpraprero da vna infermità 
mortale , che in due giorni loconduffeal fé- 
poicro. Morì doppòhauer regnato 48 . anni 
nel giorno dcll'Affontionc di Maria Vergi- 
ne» nel qual giorno hauea fatto li CafliglTa- 
«i,c principiatala guerra d’Africa- Il dolcMTC 
vniuerfale per la di lui morte lo teflimoniò 
^nche Sole nel Cielo , recando lìfcurato 
pcrdieci giorni continui . Lo teftimoniaro- 
inoancora i Poucri, e le Vedoue, delle quali 
era l’vnico rifugio. Lo teftimoniò il Regno 
da lui ridotto in libertà , arricchito duetti- 
me L^gì.Fece tradurre nella lingua Ludta- 
nia il Codice di Giuli iniano , Non hebbe pii-’ 
rijieilam 3 gnih'.enzade gli Edifìci j, fabbri- 
icandone moki iomuodilimi in diuerfe parti 
del Ree no* 

Da Filippa fua moglie hebbe il Ré Gio- 
oannimoltiFigliuoli.Uprimo fù Rianca,che 
godè folameme otto Med di \rita. lllécon- 
doiùdlfonk), che mori di dieci Anni. £- 
doardo fu il terzo , che fù herede del Regno • 
11 quarto fù Pietro PreiKipe di Conimbria * 
11 quintofu Errico Duca di Vifco,e Macllro 
de* Caualieri di Chrlfto ; Prcncipe » che non 
conobbe iiè fuperiori , nè eguali nella fede^ 
«dia grandezza delPAnimo . Fù fama,ch<i»* 
jjortafle al Icpolcio in età di '^’o. anni intiero 
il fióre della fua verginità ; efù il primo» che 
con molte naui tentalTe la nauigatione del- 
rindie. Ilfeftoparto fù Eli fabetta moglie di 
Filippo 111. Dùca di Fia/idra.Giouanni Mae- 
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fti'O de'Caualieci di S.Giacomo fùii rcttimcfe 
eletto anche Contellabiie del Regno . L’ot» 
tauo hi Ferdinando > illoftrc per ^integrità 
della vita,cpcLÌaGoftanza dcll’animojhaué* 
do fin da^primianni abbandonato ilfecolo . 

Oltre il Marrìawnio hebbe Giouanni due 
Figliuoli da vna nobile Fanciulla, Il primo fi 
chiamò Alfonfo-, che hebbe per moglie Bea- 
trice . Figliuolad’Aluaro Pcrerio , Conte di 
Barcellone Duca di Bta^nza, Daltra fii Bea- 
tr ice, collocata in Matrimonio con Toma fflfr 
Conte d’Arondci,congiontp difaneucco’l 
Kè d’inghikerra . 

Fu di datura mediocre, & afe^tro-di cor^ 
po il Rè Giot»anni;mad'vna vallida,.& intic- 
lafàlute. Haueua la fronte bafléyi capelli, a 
gl’occhineri,maviuacifIimi.Uruo animo erà 
capace di colè grandi'. Nè la moltitudine de 
gFinimici, nè la grandezza de^pertcoliheb* 
bero gìatnai forza di fpaucntarlov 
Tanto hò trouaco ne grHi dorici di qacd<> 
granKè^ e tanto, partecipo àV.S. infcgno> 
dcllacontinuationodcila mia ofIfiruanza,coii 
U qualemifiuiò sepreconofcerece di 

VcQCtia, 

ji//f ». 

S Vccefife al Rè Giouanni Edoardo Primo 
di quedo nome. Goaernòil Regno il 
corfo di cinque anni coiwanta prudenza, che 
parcua,chc rijrce,e la natura vuitamente fof* 
feto concorre ad arricchii lo d’ogni peifct- 
tioiic.Ma laforcuim lo rapiàiruoi Popoli iia 
età dr 57, Anni . Nacque del 1440. 

Voife prendere la Corona il giorno ddP,. 
Aflomioiie di Maria Vergine , contro Topi- 

2x 4 niouc 
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nione dc^li Aftrologi j che gli predifaoa?TO 

ogni masgioie infelicità , quando non ha- 
uelletraiportaroal giorno feguenre la !ua_. 
Coronaticne . bgiczzòOdoardogl’augurij, 
efernriò Icluefperanzcfdu' i nell’aiuto della 
Beata Vergine, iion nella fallace interpreta* 
tione delle Stelle. 

Ma perche vcilcua Dio ^unirei peccati de’ 
Portoghetì,prcinire,che vn Rè di tutta beuta 
comanclalTc i tempi ripieni d’affliiiione, e di 
mifeiie. A i penna prefe lofcettrojchc comin- 
ciola peitilenza nelRegno,ondcfù neceifita. 
toupet raluaicia vita, abbandonare Icfue più 
nobili Cirtà.Termiiiata la pcÙilenzaqu'ci'e-. 
l'armi cojitro l’Africa, ad iltanza d’£rr icoj c 
Ferdinando fuoi fratelli . 

Ma i Grandi del Regno hauendo altri fini , 
che di portarli nell’Africa, fù il numero de i 
Soldati coiì inferiore al bifogno, e così man- 
cheuolc di configlio , chei’ercrcito Porto- 
ghefe.che ftringcua con vn fierillìmoafledio 
)a Cit tà diTingia,fopraprefo da vna molcitu* 
dine di nemieij rimale d’alTcdiante,airediato, 
Siche per ncccflìtà ftabilirono la pacej la- 
feiando libero il paflb a’Portoghcfi,con con- 
ditionc direftituircIaCittà di Setta, conquU 
ftata dal Rè Giouanni - 

Non volfero i Saracini altri oflaggi, cha 
il Fratello del Ré ,accioche veniisc data efe- 
cutionc al concertato . Con grandezza d’a- 
nimo volle efib Ferdinando per lafalute del 
Fratello ,cdell’£fercito,auuenturacfl nelle 
mani dell’inimico. Ritornato Odoardo iiL_. 
Portogallo, pensò con la rcfti turione di Setta 
^ libertà ^1 Fratello ; ma i Grandi del Rc- 
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gno s’òppofci'o 4 qucfla riroItltione,promc(L 
tendOiC protettane^ la oli lui coflquifta,è co*l 
Ferra, ò^coirOro. 

In tauro procuraua Fercfiiiandb la fuga-» , 
suailando il Ré fuo fratelloj che Iquefto ef- 
fctto glf ma4KlafrcalcuneNaury fotta prete-, 
ftadìMercaiiciei ma tardandoilRèOdoar-^ 
do le rifoJutioni, e palefaiido ihempaque- 
ttofecreto, ftì condotto Ferdinando in Fetta, 
caricodi'catene. Qjiiaicófcherno mottrapc»* 
al Popolo-, fu coofegiiato ad vn Cafteilan<#> 
che loFÌpofein va’'orGUdffima >ttanzaydouc- 
mille altri accidenticattiui aggiauarpno la; 
perdita della liberrà . ■ 

HRèOdoardo*, fingcndb forfc maggiorf 
dcHorocfserel’àfftirtioni, per rinfclicità defc 
fiatcitojdoppo prouata-k durezza de* fdlda*^ 
ti, elcisc al Configlio di Cottanza Lcgath^i 
accioche hnpetrafsero da Martino Quinta. 
Pontefice,qtulch£ vigorosa rifolutio^ie coai 
MoFSarace ni.: 1 

Doppo la morte drMa crino n’clersc attriV 
accioche adìttefs ero ad Eugenio Quarto ,• a 
vi farebbe intcruenuto-in perfona ; ic rijite»- 
fcfsc dclRegnoinon l’hauefse fermato . Con- 
Guctti Legati egli promcttcuaalla.Santa Se* 
de tutte le forze delRegno-, non tanto per la 
libertà del fcatclio,quanto-per b'gtaaidczza< 
delia Rcpublica Chrittiana .. 

- Hcbbe in Moglie ilRèOdoardO Eleono* 
Ba, figlia del Ridi Sicilia, c d'Aragona, di 
condicioni- v.giialià quelle dslRèluo Padre* 
Da quella hcbbe molti Figliuoli . 11 
AlfoniO t che fucccfsc nel Regno* « 1^*^ 
l»o , che tràFraidlj s’vXurpaisc il di 
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Pcencipc, mentre vgualmcnre tbtti iFigltuo- 
^lidciRèlì chiamauano Infanti. Il fccondp 
fù Ferdinando, che fù il quarto raaeftroc^’ 
Catiaiieridi Portogallo . Il terzofù Filippo , 
,che nell'Anno duodecimo andò à godete le 
delicic dd Ciclo . Partorì pofeia Eleonora , 
che fu data in moglie à Ferdinando Terzo 
.imperatore Romano. 

Quella arriuata in Roma fù da Nicola:^ 
.Pontefice accolta con fiipcibillìmo appara- 
to, erega!atad'vna.Goronad’oLo infegoo 
.idei rimperio . Il primo frutto di quello Ma^ 
trimoniofùMaffimiliauo Impctaroce, pri- 
mo di quello nome . 

Càiterina nacque doppopromefib in Ma- 
trimonio à Carlo Prencipe di Nauarra,e poi 
al Rè d’Inghilterra j feiucndofi li Piencipi 
faggi ielle Figliuole ipcr aiutare i lorol/>ce. 
tcfiipoliticr. Ma Iddio, che difponc àfuo 
piacere delie riTolutio^ibumanc , chiamò à 
le quella Figliuola non meritata per la futu» 
bellezza , e per la borita da Prencipe Xer- 
leno. L’vltimafù Giouanna , dcUinata io-». 
mogliead EirrcoIV_RèdiSpagna. 

.Di Giouanna Emanuele Cugina delU 
Moglie Eleonora hebbe in F-urto vuFigliiwx. 
io, chedalnomc della Madre fù chiamato 
jGrouanniEmanucle. Quello, febenedifpi- 
r i ti p iù d eg ui del la Tua na fei ta, fiì obi igaio in 
vn Monaltero di Carmelitani àfcordìarfi.d - 
rffer nato Prencipe , e di attendere fenza di» 
ftratrioneaJ piu vero fcmicco dclParadifo ► 
i Gi’Impicghi delRcgnOjIa curade’Figliuo- 
li non diucrciuano il Rè Odoardo dall’apf U- 
fpittifiue alle lettere. Elfcndoaingegnofubii* 
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me-, atteichiceflantemente à g&Smdijdeira 
Filorofia^VjchfldiccuaiCilibre il vero impiego* 
dc’ Pcencipi', fenia la filale .non il potcua>> 
ben regger et Sudditi , né.meno gouernarfet 
mcdeiimi.CoirapplicatioiicalleTciéze hauc; 
ua acquiftato vna mirabileiacondia , che ra*- 
piua , eperfuadcua m vn medciìmo tempo 
onde à sì-gran Preneipe-non mancòj chela*» 
Fortuna.; s 

Mentre aperfe vna lettera, per leggerla v 
pcefe vn’àlito pcftilcntc, dal.qualc.morì n«l 
breuiffimorpatiodi iéi hotc j non hauende^ 
nàia diligenza de' Medicf ,nè le lagtime,nèi' 
votidtì’ iUoi congiontihauuto forza di pre- 
^ruarlodal rigore. ineforabile della morte 
Fù- tradito fenza- poterli penetrare gli Au- 
tori deirAdadìnio in età di 37 annijhauen- 
done cegfiato cinque>neirAnno ^8. cccliC 
Àtod il Sole in. quello- tempo con infolica: 
ofcuriià . Lafeiò il comando alla Regina 
Eleonoraper la picciola ctà del Rè Alfonfò*. 
Fùdobbio , fe ciòfacelfe per amore, che poF- 
taircalla^MogliCi.òpcrleuavc le contefe trà:. 
Fratelli , che nella minor età dc'^Nippei non- 
icmaifcrp qualche nou irà . 

. Mi Imprudenza dchRèOdoardo tiufà fal- 
lace ; perche. quel mezzo-, ch'egli crede, valq. 
uoleà/ecmareicfcditioni , ferui di motluo. 
à fufcitarlci perche il Popolo vederKio quat- 
tro Prcncipi . Fratelli del Rè Odoardo ,dc- 
^li vgualmcntc del comando , fi . diede a Ile-*, 
dìflenfloni .fita’tuiiìulti , non potendo lun- 
gèmentefofferire il comando d’vna Fcmiiia, 
Ma trapanato la mia promeiTabrpuitàion»^ 
dcmiraiTcJìnodi V. i . . Vciieiia;. 

~ ^ S, 6 Mi 
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Zetttré 
Alle fi e f se , 

Q Vando feguì la morte del Rè Odoar- 
do Aifohfojchcdouca fucccdcrcal co. - 
majidOjCra folamente in età dt/ci Anni;ondc 
la Moglie Eleonora , coli’vbbidire al Tcfta- 
mento , prefe il goueiiio del Figliuolo, c del 
Regno. Paruc co/a indegna à i Fratelli del 
- morto Rè, & à quei Pof oli, il comàdo dVna 
Femina Forafticia, e poco co/latite nelle ftje 
rifolutioni Quello però>che la rèdeua mag- 
giormente ediofa, era l'inclinatione àgrini- 
mici di Pietro fuo Cognato , che per Tccce^ 
déti doti ddrAnimo,c della Natura, da iur- 
te le Città , e particolarmente da quella di 
Lisbona veniua amato con ecccrsojonde c6- 
uocati tutti Prcncipali del Regno, ekfsevo il 
Prencipc Pietro per Gouernatore, c difenfo- 
re j raccomandando alla di lui tutela loftef» 
•foRèAIfonfo> che H Padre haueua racco- 
mandalo alia Moglie . 

* Con indignatiojie non ordinaria riccuè la 
Regina qutffta rirolutionejfichcprena di mal 
talento, fi rifi’rhin vn picciolCa^ficllo y'doue 
attendendo foccorfi dallaCaftiglia ,fpende- 
ua minaccie ,c maledicenze . Nulla vaifero 
gli Ambardadotimandati da Pietiocon kc<r 
fere ripiene di tuttahumfltà ^ 

Noti volle nè meno i doni offerti, acero- 
ebefe ne ritornafse nella Reggia, ò almeno 
s’affencfse da quegli ardori tcminili della..> 
vendetta , che fè bene nonerano^che parole^ 
inquictauano per evia pace del Regno. 

' Confiderandopofciala Reghia Vedoua, 
che le lue forze non valeuano Jiè à difender- 
lo j nè à fofteiicrfi da Y»-dfsc<ùo j con-tu-itc le 
‘ : “*■ “ lue 
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fucrìcchezze fi ritirò inToleto.Quiui iipcri. 
mentati gli Arherzi della Fortuna, c perduta 
la fperanza della vendetta, che có adulationi 
cconpcomeffele proponeuanoi Cortergia- 
ni pensò al ritorno in PortogalIo.il penficro 
troppo tardo fu interrotto dalla Morte . Le 
fue ceneri poi furono dal Figlio tra fpoi tate 
nel Regno , e nel Tempio di San Domenico 
collocate in vn Regio Seloocro. 

Pietro in tanto amminiurò il corfo di die., 
ci anni il coma«ido,con fodisfatiione vniuer;, 
lalc . Arrinaro poi Alfonfo all’anno decimo- 
fettimo, li diede inmoglie la Figliuola Elifà, 
bettaj conforme haueadeftinato il Rè prin»a 
del Tuo morire ,• rinonciando il Regno , con 
allegrezza di tutti quei popoli , chcleg?eua- 
OTO nella fronte del nuouo Rè le loro felici-» 
tà . Auuedendofi poi Pie tronche 1 Tuoi nemL 
ci haueuano afscdiatogPorecchìdcl Nipote; 
onde perdeua quella gratia , e quell ’auttori- 
tà , ch*era douuta ad (^n Gouernatore ad vn 
Suocero, & ad vìi Zio;c tenaédo dVna licézi 
improuifa, volontariamente fi partìda Lis* 
bona jfuperando con la lontananza la malù 
gmtà,cl’inuidia. 

Non celarono comuttociògPInimIcj con 
lettere adulterate > e con ma chine bugiarde* 
d’iiigantiare la giouentd del Rè Alfonfo, che 
credei viuèiido Pietro di non poter godere 
punto del Rcgno.Non valfcrópure àlcuar- 
eli quefla cattiua impreflione le lagrime dcL 
ìaRcgina,lepcfraa(tont dclPrciKipe Erri- 
co,! prieghi de* principali del Regnole fi>p“ 
pliche dc’Religiofi,nè l’humiliartoni dei nnc, 

« ^ 
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educa ctonerrtcuur? da vn tanto Prencrpe;®' 
tamminiftcationc per dieci ajini del fuo IìGj- 
l^no prcpacò ( congrandirfimO' biaiìmo 
k-caicne, eia morte . 

Non potendo Pietro /’offi.-rke Jungameme 
di vcdereoppreffo lafua Innocenza, rifoluè 
d’àndarc in perfona ad humiliar/I à Sua.Mac. 
ftà, che-in quchempo con vn’efercito copia- 
lo d ritrouatia inCampagna . Intecpretandp- 
finifh-amente gli Emoli diPietro-quefta ve* 
^uta., elfendo acconipagnato^a milc foldar 
ti , efortairono il Rè à, farlo prinaa deiPàriiuo. 
BLiu-ar di vita.Puhlicatofi qudfcoauuifo,cor. 
«èro moki ad auucmrnePietro iparte fe: gli- 
©fferironodi correre la medesima. Fortuna-., 
con lui; Ma il Rè ha iiendo trenta milaifoda* 
ti , fenza dargli tempo di prendcpconliglio *. 
iticontròPictrojche vcduiocflTer trattatoda; 
Nenaico:, mentre efortad SoWati-àde^oncf: 
l'armi , &dnon macchiarli nel faoigttc-inii©*^ 
cente,fu trafìttOjC morto da, vna Saetta^. _ 

, Gli Amicìà qiicftafpettacolo non: volle* 
jo rifparmiar la vira ma con mokeferke re? 
èarono infelice preda de gl'inimici, che tre- 
giorni continui impiegarono ucliar prigio-^ 
jiijc ncli! 4 rrii?hkiì di ipoglie .. 

licroii.poiccitoil Kédeli’innoccnza deli 
èiio, e del Ucalunnia de’ fuoi Nemici, diede 
Sepolcro honoreuole all'ofla deiPpajcipe , c 
la libertà, e'I perdono! rmticolorojch!<£xano> 
lÒRrauiiruu.all’inibitunio . 

Fermate Alfonfo-lecofe domefUcha, ede; 
fiderofo di>gloria,e mouendodall'erortatio- 
96 del Pènccficc Calilto , ch'èccitaua^i Chri- 
fitiankcoiUEo il XvircQ Neoùco C^antzotne» 

* chcL- 
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‘ che minacciaua la Chiefa,renza atf endere àJU 
refempio degli altri > che punto non lì muo- 
ueuano ; promife al Pontefice dodici mila 
huominijftipcndlatida lui per locorfod’vn*- 
anno. La morte del Pontefice diuettì rcfpe- 
ditione ; onde riuoltò queirarmi neirAfiica 
contra i Maomettani , 

Formato dunque vn corpo d^Armari di 
1 20. Nauicon vintkinque nvila foldati l an • 
no [438. infieme con Ferdinando Aio Fra- 
tello » e Ferd.iiundo Tuo Zio fi p<H*cò nelI.L^ 
Mauritania, dt^uc occupòdiuerfcCictàjCh^ 
erano del T ureo aggiongendole alla propria 
CoroiOa. Due volte riportò vicroria del-Rè 
-di Pezza , che coti trenta m-fla Cauilli ,itein'- 
numcrabili Pedoni era cor fo per -ricuperacdl 
perduto. Ritornato vi toriòfoiiclRegno-, 
cltimolaco di nuouo per nitoui acquieti nd- 
P Africa,prqjarò la fecondacfpedilione jon, 
efe l’Anno 145 j . {c ne ritornò nel l’ Africa ,do- 
ue gi’Ioimici rimafero oppreflì più dali’in- 
curlioni , che dalle.perdite , portando poi I« 
Lisbona k fpoglic.e [3 gloria - 
Paisò po fera alla terza efpcditione neli’i- 
Af cica , veueiido da tutte le parti del Regno 
vn corpo d’efercito, che la Lufitanianon ne^ 
hauca veduto il maggiore . In quelPerpedi.* 
tidnearmò trecetKo Nani , c fu acconipa- 
giuto da ;tocta la prima nobiltà. HiuC da 
iiiccfo prima ddi’imbarco^ chse molti princi- 
pali del Tuo feg aito cranaifcommunicati dal* 
la Chiefa, e che tra di- loco fi brama uano laJ» 
inocte> 'comandò, che non entrafie in Nauc-i* 
chi non hauetta ricca uro il perdono dall.i.J 
Clùefay cla pa^^ ’ QiegJ» 

“■ ' '■ Ailk 
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Animi glorfo/Ipcr io dc/ideriio deffa gTor^ 
corfvTo fcMza dilatione ad hiimiliariìall-a:.* 
Chicfa, & ad abbracciarli cairinimico . Nel* 
laprima ba traglia, c’hcbbcfQco i* Mòri fece- 
ro cinque mila prigioiihc Icfpoglie craparsa- 
roao la fomm a di ottocento milaScudid*" 
oro , che furono dal Rèdiftcib^iiii alla Mili* 
ria. Occupò doppoTing-ìa,. Arg-iia, 5# Alca- 
. 0re, doue Giouanni-fuo Figliuolo, che toc- 
caua l’anno-decimarofto .dimoftrò tanti fc*. 
gni di fortezza, e di pL!uden5K»,chc coii^ragioi 
ne,econ grapplaiUl vniucrfalifÙM Cq* 
iialiccc dai Rè fuo Padre . .. 

tafacil ita di que/l*imprefe aimillk gran^ 
dezza deliaifuayirtùima fùnecciFtato ritop- 
narrenGinPortogaiJoj mentre la Regina:^ 
Elifabcttapp'pfeifa da vncorfo di fanguci» j.. 
jion.fenza fofpctxo di veJcnO’, fe n*èra pafTa* 
ta airaltra.vita jjafciando'^rari rcltìpaonij. di 
prudenza>è.di Religjoue,e diboixtà.La.mori 
te del Padre , e.do’ Fratelli non Fcitinfe pun* 
t^.lamore , . e la riu.erei3za-vcrfu il.ma-rito 
PartòiFtrè Figliuoli, il.piimofù Giouannt, 
chemoiì fanciulioi. Gipuanna, che.raorì di' 
g8. anni Mpj?aca,con chiàri {egxù di Santità; 
eQiouannifec.oxidodi q^a.c(lonomc Rè di 
Forrogallo'. ; „ . . ' 

Appena erano terminate l’efcquic dclla^. 
Regina Eiirabctca,. che pafsòalle feconde^*, 
nozze con Gioyanna Figliuola d’ErricoLV. 
jiè di Caftiglia . Fù la dote le ragioni de’ Rci 
gni di Cartiglia, c. dìLiwie. Mentt’cgli tenta 
difenderla, c confermarla con \naa giornata 
memorabile apprelfp il Monw Tauro. celiò 
yinto, pcrdèlVeccitOjG<iuaj[ilaYÌia* , i 
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Il Rè fopportando piuditHrilmsntela ver- 
gogiia>che ildannojpafsò in Francia à pregar 
gl’aiiui di Lodotiico Vndccimo, Fu riceuu. 
to daquel Recóruttcledimortiarionid no- 
nore,mariufcciido vanelepromdk, e non 
hauendo roffercnzadiianguiie tià lefperan- 
Ee , non potei! do far guerra àgli h uomini , 
pensò di/upplicarefapacc dal Cielo, 

• S'ijar ì inhabitoda Pellegrino per viijra- 
rc Glcrufàlemnae, doue haueua prima derer. 
nainato d’andare con vn’cferc ito potenrejma 
arriuato nel camino da diuerd Gemilhuo- 
mini^nccfi, edaaltri del fuo feguito, fiì 

d iuercito dal viaggio, c perAjafo al ritorno in 

Portogallo , doue ritornò afflitto d’animo, c 
di corpo. Qiiiuiiitrouò il Figliuolo Gio- 
uanni , che godeua egualmente del titolo, c 
dcirauttocità Regale. 

. Al primo arriuo del Padre rinonciò il co- 
tTrando,ela Corona; tu reo che il Padre li di- 
cede, che li baliaiia il titolo di Rè Africano. 
Kifpoiidciido Giouanni . che godeua moicó 
piùdcll’vbbidienza, e della villa del Padre, 
che deirimperio vniuerfale del Mondo. Kì- 

I >rclopcrciò il comando, ftabili la pace con 
a Ca (t iella , più per cedere a 1 tempo, che al 
.genio.Ma non potendo più fofFerirc la Regi, 
na Giouana (fe ben donru decedente nata-» 
ra^ per la perduta fpcianza di due Regni ,fu 
con copioflnime lagrime neceflìtata ritirarli 
nei Monaflcro di S. Chiara . 

. Aggrauatopoi ilRèAlfonfoj c dall’età, 
cdali’afflictionidciranimo, /! lalciò predo- 
ininarc dalla malinconia; àfcgnotalc, che 
^’otuuo giorno d’Agoflo, dell’Anno 1481, 
: - . paf- 
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pafsòall’altFa vita, Fi'uipofloncYcpoIci*i<fc 
Scaltri Rèjdoppo eflfer viiTuto 49.annijefe:- f 
le mefijhauendone regnato 45- 

Era alto di ftarura,robuflo di corpo, e con 
nfpetto veramente Regale. Lo defcriucuano 
di memoria profonda, di ingegno perfpicace, 

€ di virtù fcnza pari t Era femplicc nel parla- 
rc,ma ornato, e perfetto nello fcriuerc . Fù il 
primo tra i Rè Luiìtani , che nel proprio Pa- | 
lazzo iftifuifse vnafamofa Librariadci più 1 
celebri Autori. 

NelfolleuaripoucricrafaciliflìrnOj € di 
così cofpicua liberalità, che alienò molte-» 
Contrade Regie,oItre il fao potere, e l’angu* 
fticdel Regno. Era cosidifBcile nelFadirarfi» 
come facile nel perdonar Tingiurie , Se i cat- 
tiui Configlieri non l'haucflcro perrualbad 
tncrudelire contro del Zio , e Suocero, fi fa- 
rebbero fiancate tutte le lingue, e tutte 
penne àdccantare la gloria dijìgran Rè.Noa 
mi fiancalo io pera giamai di confermarmi^ 
come fono di V. S. &c. Ycneiia. 

JLÌtofteffo, 

C louanniSecondo di quefto nome, nac- 
que l’Anno 1 45 5-li 1 5-di Maggio.Nclla; 
pueritiariceué quelle difcipline, che con- 
uejigo/10 à chi è nato nel coma)ido.Negli an. 
oi puerili imparò à goucrnare il R egnO', vo- 
lendo il Padre jche fcnopreallìfteiTe allecon- 
lultc di Stato; nonidegnandaalle voltedV- 
dire,ed’ercguire la fua opinione. I 

Arriuato ali’ Anno i5.prelè per Moglie-» 
Eleonora , Figliuola del Prcucipe.Fcrdinan- 
do, e di Beatrice; bencKc congiontafcco di 
^nguc Daq^uelU nc nacque VA’vnicoEigli- 

uolo>, I 


Digitizedby 


H'ifi ùriche . 417 

uoIo,dicfù Alfonfo , che morì poi nel ca<ie« 
redacauallo . 

Morto il Padre Tarmo [481, hauendo 2^. 
anni ^prefe la Corona. Era di prudenza fin- 
golare d’ingegno acuto j di memoria gran- 
de, di mente peiTpicace , c finalmente arric- 
chito di tutti i doni dalTÀnimo, e del corpo , 
Le fuc parole vfeiuano ripiene di modeiìia j 
de Tue maggiori occupacioni fi fermauano 
nelTaggradirq il Regno , e nel guadagnar^ 
felicità a i fu dditi . 

Eradi natura forte , e robufliffima ; nè fi 
trouò alcuno , che ò nella Caccia , ò nel Ca- 
' ualcarc , ò nella Lotta potefie clTerglifupe- 
riore . Quefia Fortezza non veniua Scompa- 
gnata dalia Pietà, dfendo inclinato alla diuo- 
tione piùdi quello, che fianofoliti coloro, 
che godono vn fuprcmocomando. 

ProfondeuaToronelTarricchirc di fupel- 
Icttili le Chiefe , nelle quali il piu delle volte; 
fi faccua conofccrc piu Rdigioib , che Rè . 

• Spcndeua vn’hora del giorim in vn picciolo 
Oratorio nei fupplicare il Signor Dio;& era , 
così offe ruant# nel venerare il Sacerdotio, 
chcabbaffandofivnCapclIano per annodar- 
li vna fcarpa,ch*era difciolra, lo riprefe acra- 
mente dicendoli ; Tu con quelle mani j che 
tocchi Dio,vuoimaneggiar le mie (carpe ì 

PcidefcriuerelaCua Religione , da Tua 
Bontà, baffi il dire, che in vnofcrjgno, del 
quale non haueua giamai ad alcuno" lafciate 
le chiaui, furono doppo la fua morte rirroua. 
ti i Cilicij, e le difcipJine , con fegni euidenti 
d’effer ftatedaluiaffìduamente adoperate* 

In fomrm la di lui Bontà io faccua crede- 
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re da i Suddkì pili tofto Padre , che Rè^ A<- 
tédeua à tutti fenza diftimione di qualità di 
jpcrfonCjC pareua,chi vedeua la fiia affal>ilità 
non conofeefle la Tua grandezza , Quefta^fa- 
•niliaritàpcicMion gli feemapa punto la ri- 
uerenza; perchccomandandoà tutti » non 
£larciaua regolare da gli affetti d*alcuno . 
Dieeuail più delle voÌtc,ch'erano piu infop- 
|)Oi labili i delittipriuatidcl Prencipc, ancor- 
ché grauilfimi, chc’lgouernar la Republica 
coll’altrui arbitrio contro il defidecio del 
Popolo > c la tnaeftà dell’Imperio. 

Nel fentcnt lare i Rei efercitaua vna ini- 
initabi le clemenza . Quelli , che per loro de. 
litri meuitauanodi perdere la vita,flcontcn* 
f aua,chepopolaflcro alcune Ifole à i confi- 
uidell’ Afrka.Diccndo ,ch’^ecameglk> man- 
dar quelle genti ficaricà cóbatterejemorico 
per le inani de gl*I«fcdcU>cbe dei Carnefice. 

, UCuftode^cklle Career Idi Lisbona finfe » 
.che va Carcerato- di ccMafidcrationc fofic:.» 
'■fBOrto > c nel coadorto aHà fepolturà egli le 
.se fiiggi. Conulnto il Cuftode d’e fsere ìil.» 
colpa dicosìgrauc delitto^ ma hauendo va- 
lide difer^ fauGi’i norrordinari j:iK:l Senato 
€otono.pari i voti ntllcuargli la vitajcd in af- 
-.#òluèrk>.Rfn)efiala caulà alR è difse di delir. 
IO <y" ^uefiliuomo meri tacche io gli defideri 
la morte, ma vedendola dubbktà tk l voftei 
Votbnon ècofadaRé il non piegar alla clc- 
menza.Glifia dunque dopata la vita, fe bene 
s’è refo degno della morte . 

La Giultitiajclie volGuaefercitareco gl*iaK 
tri,egliera il pfimoadofieruarla,&erail pri. 
mo adAihbidircaiic Lcggi,chc impoiieua à ì 


^ ìiiji^irìche , ^2^ 

Sudditi. Haucndo prohibitc le vcfli difeta,è 
d’oro, non volle piùfcruiriene. Hauendo 
bandite le Mule, per eflfere di troppo piezzoj 
mandò le Tue fuoti del Regno, per non haucc 
occalìonedi adoperarle. 

Di qui ne nacquero i trio fi delle |più degno 
difcipline, e tutta la Citrà di Lisbona pareua 
vno Studio di tutre le virtù . I vitij perfegui- 
tati rendeuano le Lettere, c le buone arti in 
ftim«,& in veneratione.Nclla fcieltade i Mi, 
niftri faceua folamente rifldlo alla prudenza* 
à i coflumi,airingegno,& alla bontà . 

Tencua due Libri fcritti di /ua manoj in 
vno de’ quali notaua i meriti de’ Tuoi Tuddici, 
c có quai premi] poteua rimunerarli, e nell’- 
altro i nomi de' Caualieri,e de’ Nobili,- colla 
qualità, che li rendeuano degni del fuo fauoj 
rc;ondegli Huomini non perdeuano molto 
tempo nel defiderare le cariche , e nel coniò- 
guirle,- mentre i benefici] veniuano confcci-^ 

■ ti fecondo il merito,noij fecondo la volótà . 

La liberalità in quello Rè non crai jiferio- 
ce neH’altrc Tue virtù . Quella relerciro non 
folamente verfo leFanciulic collocandole in 
matrimoniOi vei lb gli Schiauij donando lo- 
ro la libertà, ma anche verfo tutti coloro,cha • 
veniuano opprefiì dali’ingiurieddla Fortu- 
na;c fi poteua dire,noncfser alcun pouerO*'^ 
mentre potCA vedere fa faccia del Ré . 
i La fua bótà però non potè fu perargli Fin- 

' uidia ,pnde il Duca di Braganza vinto có al- 
cuni altri Potenti gli procurarono vna Con- 
giura, la qual terminòcolla fola teda del Du. 
ca^ió volendo il Ré,fc ben tutto piecà,c6ce- 
dcre ia vU4 ad va neo di cosi enorme del i ttòw 

■ "Moftì 
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" Molti della Cafa di Braganza fc nt fuggi- 
roiK> inGaftìglia , doue anche moriionoi 
Frate ili del Duca.Nonpcr quello ceflarono 
legnale fodisfàttioni indiucr<ì,che odiauano 
vgualmentelaperfona,c la Fortuna del Re 
Giouanni . 

Giacomo Duca di Vifeo 3 eFratello della 
Regina j gli fofeith contro'vna nuoua con-* 
giura . Auuifato il Rè,e fatta apparire publi- 
camente la verità, ammazzò il Cognato co*l - 
fuoincdeiìmó pugnale . Donando con ec- 
ccfso di liberalità al di lui fratello Emanuele 
tutti i beni, che per quefta colpa erano obli- 
gati al Fifeo . Lo lafciò anche nelTeftamcn- 
to herede del Regno , preferendolo al Figli- 
nolo Giorgio , e'hauca hauuto fenza matii- 
monio da Anna Mciidozza 3 Femina della.» 
j^timà Nobiltà , ' 

' In qucft’clctiionc fece apparire non me- 
nò la Aia prudenza , che la fua pietà. Nel per- 
dere il Figliuolo 3 rapitogli fuori di tempo 
dalia morte non fè ne do^e molto , ma diife> 
Che là Fortuna l’haueua fauorito,Ieuandogli 
Il Figliuolo , che foucrchiamentc delicato , 
nòncrahabileà follcnerc le redini del go- 
tierno, e dell’Imperio Lufitano Che A con. 
Rrlaua divedere ne li’indolc d’Emanuelcla 
• felicità del Regno . 

LafcioàiPoftcriiI Rè Giouanni la^mc- 
morìa di moltecofe grandi . Fù il primojChc 
nel Regno di Congo, tentato prima con l’ar- 
<fci, fabbricafscTempijà glòria del Signor 
piò 3 pccAiadcndo quel Ré à riceuerc coni» 
rutta la fua Corte l’acqua del Santo Baitefi- 
' / la porta ayaco^q^^a^^ 


COnl’^aGquiflodiCapo di Buona rperanza* 
Rcfo fonnidabilc ali’Oricnre ,fcce molte 
cfpeditionicoo guadagno*, e con gloria* ac- 
g’ongcndo a gli antichi titoli della Corona il 
Regno d’Vuinia, accommodando Tinfcgni 
del Regno nella forma, c he al prefente fi ve- 
de Pensò poi portare nell’Africa ,* ma impe- 
dito da vacij accidenti , vi fpèdì in piQ volto 
cinque Armare , che con infinira ftragc de i 
Moriticupcrarono moke Città,* imponendo 
à molti Popoli foggcttionijctributi. 

. Ridufsc rifola di San Tomafo in Colonia 

fontuofifilmi edifieij! 
c di bdlifsime fontane; facendo apparire nel 
medefimo tempo con le fabbriche facce 

magnificenza, c la fua pic’rà. 

Nell vfcir dal Bagno fu afsalito da vn maio 
TOSI rcpentinOjchc tutti fbipettarono dì vfew 
^cno. Appena conobbe difpcrata la làlute.chd 
volle xiceuere rutti i Sacramenti della Chic- 
foTOnfemimenti piùdi Religiofo,cheda Ré 
Chiefe perdono alla Moglie ; ed al Suocero : 
non aftonendofi d’vfatc infimi pricshi conu. 
tutti coloro , che gii aftifteuano . Nel fotto- 
frauerc ilpriuilegiodella rendita, che lafda. 
Uà, ad Anna Mendozza già fua Amica, ripofe 
per Vn poco la penna , fQfpirando gli errori 
della Giouenru , ed i tra/corfi deirintempe. 
ranza Finalmente con voci ripiene di penti- 
mento de Ile fucpafsatc colpe inuocando piu 
volte ll^lome di Giesù, e di Maria, pafsò li 
di Noucmbcc dell’Anno 14515 all’altra vita., 
in età di qo. Anni,e^, Mcfi; hauendo^efe- 
lO-i4.cdueMcfi; - . ,,, 

* ' figura, TOU faccia proporr 

' - liona. 
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tioiiata,- ma di gran grauirà, ed'apparènta 
Regale II nafoaisai lungo non lo d«rurpaua, 
Haucua gli oc<^hi,c la Barba molto nei i l ca- 
pelli erano fte/ì.e lucenti afsai; ma incornine 
ciò ad incanutiie vicino all’Anno ^o. 

La perdita di quello Prenci pc fu pianta da 
Jutto il Regno,con iagrimc,chc fupcrarono 
.la^Lcdenza . Gridauano quei Popoli per le- 
Brade jdimoflrando maggior paflìonc,che 
non fecero i Romani per la morte di Tito . 
N’haiieuano ragionejmentre il Rè Giouanni 
dichiarandoli Padre de’ Sudditi , lifcruiua^i 
per imprefa d’vn Pellicano, che fquarciaua il 
petto, per alimentare co’lfangue i Figliuoli, 
co 1 motto ; Pro Lege . ó’ Qrege . 

Fu così grande il dolore,cne tutte le Città 
del Reg»o decretarono , che per fei Meli al- 
cun Barbiere non hauefse ardire d’eiscrcita- 
re la profcilione . 

Tanto polso portare à V.S. della morte di 
quello gran Rè, che riceucrà per la continua- 
tionc del mio debi:o,e del mio ofsequio,do- 
ugndo cófer marmi per fempre &c.Vcnctia. 


LETTERE 

AMOROSE. 

I 

Iper filtri, AlUSig. Barbarti ìi, .H, 

' 

N On SO , ò bella d’onde nafea, che le-» 
mie preghiere eccitino giornalmétc 
ia voltracrudcitàic i volta difp rezzi 
irouino fempre piuinaiicrabiie la mia fedele 

Sedue voitee righe m ^«§23© Bitcndctcì U 

- — - 
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voftro dcfidcdo > incontt arò anche la Morfei 
ch’io (limo meno del voftio odio Compati- 
temi, fc importuno vna rifoluta dichiaratio- 
ne i perch’é troppo ville quell’anima , che di 
continuo fofferilce i’ingiuiic.Vna llolidapa, 
tienza merita più dirprczzo, che amore. An- 
che in quella diff erata rifolutione riepno- 
feere il mio cuore , che gode fempre di farmi 
conofcere&c. Di Cala. 


Ter filtri , Alla Sig. AleJjfandrina lT. 

S. TaJìliO . 

P Er godere le, delicie della Villa m’é con- 
uenuto perdere quel le del Cuore. Effetti 
della noftra humaniià» che accompagna fem- 
ore il male co’] bene, come Tombre co’ corpi . 
Attenderò i Tuoi comandinoli per conofccr- 
mi buono in (èruii’la i ma perche trionferò 
con le gracic dcllairua bontà iicliYserc cied u- 
to quel , che non fono La fupplico non am- 
metter nella fua anima i pregiudici j della lon- 
tananza *• mentre io l’alsicuro d'cflcrc fempre 
con leijfenza lafciar trafeorrer momento,che 
non relli priuìlegiato da qualche finezze d’a- 
more. Conche &c. Di Cala. 

_ l*er altri ^ Alla Sig. Benetta Senfi » 
Verena, 

I L moto della mano accompagna quello 
del Cuore,riucrendo V.S.fubito doppo il 
mio arrruo in Venctia . Seia penna potcrac-# 
portar gli affetti deH’anlma > come gli elpri- 
mc > vcdercbbcla prefente fegnata d’altri ca- 
ratteri, che d’inchipllro. Può aflìcuratfi,ch<v*. 
fel’vbbidienze m’hà fatto partire, la di^cra- 
lionc mi trattiene. Ogni picciol minuto del 
jempo è telo grande roio dolore. Direi 

vT " di piu, 
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«ji pili qoando V.S.non faceiTc fede à Tc med^’^ 
/ima della mia fuifccrateizd jòquandoii mio 
cuore riccrcafll* maggior dichiara tiowe.Non 
permetta, chela lontananza pregiudichi alla 
mia fede ; e fappia, che per dcÌliiio,c per elcc- 
lione (ono , e Hnò Tempre &c. Veuccia « 
ftr nitri, Allt^ Sig.Bhonortt Trotti^ ■*'' 
itfiii.’ • S , Mnrgheritx ^ ' t.’l *' jì 

(PApofc condiremo bella, le volére gratfé^cbn 
O vn poco d*ammareiza per renderle più fo. 
aui. I lentimenii diGciofia Tono artifìci^ del; 

. Ja' voftrà gentilezza, per’faniii credere qucli 
Tamore , che non poffo mei itarc. Sà Dio con 
qualauucrflone dclmioCuore hòintrapre-- 
To quello viaggio j douendo lafdar voi , cho 
fete il Centro di tutte le micfclicità'. E ' vero< 
the'qualche voltala mia lingua hà rubbatd_»‘ 
leprerogatiue al vqllrò volto Vperarricchit-' 
nc vn*altro. llfìncpcrò^ flato per di ueriirc 
l’òffcruanza, non pèrche raniirio iifermafle 
in altro oggetto. Gi’incanti della voftra bel- 
lezza vjìiti ali’obligationc , ch'io vi profelTo, 
vogliono , ch’io lìa voltro per ncceintà,quan- 
do non vi folli percl«ttioiie'. Mia vita , fono* 
tutto vollro ; e’i dubitare della mia Fede , c 
V n’argomentare ropra i'alreratione della vo- 
ftra . Voi potete tradirmi ,• poiché quanti vi 
guardano , tanti v'adorano,* ed ogni fortezza, 
cede , quando moltiplicano gl’aflaiti. Jò all'- 
incontro rclb rprczzàbiledaii’ingiuricde gl’- 
annr, e della Fortuna, non sò rimirar altra 
Ci#lo,che quello',' che in’ii^fluifce behefi- 
cenze . Confcflb, che peccarci d’air.bitione , 
quando pottflìcrederui geloTi, perche la ge^^ 
lofia è il vero aigomenco <^^morc . Ma uoa 
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vorrei peccale df picxkntionecon chi è affo-*' 
luw padrona di tutti i mieiafletti . Io debbo 
acnarui per giuftirìa i cd ogni voftra inclina^ 
rione verfo di me è pura gratia . Tanto può 
effimere chi li profefla dee. Venetia . 

Per./tltrì.. Alla siz.BàfilU N. 

M ia Vita, i fauori mi rendono temerario J 
L’honoredel hallo vnitoa i priuilegi 
della volka grana animano il mio Cuore à 
pretendete cofe maggiori .. Vorrei , che fofl’e 
elertionc (quello, ch’è benignità ; echem’* 
amaflc per 1 fieli nat ione-, come m’hà fauorico 
per gentilezs^ . 66 , ch’èpreten/ìone indebita 
per chi non hà mcriio j ma in Amore chi non 
sà jactendcrc ,.non sà amare .-Dirci di più , fé 
l'Anima potciTccommunicarfi alla penna ; ò 
feiliko gransmeritp potefle tioeu ere degni 
attribìati'dall’inchioftro . Le Deità non vo^ 
^ÌGno>altro^che Inccnfo^ li hramarc la rii* 
/polla fòri VB dcfldtì*io,xho a/plii-a af«licitarf 
fi..'jConrch^c.- DiCafa. ;? 

' Ter altri , Alla Sig. Eleonera^ H. ...... 

S Ono le! giorni , ch’io ho pr oliato vna tor-» 
mentofa tenebre , lènaa vedcr'il mio Solfi 
Le diligenze fono riulcitc.vane, le rperanze, 
tradite, c,i dclidcrij dcluE; llgirar le. ùr ader- 
ii ricercateci Vicini,. lo /piare' JeFcnellceroi. 
no Itaci i minimi deliri dd miocuOTc. Se v’è 
qualche colà di male , io n'atrendo. 1 auuifo , 
per poter rimediare anehecon la vita» . Se \'è, 
di benCjdouete parteciparmelo, che io crion- 
feròdelic voftrcfpdisfartioiiiy aucQ£chefa,r-i 
fero coiipregiudicio del mio amore. Confo* 
late in gratia la. mia inqii^ictudinc;. perche il 
vigere fcn?a godere la voltra viilami 
'"''“C’C** ' * T 2 piu 
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pi utormentofo della morte. Attenderò laJU 
rifpoftacdn impadenzai non potendo la mia 
Anima refiftcrc lungamemc alla violeuzaL# 
della padìonc . Con che Sic, 

Venctia. 


' . i fer alifi , AlÌA^ig,Te edera Oeifemi, 

S, Caffano . 

D Oppo vna lunga agitationc di penfieri 
h ò conclu lo, che non m’amate . Il c oa- 
tcndermi i’alfra feraqueiIo,chemipromer- 
teuaia lpcranza del mio amore, fe non del 
mio merito nufà difperare degli affetti di 
quel cuore , che credeua mio . Confeffo d*ha-< 
uerriceuuto più gratic , che non ho ipefe 
rupplicacionil'ina vn’Amante crede dinOn 
hauerriceuuto niente, Te non hà riccuuto 
tutto . Sò,ch*io pecco di prelumionejperche 
«K)n podiedo qualità • che d rendano dégne 
di cosi care dichiarationi ^ machisà fermarff 
tcaitecnaini della conuenienza , è della 
deratione,non sà amare . Amore è vn fuoco » 
che farebbe vicino adeftinguerff,' quaud/> 
non s’innlisafse al Cielo . T emo , ò bella , che 
i fauori conferitimi dno ad bora danopiù at> 
ri di benignità , chedi c^impiacenza.: .e che 
moftrando d’aggradirai*! Schiàuò ,cmi di- 
iprezzi Amante . Dunque, mia Vita, con 
due fole righe porratemi vna dneera rifoJu^ 
tioncj nonperdirporrepiùdimeffedò, cf- 
fendodigià tutto voffro^maper tcouare nel- 
la difperarione regole , per addouiefficarc 
l’ìmpatienza della mia anima ; che prima 
perderà i’eder , che Timmagine del voftro 
bello. A Dio Cara j i’ 

DiCafa, . • < - 5 

- * fcr 
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TttAÌtri^ AIU Sig BerHMfiinaS, 

, Murano , f- 

T Orna Ja penna adefercitar’atti di dcbi. 

toconfdegno del cuore, che vorrebbe 
c^li fteiso formar, que fi i cararceri. Conferso , 
che in riguardo del deiiderio ogni motnenco 
farebbe fagrifìcatoal fuo merito ; ma diuerfi 
dubbi trattengono la mano. Da vn fallito 
debitore prenda queIlo,chc può . E' vero, che 
, nel banco d*Amorc haiicrò Tempre credito 
diilncerità,edifede . MaalieTucdeEnifTime 
qualità e niente il far tutto . Con che Daciatv 
do quella manojch’è arbitra delle mie felici^ 
tà>migiuro&c. Venctia. 

Ber altri ~ Alla Big Bianca X, 
Murano . 

A More è mae/ixo d’atdirc , c di confidéf)^ 
za . Compatitemi, perch^dfolo permef. 
lo à Camaleonti il paTccrcfi d’aria. Vorrei ri- 
durre allatto quciridecpromcfsc dalla ma 
- benignità e meritate dalla mia fede.Il di£FerÌ^ 
, re è vn diTpcrafc il mio Cuore , ò vn render 
foTpetta la voflraaflettione .Se m’amate, non 
potete far meno Nonamaiidomi,nondoue- 
. te ingannarmi. Il godere Tolamcntc con gli 
-occhi è vn’amare proTpettiue. Attendo ri- 
•poftaj perche nOnpoTsopiù viucic di ipc. 
:ranze; gloriandomi però Tempre di poter vi* 
aiere, e morir volito &c, Vcnctia. 

Ber altri ^ AllaSig. N. N. 

*17 Oidetecolpcuolcj cd ioTonosfoctuna- 
V ta. M’haucte rapita la riputatione con 
proiineflà di Matrimonio, m’hauetc ingan- 
nata bpn Sacramenti eTccrabili,ccon opera- 
- tioai degne d’vJi Demone d’ Amore. Paciep- 

T j za . 
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' za . Doppo , che m’hauefe refa grauidà , ed 
cfpofta la mia coIpa,clamia mifeda alla villa 
di tutti gli occhi; doppo , che haucte cercato 
jìmedi a quel male, ch’era più abbomincuol», 
che lo fteffo male; doppo, che hauctetcntaro 
di diuentar Pamcida,pcrnon eflcr Padre;vo- 
lete al preferite j vnendo l’infedeltà alla laici- 
uia,dishonorarmi con ringiuric,hauendomi 
.dishonorata co i farti Tentate rouinar con le 
■calumiiequcl poco d’honore,che m’hà lafcia. 
>toiibero il voftro peccato . Dite di non cUcr 
fiata la prima caufa del mi® infortunio , e che 
4e mìe diffblutezzc hanno prouocato il vo- 
flro cuore. QueGc inuentìoni fpcro,ckc non 
debbano riufeirui. Chiamo laGiuftitia del 


CiclOi implorerò quelli del Mondo;e quando 
tni mancalfero tutti i mezi j mi gettarb lu..» 
-braccio dcli’Infcrho . Conlblatc la mia difpc- 
rdtione cò'liuggirmì per fempre &c.Vcflctia. 

’ Tarmltri, jAlSig.N 

^ V XOrrebchcle lagtimc, che bagnano que- 
:;V Ho foglio, s’vaiifcro adammoilicc la«« 
, crudeltà del tuo Cuore . Io pretendo j 

<hc di morire co’l titolo di tua Moglie .Spo- 
fami , Se vccidimi , Altre Volte ^ Huomioi , 
-cherapiuanol’honore alle Figliuole, douc- 
^^ano ò fpofaflc, ò morire. Al preferite io 
. non chiedo altro, ch’effer fpofata, c poi mor- 
ta . Ricerco vn Marito , & vii Sepolcro j Vn 
Marito per coprire il mio fallo ; vn Sepolcro 
per feppcllirelemicmiferie, Saròfodisfatta, 
mentre farò l’oggetto della tue vendette-. ,* 
purché tu Ila prima Marito, e poi Tiranno . 
Godrò diperder la vita dalle tue mani, per 
^luare la mia riputatione. Defilerò più ro- 


ùì Rif^Jia à 'Awor'ofe » 

.ftof^V/TerViicimadelruof<icgno, che della 
tua lafauia .l^onchiedod’c/fcre, madi mo- 
rire tua Ccxi/orre. Non contradirc a quelli 
voti 3 che nonricufano punto la tuacrudd- 
fà, c non deturpano la mia memoria . Con-j 
chcScc. Venctia. 


R I S P O STA 

A Lettere 

amorose; 

Mitri» Al Sig. 1 ?muIù ‘N. 
S.SilueJfr», 

R lfpondo » Signore, alla voftra LetterS^ 
più per non contrauenire alle Legai 
delia Creanza , che ì quelle dcU’Ar 
more* Sò, chc’l voftró aflétro portarebbe-» 
honore, c Tupccbia nella piu bella Damadel 
^Secolo i non poflb contuttocib vincere quei- 
rPauucr£one» che m*ob]i^aa'didmpegnideI 
cuore.Non voglio aggradire per vanita quel; 
Io, che non può piacermi per genio , L’ambi- 
- tiojie ,ch’é vnjbene d'apparenza , non mi ne- 
ceflìterà giamai ad inchinar l’anima allafog- 
geniojiedcllatirannided’vncieca Dio. L*- 
. oflcruanza poi , che profcffb al voft ro meri^ 
to , non vuole , ch’io femini inganni ad vna«» 
fpcranza , ch’io non voglio nutrire nè meno 
conia dirtlmulationc. PeiT’auucnirc dun- 
que , le trpuarcte in me qualche lèiierirà , fa- 
rà colpa della voftra oftinationcj perche ri- 
ioluo di ciufeirui indifereta , per non foit;. 
- ' ■ ■ T 4 rimi 
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litui importano . Compatite chi noti pub ^ 
e non vuole elTer volita . ' Di Cala . 


Ver altri Al Stg Bernardo N. Strà . 

I Voftri donijinia Vita , comemoftrano laJ 
gcnciroficà del voftro cuoce, così confon- 
dono la debolezza del mio . La vera meccan. 
tia d’amore é lontana affatto daU’incer^ffe ; 
perche l’oro può render vn’anima auara jtna.* 
non amorolà. Chimi tenta di venalità,non_» 
^’ama ; c chi pretende di comperarmi co*, 
doni » vuole auuilirevn genio j che H prò- 
fcflaftiperiote àtatte le cofe . Vi fupplico 
• dunque difpenfarmi, ch’io non riceua altro 
da voi, che laglonadi poterai feruice . Tia- 
pafsando quello termine j renderei merce- 
naria vn operatio ne tutta libera» N*^'n vo- 
,glio,cbe riceuiatc^ la nota di comperar im- 
f cadentemente quello, ch’é voftro.Pertalc 
ibttofcriuc&c. Venetia. 

. Per altri, AlSig,Baldiffers2fm- 

j Santa Ternita. < ■ _ 

L a lunga Lettera di V.S. ripiena di con-’ 
certi di bcnignità*e d*amore,hà pcr(ua(a 
}a mia vanità, fc non vinto il mio cuore . Vo* 
' glio efser fua. quando V. S conolca ne* miei 
difetti qualche colà non indegna dcll’hono- 
re, che profelsa di farmi. I miei dubbi celi 
inquieti dal timorc,e dalla fperanza,fono in- 
' fallibili tclUmonij dell’impegno dell’anima , 
che fagrificheiò tutta alle fue fodisfateioni, 
quando non mi mancherà la gloria d’efserc di 
V.S&5C. DiCafa. 

Per altri , Al sij, Heratio N. Murane, 

I O non voglio vdire le tuo giultiheationi , 
perche la miapaiieiUU oonpqò più foffe- 

rirc 

# z 


J 


Di Rìfpcjia à jbmrofe ^ I 
rire la sfacciatezza delle tue bugie. Gringan- 
nideiropeie mi rendano cauta à non bad ire 
à gli artilici delle parole . Le proue,chc con- 
dannanolatuacolcienza , fono troppo cui- 
• déti. Lofcufarleè vn'accrefcetegracli dicoL 
pajvolcndoti feruire ddhfaintà pergiyftjfi.. 
care l’i ncollaiiza . Se mol tip llche la ì rin/ble o- 
za delle tue Lettere ^ io non riccuerò altro te.» 
dio, che di conffgnarle alle fiamme, fcnza leg- 
gerle i per non contaminare la mia viltà nella 
yiltàde’tuoicarattcri. Veneti.!. 

Ptr nitri . 'jllln Sig. N- N. 

if’Ingiuria V. S. pretendendo di guada- 
JLVl gnartnipiù coMoiii che con la bellez- 
za. Onende però anche fe ftefla,prcgiudican>- 
do al Tuo gran merito, che sà rciwicriladora- 
bile fenza i roezi ordinari deirhtim3nità.Voc> 
rei contuttociòlodare la fua liberalità ; mai« 
temo d'accufare la mia intemperaiszi . Mi 
compatifea dunque, fe le riuf^ò ingrato; 
perche il cuore colpito dalle Aie gratie mi 
contende Ogni altra cfpreinone , fuor che il 
confermarmi fempredi V. S,&c. Venetia, 
Por altri , jll Sig, §lnintili o Giudica . 

L a temerità di V.b.mericarebbe altra rirpo. 

lla,che quella dVna Pernia . Le Aie opera- 
tioni (bno più degne di fangue, che d’incbio* 
Aro . Scrino con (degno; perche le punt ui 
deinionote offendono l’Anima.Pet L’auueni. 
re io la crederò piu inimico, che Amate,- mcn. 
tre non può amare chi ha Aniiiidcgoi, che fe. 
rifeono la riputationc.Qnctta e la prima Lct_ 
fcra,chc riceuc,ma farà ìntima ; perche nè le 
Tue parole, nè lefuc infidie hauranno più for.. 
za d’inga/inat la mia fcj^Iiciià . Venetra^ 

T 5 



•441 Lei ferì 

ter kìtfi. AlSig.Tabricto Squinace . ^ * 
Murauo , '• 


R lfpondopcrcreanM, non pei* A moro,' 
Quelli caratceii fegnano femplieemente 
vn Foglio, pei* leuai* ogni difegno, che forte 
• precefo fopra le niieaffettioni. La paiola è 
i/npegnataj e'i cuore obligato . Il tc/nare la_. 
mia Fedcè-vn procurare le mie afflittioiji , & 
<rn pretendere i’irripofllbi le . Supplico la Tua 
.^prudenza à non voler la miainquierudine , e 
- non follecicarecon lettere , chi non può di- 
sporre delfuo arbitrio. Conche &c. 

' ^'Venetiai^-'- — 


ter altri. Alla Sig.'Ernnnia ÌJ. ' 

*" Sant' Agojì ino, 

( "^Hi non afpiraà cole grandi , non merita 
L/ di confeguir cofe grandi . I^n m’acculi 
dunque V.S.di temerità, fc ardifeodi prc^ 
tendere qualche pofto nella fua Anima. Là 
fua bellezza rende feufabite ogni pretenrto- 
nej come tutti gli occhi non fono incolpa, 
fcafpiranoalla luce del Sole. ^Sclàfinccrità 
d’vn Cuoiepùòacquillarmerito, quello io 
Icofìerirco fempre inalterabile adognifua_* 
compiaceiiza. non fermarebbe il fuo 
corfo la penna, le t^on crederti, che i caratteri 
* morti non pregiudicart'eroa ìmiciviui 
-V affetti. Procurerò cclVoperc più di 
'• farmi conofcerc, che con le ' ' 
parole di farmi credere,’ 

Ne faccia i’ifpc- ■ 
rienza; men- 
tre &c. 

• Di - 
Cala, - 
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LETTE 

DI COMPLIMENTO. 

Al Stg Piefr» da Mofio , Bergam» , 

L ’OfTcriimi V. E la Tuagratìa co*Idciidc- 
rarcd’impicgac^ afauocede’miei pcie- 
ghi j è cflcno della fua naturale gcnti- 
Uzza , che nonsà Icordarfl ià diiiotioaede* 
^ feruitori, e Eamorcuolezza dd fanguc . Ma il 

' fiìoltiplicar gl'cccefG della fua henignitàco' 
Tuoi donijè vn voler opprimer il mio cuore ; 
che non hauendamerito per cosi ftraordrna- 
ria beneficenza^sA folamentc humiliarir.. Le 
mie confusioni per bora non mrpcrmcTtono 
altro ,èhcvridiuoto ringratiamento per r<»ì 
cara erprciTsione ; mentre le mie antiche..^ 
obligationl xnr chiamano à dichiararmi di 
V.E.&c.' ' Venctia. 

Al Sig.GioHanni Cot unio , F'adeua , 

L 'IIluftriflìmo Signor Vicenzo Pafqualigo 
mio Nipote gode l’honorc di rkeuer la 
* cognitione dcHe Scienze dalia vjmìdiV.S.Io 
ne godo doppiamente j e perche vedoinca- 
' «linatoil Nipote fotto ad vna difciplinajdal- 
, Jacjualed^pcrn’portarnegloria i cpcrcheao- 
crefee gradi al Suo merito nel communrcai;^ 
i doni delI’intclTetto a.gcnfiEhuonirnii del 
noflro ordine. Non lo raccomando a V. S“. 
perche sò con quanto ardore fluori fce^cj|i 
tiencia Fortuna della fua i aféitutiooe . Deiì- 
dcro folamcnte renderlaauucrt ita ♦ chetutd 
grimpieghi vclTo quefto mio caro parente/, 
laranno da me riconofeiuti con /partir olaic 
«bligatione. Noftro^Sign(ire(nfll(^ 'MiV.ineji» 

T 6 ' Fcite 
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Tc(tc la colmi di tuice le felicità ; mentre < 

Venetia. 

A Monfignor Serfale Arciuefem» 
di Bari . 

A ccompagno D.Fiancerco con le prefen- 
ti ; non j^reh’cgU habbia bifogno della.# 
graciadi V.S m'a petche non tengo altro mé- 
20 per corrirpoiìder aldi lui affetto.Incon.tco 
anche volonticri quefl’occaffonc,pcr rauui- | 
uarc gli atti delfa mia olleruanza verfo il gran ' ! 
merito di V. S accertandola della mia ambi- 
tionedi poter Todisfare aYuoi comandi nell - 
affiftenza di D f rancefeo,- per farmi'conofce- 
te di V S. &c. Vcnctia . 

AlSìg Oiufeppe Battifta, AutUim^ 

N On tralàCcia V.S. occafionc per farmi 
godere dc’fauori del Tuo amore > e delle 
glorie della fua penna . 11 mio poco merito 
rende maggiore l’obligationc, che non sa cor- 
rifpondereà tanta gentilezza nèanchecptLL* 
vn iémplice rìngratiamento . Riceucrà con 
^4àeftà vn Volume delle mie Lettere , nelle-, 
quali non ritrouerà altro di buono, che il no- 
me di diuei fi Virtuofii trài quali campeggia 
y.S cper kfingolarità della fua virtù, e per la 
diefaiacatione del fu o affetto . Con che &c. -j 

Vcnctia . 

)n:AÌ Sig Carlo Grtgori Caualier * Mejpna , 

R itorno di Villa, ctrouoifauoridi V-S.e 
dicotcfti Signori Accademici . il mio 
CUOI e cgoalmenwconfufo, cd biìgacojiion 
sà efpuimcrfi nè meno con la penna. La {appli- 
co compatirmi, e credere, che ciò nafee non 

• 4aingratitudine,ma da impotenza. Conofeo 

le gatic , fe bene mi mancano i f it 

“ 'l - • - ' ' cono- 
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cÒQofcerle . Manderò delle Compodcioni * 
acciochemaggiormcnrc campeggino ilumi 
di fanti Vircuofi firà le mie ombre. Introdotto 
nella Fucina , fpero con la finezza dc’loro in- 
' gegni dar qualche prezzo alla baflezza del 
mio. Non fcriuoad altri per mancanza di 
tempo, e per fourabbondanza d*occuparioni. 
Supplirò in breuc . Mi confermo intanto &c. 
Yenetia. 

Al Sig Olìuiero Seat «monti 

H O ha auro fortuna d’ammirare, non di 
correggere le fatiche di V. S. Tengo ben 
- occafionc di ringratiarc la fua gentilezza,cha 
compartecipandomi i rifleffi del Tuo merito , 
mi rende degno delle file lodi . Gii accidenti 
deferirti da V. S. e per la fpiegatura , e per le-. 
(éntenze fi fono guadagnati tutti gl’a pplaufi j 
ed io hò ambito la fua conofeenza col folo 
defiderio> mancandomi le qualità, che poref- 
fcro ridurmi à^queftofegno. Quanto poi ag- 
gradifea qucft’efprcflìone , Fcfpcrimcnti co i 
comandi j mentre goderò ncli’auuenire di 
profefìfarmi di V.S. ‘ V enetia . 

Al Sig.Carl» "Emanutl Vlz.z.ani . Roma . 

t ' Auorifee V.S.con tanta gentilezza > che le 
forme dclPobligarediuentano le maggio- 
ri obljgationi . Col dipingermi maggiore del 
mio c{fere,m*hàlatto credere quel, cn' io non 
fono . 11 Signor Carlo Cartari fopra le fiic re» 
lationi m’hainuiato vn fafeio di lodi ,chc fa- 
rebbero arrollìre la mia modeliia , quando 
non hauefiì feoperto l'inganno nell'amore di 
V.S. Si conienti» che femi manca il meri- 
to per foflienece le ioB Cortefi dichiarationi.» 

^iUdeUa siM oH^uanza co'J 
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_ 'confcflarmi continuamente tenuto alle' Ale ( 
gratie.Coiiche&c. Vcnetia, 

' Al'£ig. Canonico Bergonz^i, Ciuidale . 

L a gentilezza di V.S.vnira al fuo amore, 
accrcfcono giornalmente le mieobliga- 
-tioni . Io, che non so corrilpondere a Tuoi au- 
•gurijjcheco’lrimandarlemille felicità; eche 
non pollo ricompenfar i fuoi doni , che con 
vn’affettuofo ringratiamento , la prìcgopcn- 
' fata’mczi perdifobligavmi. Qualchenuoua 
occafioi]cdi Tuo fcruitio folleuarcbbe ilmio 
cuore, cheforpkerà tutti grincontri per far- 
mi conofcerc di V.S.&c. Venetia ^ 

Ai Sig Abraam Stella, Ferrara, 

L a continua efpcrienza della gentilezza di 
V S. condanna come ordinaria refpref- 
fìoneaffertuofa, con la quale hà voluto farli 
conofeer più intere/Tata nciramore>che nella 
verità.Campeggia veramente l’ingegno nell’- 
encomiare ìc coft piccìole^ma anco alle vol- 
te riceue pregiudicio dal ibggetto . Coiifeffo 
<ygni maggior obligatione alla fiia cortefia ; 
e fc bene l’eleganza de’fùoi verfi non vale ad 
acctcfccr merito alla debolezza delle mie_^ 
cómpo/Itioni il godimento pcrò,chc riccuo 
dal dolce fuono della lode, mi necefsitaad 
vna viua dichiaratione del mio cuore. Con 
cheaugurandoa V.S. 

Al sÌ£,Tomnfo Faterà . Napoli, 

D Vplìcate obligationi deuo profelTar a V. 

S eper Ì’honore,cbefàalmio nome, e 
per quanto promette a prò della Serenifsima 
Kepub I ica . V n grand’ingeg no non può con- 
cepire,fe non cofe giandijma nelle cofe diffi- 
cili la credenza è più dell’occhio ; che dell% 

•' orcc- 
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Dtecchio.Ioattcnderòcoa impaticnza il mò- 
do d’ecclifsarc la Luna Ottomana ; mentre le 
fuedegne condicioni danno vn gran credito 
a ifuoi conceni. PerfaciUcar il commercio 
delle lettere -potrà confegnarlc a cotcflo Si- 
gnore Rclidcnte Veneto, c nel medefimo 
ponto preparar qualche comando ; bramofo 
per gratitudine di farmi conofcerc &c. 
Venetia. 


Al sig, Vercallin Mnrin Vifeonti, Milano ■ 
“^TOn è colpa d’ofleruanza,ma d'occaliojie 
il noiiciaeriregU Atnici . La gentilezza 


di V.S.chem’lìà Tempre faiiorico Tcnzi meri- 
to , condonerà i difetti della penna , mentre 
gode intieri gTaffw*tti del mio cuocc.I coman- 
di m*haur ebbero eccitato aferiuere; es’io 


iiontcnelsiraotiuo di pregarla, trabfciarei 
«ncheal prefente qucfto teftianoniod’ofsc- 
quio. Còsi và il mondo. L'occafloni danno 
corpo airidee dclTanima, c lì portano l debiti 
alle congionture del tempo. Il P.Oliui latore 
di quella è Virtuofo, che merita la protettid- 
ne di V.S. io lo raccomandOi non perche egli 
habbiaÙibgno de imiei vlScijma perche fon* 
obligatoa fauorire la virtù . V.S. con l’hojioi 
rar d’afsiftcnza le fue fatiche Qoadragelìma Ir, 
accrcfccrà queIl*obligationi,chc mi dichiara- 
no per Tempre &c. Venetia. ' ; 


Al sig, ìAichitl Gtufiiniano Ahbnte . 'Romei . 

M ’HàfoprafaitoV. S. con vna molti pll^ì 
cicà digratie,chein vn'ilìefso tempo; 
m’obliganOjC mi confondono . Sarò dunque 
compatito , Tc il cuore oppreTso da tanta gen- 
tilezza, non può communicarlì alla penna ; 
SojjQ ordiittfj che ammettono 

k.- * 





ir ingratianuint}, che fono mczi ordinari . Do- 
nerei bene lodare ie fuc degne fatiche , che ho 
Icttejfid ammirate fc non crederti con voi 


lode imperfetta pregiudicare al loro grafia 
inerito ,V.S. rcriueall’eternità,cdogni linea 
é vn miracolo d’ingegno . Tutto è vero ; Ma 
in quelle hauendo veduto regiftrato il mio 
jnomcjmiconofcotroppo intereflaio ; c cre- 
derei pregiudicare con llntcrcffe , doue non 
artiuarei con la virtù . R.efta^chc V .S.con 1- 
impiegarmi in qualche occafionediAioìcr- 
uigio li vaglia dVno, die hà voluto prima-* 
.obliare, che conolccte. Puòaiiicurarlì pe- 
rò» ch’io mi fottofcriucrò fempuc di V.S. &c* 
Vcnctia . . 

- 1 / Sig.Gio .* Hattfjla Gozi * Vicenz», 

L a gentilezza di V, S. mouerebbe dal fua 
pollo la mia modeftia » fe non conofcefsi 
i fuoi encomi , effetti più torto dd)a fua beni- 
gnità.che del mio merito . Hòlertola com- 
poÌJtionccommunicatamidafi’]llurtLÌ/s.Dcl, 
£no, piùperobcdireìli cenni di querta Da- 
ma» die per conbfcermi atto ad interporre il 
giudicioinvn’Opera ,che non lafcia luogo, 
chcalJamarauiglia. Hà voluto anche V.S, à 
qucfti termini obliganti aggiongerc j’hono- 
' rcd’vna fua lettera », che fuppongo fentta di 
molto tempo, non v’ertendo la data. A tutto 
miconfelTo tenuto per do nere in ogniocca- 
done con grata>e parrialo oircruanzadarlc fc» 

. gno delmiocuore.Conche&c. Venetia;. 
Per altri. Al Sig.Hippolho li. Vicenza. 

L ’Aggradimenrofatto da V.S. al miopo- 
uero dono , c ftato effetto di quella beiii- 
gnitàjcon la quale hà voluto femprchonora- 

vq ' 
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fc il mio poco merito. Veramente nonfa- 
rebbe flato così temerario il mio ardire, , 

il fao comando iion m’haueirc necefsitato à 
fcruirla . L’ingìurie del Ciclo hanno con la 
tempefta triplicata la fterilità à quello Pasfe ; 
onde merito compatimento, fc manco à gli 
atti del mio debito. Voglia Dio, che i faci 
rìngratiamenti non fiano rimproueti ; men- 
tre &c. Vene ria. 

All' Abbate Bendando , Baaenna^ 

M I rende V . S. co’l fuo concetto mag- 
giore di me fteflb . Se lo fàper hauec 
vn lèi Ultore di maggior vaglia,aggradifcor- ' 
artifìcio. Se pretende parò di maggiormente 
obligarmi,s’inganna, mentre ho di già confa- 
craro tutto il mio cuore alla virtù, cd alla ge- 
tilezza dì V. S. Il Signor Lolli s’è fatto ammi- 
rare con vm Canzone , I mici debiti vecfo l . 
efprcrsione di detto Signore non poflbno re- 
fttingerfi neiranguflic di qneflo foglio . Hì> 
rirpoflo alla Tua lettera , rifccbando intatto il 
cuoce pCT corrifponder a* fuoi fauori- Godo 9 ' 
che le mie efortationi non lafcino diucrtire 
' da gl impieghi delle cariche, perche l’immor- 
talità a guadagna più con lo (ludio ,chcco’i 
comando. Con che &c. Venetia. 

Al Sig^ Filippo Moltn» . S. Manritio', 

H Aufendoefpccimcntato V.S. così pron^ 
ta nel procurarmi gli effetti della fua-, 
graiia,fofpetto qualche nniftro incótroi efsé. 
do trafeorfidue giorni fenza vcdcda.Mando 
dunque la prefenre j non perche mi premano ‘ 
imieiinterelfì; ma perche non vorrei pre- 
giudicata laAiafalute . Sarei in petfonaìi ri- 
uerirla,quando rhot^improprianoomi irat-^ 

teneffe 
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tcnersedali’incotnmodarKi . Non ir.’impodi*- 
Tcc però il giurarmi con quefti caratteri di 
V.S. &c. DiCafa. 


RISPOSTA 

A Lettere 

, DI COMPLIMENTO. . 

Al Sig AndrtaCornAro ^ Arm/tt4, 

f 

A Lpriuilegio fortunato di feroitore di 
V. E. fono Tempre concoifl i tefori 
. della fua gratta . Hora , fe ben lonta- 

»ia, vuole però accompagnarmi co’fuoifauo- 
li, che riefeono tanto più obliganti, quanw 
meno meritati. Godo dell'aluoarriuodiV.E. 
in Armata, eie auguro daU’aisiltenia dclSig, 
Dio tutti i piu felici progrcfsi . Non ardifco 

ringratiarla dì sìcaracompartecipacioncjper. 
che i volontà ri ecce fsi di benignitàflpoEono 
. corrilponderc più con la riiiercnza , che co’i 
ringratia mento. Faccia in tanto capitale d"- 
vno, che E profefscrà &fc. Venetia , 

- Per ah ri . Al Sig, T olia N. Padtua . 

L a gentilezza di V.S. dà merito a imieiaf- 
fcttionaiifsimi impieghi co'i Tuo beni- 
gnifsimo aggradimento . Gouod’hauer in- 
contrato fortuna nel ben leruiilaj ma arrofsi- 
fcoalle corteE efprefsionidel fuo amore, che 
m’obligano a pregarla ad cfcrcitare fouradi 
me qudi’autorità , che tiene nfsoluta . Pupaf- 
EcuraiE V.S.che le fuecortefi dimoftranze 
mi necefsitano a fupcrar ogni occafione per 

confermarmi &c. V enetia 

. . -Al 
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'Al f.T. Tr ante feo Maria Pufierla . ' Imola ^ 

P Roceftoobligaxioneà i fasori della for- 
tuna , che non m’hà fatto conofcere V. 
P.chc nel occafionc di Tuo femitio . In aia no 
dd Signor Caualier Settimo ho confignata-, 
la fua Lettera, che predicandomi la bontà , e 
la virtù di V. P. mi rende ambitiofo di confe- 
guir con ropcrc queli’aìnoie , che mi pro- 
mette per gentilezza. Incontri dunque co’l 
comando i defideri del mio Cuore j mentre.# 
&c. Venetia. 

Allt Signori sin dici ^ e Deputati della 
Communità di Pefchtera . 

H AnnooccafioncIeSS.VV.MoIt’Illuftrì 
di rallegrar fi della miaelettioBejpcrcho 
amo tutti ì Sudditi della SerenifiìmaRepublij 
ca al pari di me ftefib. Se permetteranno poi 
lemiefodisfattioni ) ch’io debba capitare ^ 
cotefta Reggenza, poflbno aflìcurarfi d’cflcr 
trartaiecon quciramoreuoIezza,e con qud- 
UGiuflitia,ch’é propria dclmioCuore,e dei 
loromcritì.Ringratiandolc in tanto delle ca. 
re dimofttationi,auguro allcSS.VV. dal Si- 
gnor Dio ogni bene . Venetia . 

Al Sig, D. Trancefeo Gagliardi, Cento . 

C ontatti gli affetti del cuore , che può 
cfprimer la penna , io corrirpo ndo al la 
- gcmiliflìma Lettera di V. S. Mi fpiice,- he fa- 
rà fiata rcla cieca daIl’amore,che mi promet- 
te ; ouero la lontananza mi Iwucià for fé rap- 
prcfentatomaggioredclmioeficre . Le Pit- 
ture di profpettiua fono linee imperfette , -c 
colori difordinatij e pure con la di/lanza in- 
gannanorocchio,e’lgiudicio. La mia nvig- 
gior gloria però farà la ftima di V , S. mentre 
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i fuoi atteflati Diurni porrebbero farmi, qtrel 
che non fono . Tal quale nulladimeno io mi 
, i fuoi caratreri , e le Tue dichiarationi m*- 
Iranno in maniera incantata ranima , chelt^ 
'«atitìidinecangiata in genio, m’obligherà 
icmpfc à tutte le fue fodisfattioni . Mi com- 
non la r ingratio," perche, fimi le alle 
Fincftrc del Tempio di Salomone, eh "erano 
’Én|tffte al di fuori , & ampie al di dentro , so 
|>ìuconrepire,ch*efpfimerc. Attenderò neli- 
auuenire qualche occafionc di fuo fcraicio > 
«(regnandomi &c. Adria . 

JilSig CcrnslioConpanni . Capo iVlJlri» , 

L a benigna cfprcffionedcU’aflfettodi V.S. 

mbòligaa^maggiorfcgno,- perche leu 
grane nófotio giamai tarde.Io comericono- 
ifeo rhonorc per fingola¥e,cosila fhpplicoad 
appagarli d’vn fempJke ringràtiamento.Spe^ 
IO^, chela fua gentilezza mf continuerai fuoi 
lauorico’l comanda rmì j e credo ,.c^ lamia 
«fleruanza mi farà conofeere non indegr^ 
/uoferuitorc.Co«chc&c. Vciietia . 

Al Sig. AndreA Mainardi , Cauorzere » 

R l cónofco nell’.ifhrrio , e nella gentilezza 
di V.S iarinouationedeUemieantichè 
obiigationi. Vorrei però, che con Timpiegar- 
jmiin qualche occatione di fuo feruitioj ini 
faccfi’c godere maggiormente de’ fuoi fauo- 
ri,c meritare le fue cortefiffimc e^reflìoni . 
jAggradifea in tanto vn poco di Zucchero 
|>er VI) picciolo teftimonio d’amore j mentre 
&c. Venctia. 

Al Sig . Trame feo Maria Riua . Verona - 

H O più torto defraudato ilmeiito di V. 
ò,chchonorato il fuo nome conia ftà- 
— ' ^ • pa 
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Di Kifpofi^t » CtmpUmitnto J ^ 

pà delle mie Lettere . II rinoratiarmcne è ef- 
fetto di quella gentilezza, che sà veflir di me-< 
ritoilnieme-Tutto aggradilo; ed à tutto 
conifponderò nciroccafioni di Tuo feruicio , 
In tanto aai confer mo &c. Venetia , 
Sig.Pietr Antonio Arnaldi, Milano', 

L a gentilezza di V. S. arriua à gli «cceflì 5 
poiché fauorifee fenza diftintione, c lén* 
za conofeenza. Riccuo Icfueelcgati compo^ 
lìti otti, con le quali fuperàdo gli anni, ella do- 
na l’eternità al fno nomo. La gcneroià inul- 
dia, che profeflaairimperfettioni di mio Fi- 
gliuolo, tono effetti di quella modeffia-, che 
corona la fua virtù . Si contenti V.S. per ho- 
ra,che vnafcmpIiceconfcHìonc di debito cor, 
rifpondaà tante gratic , mentre per rauucnU 
ic mi profeiTarò fempre di V.S.&C. Venetia. " 
Al Sig.ìJicolò daPio . Treuifo , 

I N tutti ilusoghi vuole V, S. obligarmi, c 
con la memoria del Tuo amore , c.cpaglì 
a tti della fua gentilezza . Ma giachc niente 
vaglio in fcruiila , fi compiaccia di compa- 
tirmi, fe hauendo Ainafi à propoffeo , ricoib 
contuttociò le Tue gratic .Mi comandi purcj 
che queft’è il maggior rc«alo,ch’iopo(nrice-s 
uere dal Tuo affètcoiconmrmandomi in tanto 
di V.S.&C. Venetia. 

Al S ig. Gio, Battifia Tomafini . Sauignano 2 

G - Odo infiiiltamento , che la virtù dhV. S. 

I habbia fortito il fine dcfidcrato • Può 
donar à le medefima quei rijrgratiamcnti » 
che porta alla mia inccrcefsione ,• mentre 
alto volo del fuo merito non teneua bifogna 
dell’humile foffegno della mia penna. £f>f 
fetU p9L'9d<lÌA/u4 gemiiczza; che ha volutq 
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CO i pr ieghi accrc/ccr il Tuo meritO;e co i riir- 
gratiamenti obligare il mio cuore. Sappia in> 
tanto, chele fuc degna conditioni, refe aiag, 
giori dalle benigne dimoftrationi del fuoa- 
jnore , m’obli gherannofempte à confclTarmi 
diV*S.&c. Venctia. 

fer altri. Al Sig. Tiberio N. 

T»rma . 

H O /bipirata prù volte la mia imporen- 
ra , che rende ua Tenza frutto il dcfidc» 
rioj che tetwo di feiuite à V.S. Hora , che rne 
ne daoccanonccon la lua gentililllma,leri- 
fiuouo l’ambitionc de4 mio cuore , per qual* 
chefuocomando . Il lafciarotiofi gli Amici 
obi jgatijè vn*offcnder Tamicitiaiò vn’incon- 
trarela diffidenza . Ringratiandola in tanto 
del genliliflrmomotiuodaTomii porto aU’Il-» 
luitiiflìma fua à nome di mia conforte ogni 
' piùcara rertibutione d’afFctto ,• c^mi confécr 
mo di V. S. 6dc, Veneriav 

AMonfg,DtegOhSerfaleArcikèfteuo 
- • Ài Sari, 

I L feruireal merito di V.S. c debito di giu- 
ftitia , ma il ringiotiamcntoé cccciib di 
gentilezza . Quandoali’iiiftanze dcII’Signor 
Gio.'Prancefcodi Carlo procurai il franco' 
paffaporto, non pretefi cosi alta licompen- ^ 
fai nè vnalèmpliccefprcfsionc merita ua VI» 
così benigno ringratiamemo . Ma gli animi 
grandi danno prezzo alle cofe picciole,* Io 
però , che mi ritrouo confufo nelle gratic di 
V.S. laprcgo cfercitar co i comandi vn genio 
diuoto al Tuo nome,ed obligatoalla fua beni, 
gnità ; mentre per l’aimcnire mi profcflfa'rò’ 

fcipprcdiV.S.dite^ “ Vcnclia, . 
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Ai Si£^, Mfchii l'Angelo Gobio . Torino , 

N y ti molciplicaririi V.S.gl’atti delia Alai, 
i gentilezza, accrercpnuoui gradi atte 
mìeobiigationiiNcll’honorare le mie ter- 
TCL'c co’l Aio nome, ho hauut'o ilmotiuopiiì 
dal mio iotcrefse , che dal Aio merito . Sò d - 
hau cria defrauda ta,ma fai ò compatito / per- 
che vn iètwplice complimentò non ricerca 
Panegìrci . Nelia QyarcAma ridòiiofcoalfo- 
lifola viuacitàdeUuo ingegna, non puncd 
mortificato dali’afprezza della Penitenza , 
Mando an cor’io vn ■ Sonetto ctì*l iplo' fino di 
riceuer la correttlone ì c le bacio affecioofas- 
mente le mani:*'' Vcnetia, ' ' 

Al Sig. Carlo Buglioni Beragis , 

Li aggradimenti, cPofFctre tono tutti 
f eccelli de Ila gcmilczzadi.V.S.' In Rod 
ma>ed in ognialtro luogo incontrerò Poeta* 
fioni di fòrairfa; così obi igandomi 
gentil irsinieerprefsioni. Si contenti in tanto 
rrceuere centuplicare lefciicirà ,cheàmedc» - 
fiderà in quelle Santifsimc Felle ; c mi con- 
fermi &c. Venetia. . 

Al Sig Leona rde Mocenìga. S. Samuele , 

C Odo,ehe’l P. M: Fiore habbia rappor- 
tato àV E. le dichiarationi della mià 
olscruanza.Ilringratiarmeneèpiù toAogen» 

tilezza di genio,- che motiuo d’obligatione . 

faccio votialla Fortuna iacciochclinirendà 

habiie à folicuaria da vu'opprefsionc piùprc, 
giudiciale al/aFarria,cheal Aio gran merito. 
Accrcfccrei l’efprcrsioni , fé la benignità di 
W E.daAe luogo à quelli ordinari tclfimoni 
JcICompliircmo, Sappia folamcnre , ch’io 
ni profciTaiò fempre , Yciictia 
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M Signor Carlo Emanuel Vtx,Mniì ' 
Roma . 

R lccuonotrojppohonoio le micOpetc_^ 
nelle mani di V S onde il mandarle è più 
inteieflcjchedebito.l Tuoi r ingrati a menti fo- 
fio eccelsi di gencilezza,quali obligano nello 
fteflb punto, che profeiTano obligationc. Fac- 
cio voti alla Fortuna , per poter meritar co’l 
^cruitio quelle efprefsionì, che V.S, concede 
per gratiaie le bacio ciuercntcmentc le mani. 

. Venetia, 

,.jil Sig. Giacomo Canale , Corfk* 

E Scato fauore della Fortuna, ch’io hab- 
biahauuto modo di poter Icruire all’Ec, 
celleuiifsimo fuo fratello nell’intromilsione 
di Brefcia.E gratia particolare di V. E. il vo, 
ler profefiar obligationc di quello , ch’è ftato 
debito . Mi riconofea per feruitore intcrefla, 
to nella Tua Cafaìalla quale fagrifìcarci tutte 
Thorc della vita , non che gl’atri douuti della 
Giuflitia. Erperimentiquefta verità co’l co- 
mandarmii mentre fono, e farò fempre di V* 
E.&c. Venetia. 

Al Sig,Francefco Amadeo Martinenge ^ 
Cauerguago . 

I Concetti affettuofi, ed obliganti di V.S. 

nalcono dalla grandezza del fuo animo { 
chcaggradifcc il niente. Baftauanol'cfprcf- 
Éonipienifsime del Padre Oiiui ,fenza oblì- 
gar la penna à dichjarationi più cortefi , che 
iicccffarie . Può V. S. afsicurarfi , che faranno 
iempre bramali gl’incontri della Fortuna», , 
per poter fauorire i Tuoi comandi , o (bruire 
à i fuoi dcfideti j . Cog ch§ mi confcimo &c, 
y^nctiaf — 

- ' "" ^ 

I ’ 

,) 
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DiRifpofttt^ CompUment»'. 4 ^^ 
Al ^ig. D. Placido Tifi . Paura , 

IfpiacCjCheilmeiitodi V. S habbiiJ 
crpetimentato folamcnre il mio dcfi- 


derio . Mi co nfolo contutt(KÌò con la fpe- 
ranza di potere vn gior/io neccflitare la Foiv 
lunaafauorir lavimi. I riiigratiamenti, 0 
l’offerteli debbono al Signor Conte Bifac-!- 
cioni, che m’hà fatto conofccre conLette- 
re,che riuerifeo nella Fama, e nelle Stampe, 
Con che &c. Venetia. 

Al Sig. GioiFraneifco de i Signori di 
Valuafone . 

L a gentilezza di V. S. ffipera ogni mia.' 

efprelFone- Hà voluto honorarmi fenza 
merito, efauorhmi fenzaconofeenza . Le 
porto dunque le maggiori obligationi , che 
pofla riceuer vn cuore , ò merita r vn eccef- 
io di benignità . Se il poiiero Hes nonhà po» 
luto confeguire quello, che volcua la ragio- 
ne,è flato difetto di fua Fortuna, che ha ifle- 
riliti i fauori di V. S. egli vuole mutar Ciclo , 
onde di nuouo la prego co'l continuare à 
protegerlo, continuare ctiandio ad obligar- 
mi.Mi compatifea , felefue gratremi rendo- 
no ardito,- perche bramo fottofcriucrmidi 
V.S,fi«c. Venetia. 

Al Signor Antonio Barbaro, 

Armata , 

I GIoriofi impieghi di V. E. hanno Tempre 
obligato il mio voto à fauorire il merito . 
Il moflrarnc gradimemoè bontà di genio , c 
foutabbondanza di gentilezza . Se con i co- 
mandi cfcrcitcrà la mia oflcruanza , troucrà 
quelle dichiara rioni di debito , con le quali 
^i profcirerò fempte di V«£.&c. V cnciia . 



^arte U, 


V 


Al 


D,Cat/o Gregori 

I Melina . * ^ 

O non po/Tocombatrere coni ingegno, a 
co 1 fauori di V.S. Ha refe efaufte tutte le 
Knezzepct obJigarmiiné mi iella no.che rof- 
(ori per poter cornfpondeie alle Tue gra tic . 
Mi fpiace.che afua benignitàCjmaggiore 
del a fuagiuftitia ,■ eche-1 mio meriroSSiis'- 
inalzi,doue mi portano le fuelodi.Pure adu, 
landò me Hello d effere approuato dalla geni 
tilezza^fe non dalla virtù , nfando alcune po» 
che Compoiìtioni . V. S. che s*e intereflata», 
nella mia ripufatione , le renda aggradibili à 
cotelti Signori , chcapplaudcranneal nume. 
io,redannafferola qualità Non parlo d'obli- 
gatione per non contaminare la purità della 

potermi lèmpresiurarc 
diV.S.&c. Venctia. 

L Msig. Giorgio Moro/, ni. MiUn». 

A cor tele commemorationc fatta co*Ì 
Signor Cauajier VaflàlJi m'obliea ad vn* 

affcituororrngratìamento.Percoiti^ondera 

alle Tue care cfpveOìoni , hò vrato co’l Signor 
Sorer le più aurorcuoli , e piu obliganti pic- 
chiere Egli s'é impegnato affai^ e ipcro, che 
lefuedichiarationinonpoflano riufeire iii^ 
frurtuofc.Reila,che y.S.mi moltiplichi le foj 
disfatrioni co’l moltiplicarmi i comandi,* de- 
Edcrandodi farconorccreal Signor Vaflalli 
quanto io Itimi i luci Amici .Con che &c. 
Venetia. 

Sig.Gnuiontìo unticci ^ ’B.omn, 

R lconofcoiie’fauoridi V.S. più gratU> 
che giuftitiajpcrchc no hà alcun riguar- 
<lo al malto prende permotiuo lapr(> 

pria 


Dì Kifp^s» Complimtnto, 

Raccolgo dunque !a Reggia 
^òfbnisba , più come miracolo della Tua peti» 
na> che come Regalo raccomandato alla-u 
mia pròtettione . E vn*auuilir le Regine, do- 
nandole ad vn Gentil*huomo di Rcpublica > 
che non ammette le grand^e n6 haeno nel 
4 iqme/ Non dico quello pec^minorar lamia 
obligatione ; mà per farle conolcere , che là 
fua generofità non'doueua abbalTare cosi 
gran dono. Douc potrò iiìconttarelerue fo» 
disfattioni , non mancherà TaffettOi fe bene 
non fu ppUllero le forze. Mi ràlibgno i(i tanto 
pcrfemptc&c- Venctia, 

• Al Si^. Trane$fi0 DonMti Luogotenint» 
élvdin» , 

M ’Hà /émpie V. E. arricchito di gratie ? 

onde non èmaranfglia , fc continua 
negli eccepì della Tua gentilezza . Come talo 
riceuo l'auuifo del Tuo ingréiro à cocefla ^ 
Keggenza ; douchaueràoccalioncd’ercrci. 
tar vgualmemalagrandezza dellafaa virtù, 
e d*aggiooger nuoui lumi a* (plendori della 
fua Nafcita . Riceua per bora vn femplice.# 
ringratiamemo ; Uno , cherefo habile da* 
Tuoi comandi ,polTa con c/fcqoiofi atteftatì 
non demerkar la fua gratia . Con che mi 
confermo V.E. &c. Vcnecia , 


Jl lìntdtìU StttndAÌ^tM* 
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Pi coloro , a* quali fono Hate 
fcritte le Leccete' ^ ^ ' ' 
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^jig.AhlafeAciiunutHt^.ta r.'^ 
AlSig^ Abbnu i-indtindo. 445» 
Al Sig, Abbate Caftiglioni ^ 

S6 i. 

AlSìg, Abbate IpMf coni. 6 f, 7 tl 
y>. 1Ì5, 230.2^7.' ,, 

Al^ig. AbbatékGéi/Iini. , , gg 

Ai Stg. Abbate Qiufiiniano » 

Al Sig. Abbate Malagugino» jg 

Al Sig, Abbate N, ìf. ITO 

Al Sig. Abbate Scoto , J y? 

Al Sig. Abbate Squadroni. 2^2 

Alla Sig. Ahbadejfa di Santa Catt trina, iZj 
Alla Sig. Ahbadejfa del Santo Sepolcro,^ 276^ 
Al Sig Abraam Stella. .4^^ 

^ i Sig Accademici della Fucina • 110.12 2 

Al Sig. Achille Banfi 0 , 298 

Al Sig Adriano Kojf nel . 5^ 

AL S ig. Agofiin Guarniero , 70. 18^.187 
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jUSig^^gtffin'ó L4mpt£»MH9l Mr. 2 ^ 

^Sig.jÌgofiÌ7io L»ndi 

Al ^7g. Agoftinó'Fufcoiti-^ Vidi Abbate Fufca-i 

»j. . * 

Al Sig Allefsundr» Negri» ■ ^ ^ 272 
AllTtSig. Allefmndrins N- ’ 64 

Al Sig, Allefsemdrù Ber anelli m 242 

Al Stg. Agofline BOZX.Ù Bl 

AlSig,Alftn/9 Braaeàeù» - lOt 

^ Alfenfe Ferrsri < 5^ 

Al Sig.Alfon/eVngherinim 4 * 

Al Mfg, Almoro GrimMni . ^ U 

Al Sig. Aluife Buenamicà , ■ -2^9 

-*</ Sig. Alt*ife Mocenigò Steendo ’ 1 4^ 

Al Sig. Altiife Mocenigù Tf r«a « 16 

Al Sig, Aluife dM^Meline • 141 14 $* 2 tf t 

Al Sig. Aluifo Boredano » %%^ 

Al SigiAluife .friuli ^ ' 1 10 . 2^9 

Al Stg, Aluife Zorzi^' -' It 


Al Sig, Ag^ufciutor iugrtd^, . . ; . ’ ^ ^ 

Al sig. Andre» Arnuldi,, IQ^- 
26» 2 Sa 

. Al Sig. Andre» Conturini » 1 6.^02 

lAl Sig. Andre» Cornare^ * ' ^ >4«4^Q 

<Al Andre» Durante , ■ ^4% 

Al Sig, Andre» Mai»»rdit >. 45* 

Al Sig. Andre» Muretti , ‘ 15^ 

Al Sig. Amjfrea Vendtumm^^ 

Al Sig, Angelico Aprof e. • • _, 247 

Al Sig. Angelo Cont Urini J X7^ 

Al Sig Angelo M»r celle ^ ' 271 . 2^^5 

Angelo Mick'iel ,>• ' 29^ , 

Al Sig . Annibaie Cape di Liff» * - 21* 

Al Sig. Annib^teFnrdell», 2S1.25 5 

Al Sig. AnnibaUiemaJi» " 69^6^ 
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'Al Sig. Antonio Snlotti, 

Al jig, Antonio Bar tato » 
ni Sig. Antonio Boldìt, 
ni sig, Amouio CAmifAnì • 

Al Sig, Antonio Core/fi , 
sig. Antonio Fiume . 
fil sig. Antonio Caz,a , 
ni sig. Antonio Leni . 
nlAi^. Antonio Lore4nn%^, 
mi Sig- Ani onio Lupìnie . 

Al Sig Antonio Lupis ^ ' 

ni Sig. Antonio Negri , 

Antonio Foichini , 
mi Sig. Antonio Santarelli ^ 
ni sig. Antonie Vel a/^ttex . 
mllA sig ArcAngela Tarabotti . 
A hXonftg. Artittefeouodi Barri , 
A Monjig. Arttuefcouo ^efini^ 
ni sig. Afcanio Tauelino, 

Jlg, Aurelio ntmUto , 
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A Mo r*Jtg. Sadonro . 

aljig. Baldaffare 
ni sig. Baldafsare J^Iegrì ^ 
ni sig. Baldiffera N 
nlla sig, barbara Uafceìld^ 
nllst sig. Barbara N. 

A Monjìg. Barbarigo > 

ni stg^BafilioN 

nbslg. Bafilie Pandini, 
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